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COMMISSIONI RIUNITE

Commissione parlamentare per l’attuazione del federaslimo fiscale

con la

V (Bilancio, tesoro e programmazione)

della Camera dei deputati

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

Presidenza del presidente della Commissione parlamentare
per l’attuazione del federalismo fiscale

Enrico LA LOGGIA

La seduta inizia alle ore 14,50.

INDAGINE CONOSCITIVA E AUDIZIONI

Audizione del Comitato di rappresentanti delle autonomie territoriali di cui all’arti-

colo 3, comma 4, della legge n. 42 del 2009, nell’ambito dell’esame dello schema di

decreto legislativo recante disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale

(atto n. 292)

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 144 del Regolamento della Camera dei deputati e del-

l’articolo 5 del Regolamento della Commissione parlamentare per l’attuazione del federa-

lismo fiscale, e conclusione)

Enrico LA LOGGIA (PdL), presidente, avverte che la pubblicità dei
lavori sarà assicurata anche mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito.

Introduce quindi l’audizione.

Alessandro COSIMI, sindaco di Livorno, Flavio TOSI, sindaco di Ve-
rona, e Vasco ERRANI, presidente della regione Emilia-Romagna e pre-

sidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, svol-
gono una relazione sui temi oggetto dell’audizione.
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Intervengono per formulare quesiti ed osservazioni il presidente En-
rico LA LOGGIA, i deputati Marco CAUSI (PD) e Maino MARCHI
(PD), e i senatori Lucio Alessio D’UBALDO (PD), Walter VITALI
(PD) e Marco STRADIOTTO (PD).

Flavio TOSI, sindaco di Verona, Alessandro COSIMI, sindaco di Li-
vorno e Vasco ERRANI, presidente della regione Emilia-Romagna e pre-

sidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, forni-
scono ulteriori precisazioni.

Enrico LA LOGGIA, presidente, ringrazia i partecipanti per l’esau-
riente relazione svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15,45.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

248ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

VIZZINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’interno Davico.

La seduta inizia alle ore 9,35.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465/bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 8 e 8-bis) Stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il relatore BODEGA (LNP) illustra lo stato di previsione del Mini-
stero dell’interno e la relativa nota di variazioni, evidenziando una ridu-
zione delle spese pari a circa 3 milioni di euro rispetto al bilancio asse-
stato del 2010. Dà conto delle variazioni per ciascuna delle missioni di
pertinenza del Ministero dell’interno. In particolare, la missione n. 8 (soc-
corso civile) registra un decremento di 80 milioni relativamente al pro-
gramma «prevenzione del rischio e soccorso pubblico», mentre la mis-
sione n. 2 (amministrazione generale e supporto alla rappresentanza gene-
rale di Governo e dello Stato sul territorio) si riduce di 29,36 milioni.

Si sofferma quindi sulle disposizioni del disegno di legge di stabilità
relative al Ministero dell’interno. Ricorda l’articolo 1, comma 59, che isti-
tuisce un fondo per rendere più celeri i pagamenti dei comuni alle imprese
fornitrici. Per quanto riguarda il patto di stabilità interno per gli enti locali,
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richiama il comma 88, che introduce un nuovo modo di calcolo, in base al
quale l’obiettivo del saldo programmatico è riferito alla spesa corrente cal-
colata su un arco temporale triennale, e fissa le percentuali da applicare
rispetto alla spesa corrente media del triennio 2006-2008. Per quanto con-
cerne il computo del saldo finanziario, il comma 89 chiarisce che esso va
calcolato in termini di competenza mista; il comma 90 introduce un prin-
cipio generale, valido dal 2011, che fissa l’obiettivo strutturale del patto
come pareggio del saldo finanziario espresso in termini di competenza mi-
sta. Il comma 91 stabilisce i saldi finanziari che deve conseguire ciascun
ente, mentre il comma 92, per il solo esercizio 2011, prevede una corre-
zione volta ad attenuare la differenza tra l’obiettivo calcolato con il nuovo
metodo e quello che risulta in base alle vecchie modalità. Al fine di tenere
conto di spese connesse a interventi necessari in ragione di impegni inter-
nazionali, sempre per l’anno 2011 è prevista l’introduzione di ulteriori mi-
sure correttive, da stabilire con decreto ministeriale entro un limite mas-
simo complessivo di 480 milioni di euro di indebitamento netto. Infine,
i commi da 94 a 106 indicano le voci di entrata e di spesa escluse dal
computo del saldo di competenza mista, dando luogo a una razionalizza-
zione delle deroghe previste dalla normativa vigente.

Richiama quindi le disposizioni del Patto di stabilità per le regioni e
le province autonome di Trento e di Bolzano e quelle che regolano i rap-
porti finanziari con le regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta.

Preannuncia, infine, la presentazione di una proposta di rapporto fa-
vorevole.

Il relatore BOSCETTO (PdL) si sofferma sugli stanziamenti di inte-
resse per la Commissione affari costituzionali contenuti nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze e nella relativa nota di
variazioni. Nota che le risorse destinate alla missione n. 1 (organi costitu-
zionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei ministri)
si riducono rispetto alle previsioni assestate. In particolare, quelle desti-
nate agli organi costituzionali si riducono del 5,1 per cento, quelle di per-
tinenza degli organi a rilevanza costituzionale del 3,2 per cento e quelle
relative al funzionamento della Presidenza del Consiglio dei ministri del
24,1 per cento. Quanto ad altri programmi dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze, ricorda, nell’ambito della mis-
sione n. 27, il programma «Rapporti con le confessioni religiose», che
reca un aumento di 21,38 milioni di euro. Gli stanziamenti dedicati alla
protezione civile si riducono per 196,71 milioni; si riducono anche le ri-
sorse dedicate al programma «sostegno all’editoria», parzialmente com-
pensate nella nota di variazioni, e quelle per la tutela delle minoranze lin-
guistiche (-50 per cento circa rispetto alle previsioni assestate del 2010).
La riduzione è prevista anche per la «promozione dei diritti e delle pari
opportunità» e per il programma «incentivazione e sostegno alla gio-
ventù». Altri stanziamenti di interesse per la Commissione affari costitu-
zionali riguardano l’organizzazione e il funzionamento dei servizi di infor-
mazione per la sicurezza della Repubblica (+79,83 milioni), il funziona-
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mento della Scuola superiore della pubblica amministrazione (-2,9 mi-
lioni), la DigitPA (-3,4 milioni) e l’ISTAT (-160,7 milioni, compensati
da un capitolo di nuova istituzione relativo al censimento 2011, con una
dotazione di 200 milioni.

Passando a illustrare le parti del disegno di legge n. 2464 relative alla
Presidenza del Consiglio, sottolinea che in occasione dell’esame presso la
Camera dei deputati, i Gruppi parlamentari hanno unanimemente conve-
nuto di inserire disposizioni recanti misure per il sostegno dello sviluppo
economico, anche in deroga all’espresso limite che precluderebbe la pre-
visione di tali interventi nel disegno di legge di stabilità. Ricorda l’incre-
mento del Fondo per esigenze indifferibili e urgenti, la riduzione del
fondo strategico per il paese a sostegno dell’economia reale e l’inclusione
della stampa italiana all’estero tra le testate a cui è riconosciuto un con-
tributo pari al 100 per cento di quello spettante a legislazione vigente. In-
fine, rammenta l’incremento degli interventi a sostegno dell’editoria, in at-
tesa della definizione della disciplina di settore.

Conclude, riservandosi di presentare all’esito del dibattito una propo-
sta di rapporto.

Si apre quindi il dibattito.

Il senatore VITALI (PD) ricorda che le nuove norme di contabilità
generale consentirebbero un approfondimento preliminare della manovra
di bilancio, per arrivare alla definizione del disegno di legge di stabilità
in una versione più snella rispetto al passato. Tuttavia, il Governo ha pre-
sentato il Documento di finanza pubblica con notevole ritardo, tanto è
vero che l’indirizzo del Senato è stato espresso solo dopo che il Governo
aveva approvato il disegno di legge di stabilità; inoltre, il Governo non ha
provveduto alla istituzione della Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica, in attuazione della legge di delega sul fede-
ralismo fiscale, che rappresenta uno strumento politico essenziale e una
sede di raccordo tra i diversi livelli istituzionali per la definizione degli
obiettivi di finanza pubblica, delle regole del patto di stabilità interno e
del tetto alla pressione fiscale complessiva.

Nel merito, nota che il disegno di legge di stabilità ha semplicemente
riprodotto la manovra di luglio, confermando, tra l’altro, la riduzione dei
trasferimenti agli enti locali. Quindi, il Governo viene meno all’impegno
di neutralizzare quei tagli in vista dell’attuazione del federalismo fiscale.

Si sofferma sulle disposizioni relative al patto di stabilità (commi da
87 a 124) dell’articolo unico del disegno di legge di stabilità. In proposito,
apprezza la modifica del comma 92, in base al quale le agevolazioni a fa-
vore degli enti locali che hanno avuto il peggioramento del saldo si esten-
dono al triennio 2011-2013. Tuttavia, è paradossale che siano penalizzati i
Comuni meno indebitati e quelli che presentano in bilancio una spesa cor-
rente maggiore, con un indiretto incentivo alla esternalizzazione di servizi.
A suo avviso, si sarebbe potuta alleggerire la stretta per i Comuni, in par-
ticolare quelli più virtuosi. Richiama il contenuto della lettera inviata dal
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presidente dell’ANCI Chiamparino ai senatori a proposito del comma 108,
secondo il quale le Province e i Comuni non possono aumentare la consi-
stenza del proprio debito se la spesa per interessi supera l’8 per cento (an-
ziché il 15 per cento) della somma dei primi tre titoli delle entrate del ren-
diconto del penultimo anno precedente. In tal modo, si determina una forte
compressione della spesa, data l’impossibilità di realizzare opere pubbli-
che: un ostacolo ulteriore a interventi, come quelli edilizi, che potrebbero
sostenere lo sviluppo. Quanto alle deroghe, previste per un ammontare
complessivo di 480 milioni di euro (oltre ad altri 60 milioni per i Comuni
indebitati che dimostrano una gestione virtuosa del bilancio), esse sono as-
sorbite quasi totalmente dai grandi eventi (comma 96), dalla realizzazione
della Scuola per l’Europa a Parma (comma 102) e dall’Expo Milano 2015
(comma 103). Sarebbe stata preferibile una norma generale che consen-
tisse una deroga anche per interventi infrastrutturali connessi alla mobilità
nelle aree urbane.

Quanto al comma 123, che conferma la sospensione del potere delle
Regioni e degli enti locali di deliberare aumenti tributari fino alla defini-
zione delle nuove regole del patto di stabilità e in prospettiva del federa-
lismo fiscale, ritiene che la materia avrebbe dovuto essere esaminata dalla
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. A
fronte di una riduzione dei trasferimenti tanto consistente, si dovrebbe
consentire ai Comuni di intervenire su alcuni tributi. Ad esempio, con l’in-
troduzione della cosiddetta cedolare secca sui contratti di locazione, si do-
vrebbe consentire un ripensamento ai Comuni che avevano azzerato l’im-
posta comunale sugli immobili in caso di locazione a canone agevolato.
Inoltre, data la situazione di grave emergenza finanziaria in cui versano
i Comuni, si dovrebbe ammettere una destinazione più flessibile degli
oneri di urbanizzazione per garantire i servizi essenziali ai cittadini.

Sarebbe opportuna anche una interpretazione autentica di alcune di-
sposizioni contenute nella precedente manovra finanziaria. Ad esempio, il
divieto di sponsorizzazioni dovrebbe essere interpretato nel senso di esclu-
dere il limite per i contributi pubblici versati dagli enti locali per manifesta-
zioni culturali, sportive e sociali; inoltre, si dovrebbero escludere dall’ob-
bligo di riduzione del venti per cento della spesa sostenuta nel 2009 anche
le mostre, gli eventi culturali e le relative spese di pubblicità realizzati dagli
enti che svolgono a livello territoriale servizi e attività culturali.

Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di
emendamenti alle tabelle 2 e 2-bis, limitatamente alle parti di competenza,
e alle tabelle 8 e 8-bis del disegno di legge n. 2465, nonché per la presen-
tazione di ordini del giorno, alle ore 15 di oggi, mercoledı̀ 24 novembre.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,30.
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249ª seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

VIZZINI

indi della Vice Presidente

INCOSTANTE

Interviene il sottosegretario di Stato per l’interno Davico.

La seduta inizia alle ore 15,15.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 8 e 8-bis) Stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta antimeridiana.

Il senatore CECCANTI (PD) auspica una riconsiderazione della ridu-
zione dello stanziamento finanziato con il contributo del 5 per mille e de-
stinato ad alcune organizzazioni (ONLUS, enti di ricerca e di assistenza
eccetera), in coerenza con il principio di sussidiarietà anche orizzontale
sancito nell’articolo 118 della Costituzione.

Il senatore PARDI (IdV) ritiene che il disegno di legge di stabilità e
quello di bilancio recano disposizioni inadeguate ad attuare gli stessi pro-
grammi preannunciati dal Governo. Ricorda l’elevato livello del debito
pubblico e la conseguente necessità di controllare i saldi di finanza pub-
blica, l’insufficiente competitività, anche dal punto di vista della relazione
tra salari e produttività, l’insoddisfacente grado di concorrenza di alcuni
settori, il livello carente di efficienza e di modernità del sistema di istru-
zione e formazione, lo scadente livello della ricerca e dell’innovazione, il
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basso tasso di occupazione con forti differenze a livello regionale, special-
mente per quanto riguarda l’occupazione femminile e giovanile. Per con-
trastare tali tendenze sarebbe essenziale una maggiore efficienza e funzio-
nalità della pubblica amministrazione, invece il Governo procede molto ti-
midamente. I disegni di legge in esame non apportano sostanziali novità al
quadro dei conti pubblici. Infatti, si conferma il deterioramento dell’a-
vanzo primario e il progressivo peggioramento delle entrate, anche per
il mancato recupero dell’evasione fiscale. Segnala, fra l’altro, la riduzione
delle risorse destinate all’ordine pubblico e alla sicurezza, all’immigra-
zione, accoglienza e garanzia dei diritti, di quelle per le provvidenze in
favore delle famiglie delle vittime di azioni terroristiche, del fondo per
la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso e del programma di pre-
venzione del rischio e soccorso pubblico, che determina un indebolimento
delle politiche di prevenzione del dissesto idrogeologico.

Il senatore SARO (PdL) sostiene la proposta del senatore Ceccanti di
riconsiderare la riduzione eccessiva dei finanziamenti per la destinazione
del 5 per mille.

La senatrice ADAMO (PD) sottolinea l’elusione da parte del Go-
verno delle disposizioni, concordate anche in sede europea, per l’elabora-
zione della legge di stabilità. Ricorda che in occasione dell’esame alla Ca-
mera dei deputati sono state introdotte misure di sostegno all’economia
per oltre 5 miliardi di euro, anche in deroga ai limiti previsti per i disegni
di legge di stabilità, segno tardivo di consapevolezza circa la gravità della
situazione economica.

Riprendendo alcune considerazioni svolte nella seduta antimeridiana
dal senatore Vitali, osserva che le attività degli enti locali dovrebbero es-
sere considerate anche per il loro valore ai fini dello sviluppo locale. A
proposito della necessità di incrementare il tasso di occupazione femmi-
nile (promosso anche dagli obiettivi di Lisbona), sottolinea il nesso, che
risulta evidente nei paesi nordeuropei, con lo sviluppo economico e con
la crescita demografica. In proposito, auspica il rifinanziamento della
legge n. 53 del 2000 sulla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.

Rileva, inoltre, che non sono previste risorse per il funzionamento del
comitato di vigilanza contro le infiltrazioni mafiose in vista della realizza-
zione dell’Expo Milano 2015.

Conclude, illustrando l’ordine del giorno G/2465/2/1/Tab.2, in tema
di pari opportunità.

Il senatore PETERLINI (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-Io Sud-MRE) os-
serva che di fronte a una situazione di grave difficoltà finanziaria, deter-
minata dalla consistenza del debito pubblico e dall’insufficiente ripresa
economica, le politiche pubbliche dovrebbero incentivare i consumi e rea-
lizzare investimenti in opere pubbliche. Invece, il disegno di legge di sta-
bilità non reca misure idonee a tali finalità: a suo avviso, la riduzione
delle spese dovrebbe concentrarsi su quelle destinate a missioni belliche,
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quali devono essere considerate – anche in contrasto con il dettato costi-
tuzionale – quelle che l’Italia svolge in Afghanistan e in Iraq.

Inoltre, si dovrebbe attenuare la riduzione dello stanziamento finan-
ziato dal contributo del 5 per mille dell’Irpef, che riguarda un settore
«moltiplicatore» dell’economia, considerato che per lo più si tratta di
enti la cui attività è svolta da volontari.

Il relatore BOSCETTO (PdL) preannuncia che intende recepire nella
proposta di rapporto le osservazioni pervenute da più parti a proposito del
contributo del 5 per mille dell’Irpef.

Il senatore SALTAMARTINI (PdL) richiama l’attenzione sull’oppor-
tunità di assicurare il mantenimento delle risorse destinate al riconosci-
mento della specificità per il comparto sicurezza e forze armate e per i
vigili del fuoco.

La senatrice BASTICO (PD) osserva che, nonostante la pressione fi-
scale abbia raggiunto livelli eccezionali (43 per cento), non si intravedono
benefici in termini di riduzione del debito pubblico, anche a causa della
forte evasione fiscale e dell’incremento globale della spesa pubblica, le
cui finalità appaiono non equilibrate. In particolare, esprime un giudizio
critico sulla riduzione dei trasferimenti agli enti locali, che determina
una sottrazione di risorse a programmi di sostegno sociale e di investi-
mento per la realizzazione di infrastrutture. Rammenta anche i tagli ai fi-
nanziamenti per la cultura, per la scuola, per l’università e la ricerca, ri-
levando che lo stanziamento aggiuntivo di 800 milioni di euro introdotto
alla Camera dei deputati non compensa il taglio di 1.070 milioni di euro
già operato alle risorse per gli atenei. Evidenzia anche la decurtazione del
fondo per il servizio civile nazionale, che rappresenta un’esperienza di
grande valore formativo per i giovani e che negli ultimi cinque anni si
è ridotta per circa il 60 per cento. Oltre al ripristino dei fondi per il finan-
ziamento del 5 per mille, sottolinea l’esigenza di sostenere le politiche per
il contrasto della violenza sulle donne, un fenomeno in relazione al quale
emergono dati allarmanti e drammatici.

La presidente Maria Fortuna INCOSTANTE (PD), intervenendo nel
merito, osserva che una delle più gravi carenze del disegno di legge di
stabilità risiede nel mancato rispetto delle norme di contabilità: la legge
delega sul federalismo fiscale prevede la presentazione entro il 15 luglio
delle linee guida della manovra di bilancio al comitato per il coordina-
mento della finanza pubblica, che invece non è stato mai attivato. Inoltre,
il Senato si è espresso sulla Decisione di finanza pubblica solo dopo che il
Governo aveva adottato il disegno di legge di stabilità.

Per quanto riguarda il disegno di legge n. 2464, esso non fa altro che
riprodurre il contenuto della manovra di luglio, che fu realizzata con lo
strumento improprio del decreto-legge.
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Ribadisce le osservazioni critiche sulle misure che aggravano la con-
dizione degli enti locali, in particolare il blocco dell’edilizia e degli inter-
venti infrastrutturali, anche quando le risorse sono disponibili o a fronte di
comportamenti virtuosi nella gestione dei bilanci.

Esprime preoccupazione per la penalizzazione del cosiddetto welfare

comunitario: anziché intervenire con tagli generalizzati, si dovrebbe proce-
dere a una ristrutturazione e riqualificazione della spesa pubblica. Analo-
ghe considerazioni critiche esprime per i mancati investimenti nelle re-
gioni del Mezzogiorno, in particolare per sostenere l’occupazione giova-
nile. Inoltre, la legge di stabilità non prevede misure specifiche per l’or-
dine pubblico e per le forze dell’ordine: in proposito, auspica la tempe-
stiva approvazione della riforma della polizia locale e la promozione di
un maggiore coordinamento delle forze di polizia.

Infine, ritiene inaccettabile la sostanziale riduzione delle risorse desti-
nate alle politiche per le pari opportunità, considerato che il Dipartimento
competente ha svolto importanti funzioni anche nell’ambito della comuni-
cazione sociale, intervenendo su problematiche di assoluto rilievo, come
lo stalking.

Non essendovi altre richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara
chiusa la discussione generale.

Si procede quindi all’esame degli ordini del giorno, pubblicati in al-
legato.

La senatrice ADAMO (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/2/1/
Tab.8.

Il senatore SALTAMARTINI (PdL) illustra l’ordine del giorno G/
2465/3/1/Tab.8, tendente a preservare le risorse destinate al personale
del comparto sicurezza e difesa e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
per il riconoscimento della loro specificità.

Gli altri ordini del giorno si intendono illustrati.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, giovedı̀ 25 novem-
bre, già convocata alle ore 14, è anticipata alle ore 11.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,30.
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO

DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/1/Tab.2

Pegorer, Blazina, Pertoldi, Cabras, Sanna, Scanu

La 1ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di bilancio per l’anno finanzia-
rio 2011 e per il triennio 2011-2013, in riferimento allo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2011,
limitatamente alle parti di competenza,

premesso che:

dieci anni fa venne approvata la legge n. 482/1999, dando esecu-
zione dopo più di cinquant’anni all’articolo 6 della Costituzione, con il ri-
conoscimento dell’importanza delle lingue storiche dello Stato italiano e la
garanzia delle risorse necessarie per l’applicazione di queste norme in di-
versi settori ed in particolare nelle pubbliche amministrazioni;

nelle prime fasi di applicazione della legge la Regione Friuli Ve-
nezia Giulia ha sempre avuto un ottimo riscontro sia a livello di progetti
approvati che di risorse a disposizione; purtroppo da allora i finanziamenti
si sono sempre più ridotti fino alla cifra di 5.629.242 euro per i progetti
presentati dalle amministrazioni territoriali e locali per il 2010;

con nota del 15 marzo 2010, il Dipartimento per gli affari regionali
della Presidenza del Consiglio dei ministri ha comunicato una metodolo-
gia di ripartizione delle risorse, che non tiene conto della popolazione re-
sidente nel territorio in cui una lingua è ammessa a tutela, ma solamente
del numero di comuni in cui tale lingua è presente;

con tale sistema le minoranze più numerose, proprio come quella
friulana e quella sarda, vengono molto penalizzate a vantaggio delle co-
munità non molto numerose, ma con un alto numero di comuni,

impegna il Governo

a stanziare le risorse necessarie a rifinanziare la legge in questione
modificando il sistema di calcolo ed eliminando gli effetti distorsivi se-
gnalati.



24 novembre 2010 1ª Commissione– 16 –

G/2465/2/1/Tab.2

Adamo, Incostante, Bastico

La 1ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di bilancio per l’anno finanzia-

rio 2011 e per il triennio 2011-2013, in riferimento allo stato di previsione

del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2011,

limitatamente alle parti di competenza,

premesso che:

la condizione della donna nel nostro Paese attraversa un momento

di estrema e particolare difficoltà, sia sul piano dell’occupazione che della

gestione della vita quotidiana: fra tutti basti il dato che addirittura il 51

per cento delle donne italiane non ha un lavoro o ha rinunciato a cercarlo;

sussistono gravi e documentate differenze salariali che penalizzano

le donne, come pure accertate discriminazioni nell’accesso al lavoro per le

giovani donne e di percorso di carriera nelle posizioni apicali;

questo fenomeno, a nostro avviso del tutto sottovalutato, rischia

anche di essere ulteriore elemento di ostacolo allo sviluppo economico

del Paese, di portare al collasso il sistema del welfare, di riconsegnare

le donne all’antico ruolo di «supplenza» dello stato sociale, e di confinare

l’Italia a fanalino di coda rispetto agli obiettivi europei di Lisbona;

è altresı̀ allarmante l’attacco alla dignità femminile, che passa da

rappresentazioni culturali e da modelli lontani anni luce dalla vita vera

delle donne italiane, a partire dal sistema dei media, nonché l’impressio-

nante crescita della violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia;

continua a crescere il numero di donne vittime di omicidi, violenze

e forme persecutorie diverse;

a fronte di tutto questo gli interventi pubblici del Governo ap-

paiono del tutto marginali quando non aggravanti;

l’articolo 51 della Costituzione parla di pari opportunità per gli uo-

mini e per le donne nell’accesso alla vita pubblica, ed è questa la prima ed

irriducibile finalità a cui è urgente che l’azione politica dei Governo si

conformi,

impegna il Governo

a riferire al Parlamento in modo completo e dettagliato la finaliz-

zazione del Fondo per le pari opportunità e il coordinamento con le altre

azioni di Governo.
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G/2465/1/1/Tab.8

Incostante, Adamo, Ceccanti

La 1ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di bilancio per l’anno finanzia-
rio 2011 e per il triennio 2011-2013, in riferimento allo stato di previsione
del Ministero dell’interno per l’anno finanziario 2011,

premesso che:

la legge 3 agosto 2004, n. 206 ‘‘Nuove norme in favore delle vit-
time del terrorismo e delle stragi di tale matrice’’, non ha, allo stato, tro-
vato una vera e completa attuazione, come è dimostrato anche dai nume-
rosi atti parlamentari presentati, volti a sollecitare il Governo ad agire per
venire incontro ad almeno alcune delle legittime istanze dei familiari delle
vittime e dei superstiti;

più e più volte il Governo si è impegnato a provvedere di fronte al
Parlamento e all’opinione pubblica, ma, ad oggi, i problemi sono rimasti
del tutto insoluti;

nelle disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2010), la ripartizione del gettito dello
scudo fiscale, disponeva 181 milioni nel 2010 (113 nel 2011 e 60 nel
2012) da dedicare a interventi di carattere sociale e socio-economico
per alcune categorie tra cui le vittime del terrorismo;

l’ordine del giorno n. 9/2936-A/179 approvato dalla Camera il 16
dicembre 2009, l’ordine del giorno n. 9/1713/14 approvato dalla Camera il
13 novembre 2008 e l’ordine del giorno A.S. 1817 approvato dal Senato
il 13 novembre 2007 avevano impegnato gli esecutivi in carica a dare so-
luzione alle problematiche indicate;

tali proposte erano il risultato di sintesi di numerosi incontri che le
Associazioni delle vittime del terrorismo avevano avuto con rappresentanti
del Governo Prodi e del Governo Berlusconi presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri:

tali proposte riguardavano:

l’attuazione di norme pensionistiche agevolative, e correspon-
sioni di trattamenti di fine rapporto, per i già pensionati al 26 agosto
2004, con decorrenza dalla stessa data per tutte le categorie ancorché in-
trodotte con norme successive alla legge n. 206/2004, che prevedevano
anche congrui ed uniformi riadeguamenti delle basi di calcolo con criteri
semplificati ed uniformi, nonché procedure accelerate di restituzioni fiscali
su ogni imposta non dovuta;

l’adeguamento delle pensioni alle retribuzioni dei lavoratori in
attività da applicarsi alla data del pensionamento ovvero alla data del
26 agosto 2004, per i già pensionati alla stessa data, stabilendo altresı̀
per tutti i pensionati, a regime, congrui criteri di rivalutazione semplificati
su base annuale;
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la completa estensione dei diversi benefici pensionistici sui trat-

tamenti diretti riconosciuti ai familiari delle vittime decedute ai familiari

degli invalidi ancora in vita e l’equiparazione dei familiari delle vittime

invalide dal punto di vista del riconoscimento dei diritti, a prescindere

dalla data in cui si sono verificati gli eventi terroristici;

la completa estensione dei diversi benefici, fra cui gli assegni vi-

talizi, riconosciuti ai familiari delle vittime decedute ai familiari degli in-

validi con inabilità non inferiore al 25 per cento;

la fruizione dei benefici pensionistici agli invalidi con inabilità

pari o superiore all’80 per cento prescindendo dalla data di apertura della

titolarità della posizione assicurativa;

il riconoscimento di uno speciale assegno integrativo di 500 euro

mensili per le vittime, con invalidità oltre il 50 per cento e che non ab-

biano una posizione assicurativa obbligatoria diretta e il rimborso delle

spese sanitarie private per le patologie invalidanti agli invalidi con percen-

tuale pari o superiore al 25 per cento;

la riliquidazione delle provvidenze sulla base dei valori nominali

previsti dalle nuove e vecchie norme parallelamente alla rivalutazione

delle percentuali di invalidità in sede di aggravamento con la valutazione

anche del danno biologico e morale con la determinazione di una percen-

tuale onnicomprensiva pari al raddoppio della percentuale di invalidità ri-

scontrata in sede di aggravamento fisico;

il patrocinio delle vittime a totale carico dello Stato con paga-

mento diretto al patrocinatore della singola causa e la soppressione di

ogni termine per la costituzione in giudizio della vittima;

il congelamento dei requisiti in vigore al 31 dicembre 2007, per

la pensione di anzianità e vecchiaia stabiliti dai singoli enti pensionistici;

la ritrascrizione delle norme riguardanti il collocamento prefe-

renziale e delle borse di studio, riadeguandone importi e procedure, a fa-

vore dei familiari degli invalidi e dei caduti,

impegna il Governo

compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, nell’ambito

delle sue proprie prerogative, ad adottare iniziative di natura interpretativa,

anche legislative, volte a recepire tali proposte nel prossimo provvedi-

mento utile al fine di rispettare gli impegni assunti con gli ordini del

giorno citati in premessa e quelli con le Associazioni delle vittime del ter-

rorismo e delle stragi per dare definitiva soluzione a situazioni decorrenti

dal 1961 e definitiva attuazione alla legge 3 agosto 2004 n. 206 e succes-

sive modificazioni.
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G/2465/2/1/Tab.8
Adamo, Incostante, Ceccanti

La 1ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di bilancio per l’anno finanzia-
rio 2011 e per il triennio 2011-2013, in riferimento allo stato di previsione
del Ministero dell’interno per l’anno finanziario 2011,

premesso che:

in relazione alla Tabella 8, Ministero dell’interno, lo Stato di pre-
visione del Ministero dell’interno per l’anno finanziario 2011 prevede si-
gnificative riduzioni degli stanziamenti in favore delle missioni e dei pro-
grammi riconducibili alla competenza di tale dicastero;

più nel dettaglio, rispetto alle previsioni assestate per l’anno finan-
ziario 2010, pari a 28.672 milioni di euro, gli stanziamenti complessivi per
il Ministero dell’interno scendono a 25.207 milioni di euro, con un decre-
mento del 12,1%. Rispetto al totale delle spese finali dell’intero bilancio
dello Stato, gli stanziamenti del Ministero dell’interno rappresentano il
4,8% (erano il 5,4% secondo il bilancio assestato per il 2010);

nell’ambito della legge di bilancio, i tagli operati dal Governo alla
missione "Ordine pubblico e sicurezza" ammontano a circa 147 milioni di
euro rispetto alle previsioni assestate per il 2011 e confermano un trend
avviato sin dall’inizio della legislatura – con un imprimatur in questo
senso già rinvenibile nel decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 - che
non consente alle forze dell’ordine di svolgere i normali compiti di ordine
pubblico. Ulteriori tagli vengono previsti per gli anni successivi con una
progressiva diminuzione degli stanziamenti a questa missione di 35 mi-
lioni per 2012 e di 54 milioni per il 2013;

la riduzione delle risorse colpisce pesantemente sia il programma
"Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica" che
subisce tagli per 243,7 milioni di euro, sia per il programma "Servizio
permanente dell’Arma dei Carabinieri per la tutela dell’ordine e della si-
curezza pubblica", con una riduzione pari a 124,88 milioni di euro che
rappresenta ben il 40% in meno rispetto alle previsioni assestate per
l’anno finanziario 2010;

tra le altre variazioni deprecabili si segnala il taglio di 15,4 milioni
di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 delle risorse destinate ai pro-
grammi di protezione dei collaboratori di giustizia e dei loro familiari
(cap. 2840);

considerato inoltre che:

nonostante le dichiarazioni pubbliche dei membri del Governo, e in
particolare di alcuni settori della maggioranza parlamentare, relativamente
alla centralità delle politiche della sicurezza in Italia, il disegno di legge in
esame non prevede misure specifiche per l’ordine pubblico, cosı̀ come è
del tutto carente dal punto di vista della programmazione di lungo periodo
nel comparto "sicurezza";
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da notizie a mezzo stampa si apprendeva qualche mese fa che gli
operatori della Squadra Mobile di Palermo afferenti alla cd. "sezione cat-
turandi", quotidianamente impegnati nel contrasto alla criminalità organiz-
zata e artefici degli arresti di boss mafiosi quali Bernardo Provenzano e
Salvatore Lo Piccolo, lamentavano una riduzione delle risorse destinate
alla retribuzione delle missioni fuori sede e pare che gli stessi abbiano do-
vuto anticipare personalmente le spese e i costi di alcune operazioni, al
fine di dare continuità alle indagini,

impegna il Governo a:

predisporre tutte le misure, anche normative, affinché la sicurezza
dei cittadini, bene pubblico fondamentale, torni ad essere una delle priorità
politiche ed istituzionali, incrementando l’efficacia della gestione dell’or-
dine pubblico e investendo nei comparti che più strettamente sono legati
all’ambito della sicurezza urbana;

prevedere risorse aggiuntive destinate alla lotta alla criminalità or-
ganizzata di stampo mafioso, anche al fine di mettere gli operatori delle
forze dell’ordine nelle condizioni di poter svolgere al meglio i compiti
ai quali sono preposti;

prevedere altresı̀ risorse aggiuntive destinate alla modernizzazione
degli strumenti di lavoro e delle tecniche investigative ed operative.

G/2465/3/1/Tab.8

Saltamartini

La 1ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di bilancio per l’anno finanzia-
rio 2011 e per il triennio 2011-2013, in riferimento allo stato di previsione
del Ministero dell’interno per l’anno finanziario 2011,

premesso che con l’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183,
è stato introdotto nel nostro ordinamento il riconoscimento della specifi-
cità del personale del comparto sicurezza e difesa e del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco,

impegna il Governo

ad assicurare, nelle forme più idonee, una interpretazione dell’arti-
colo 9, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nel senso che al personale delle Forze
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
nel triennio 2011-2013, sia assicurata, anche ai sensi della normativa vi-
gente, la corresponsione integrale dei trattamenti economici connessi
con l’impiego (indennità operative, indennità pensionabile, indennità di
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trasferimento e indennità di missione), con l’effettiva presenza in servizio
(straordinario e presenza qualificata) e con la maturazione di requisiti di
anzianità e di merito (omogeinizzazione retributiva, a segno funzionale,
e incrementi stipendiali parametrali non connessi a promozioni).
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GIUSTIZIA (2ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

208ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

BERSELLI

indi del Vice Presidente
CENTARO

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Maria Elisabetta

Alberti Casellati.

La seduta inizia alle ore 9,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 5 e 5-bis) Stato di previsione del Ministero della giustizia per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il presidente CENTARO avverte che nella seduta antimeridiana di
oggi si svolgerà la relazione introduttiva del relatore Mazzatorta sui prov-
vedimenti in titolo e avrà successivamente inizio la discussione generale
congiunta.

Il relatore MAZZATORTA (LNP) riferisce sui provvedimenti in ti-
tolo osservando preliminarmente come la Commissione giustizia sia chia-
mata ad esprimersi, per le parti di competenza, sulla manovra finanziaria
per il 2011, articolata per la prima volta alla luce del sistema previsto
dalla nuova legge di contabilità.

Dopo aver ampiamente illustrato il contenuto della nuova legge di
stabilità, la quale ha sostituito la legge finanziaria si sofferma sul disegno
di legge di bilancio rilevando la modificazione della sua struttura, che
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viene articolata in missioni e programmi, in modo da privilegiare il con-
tenuto funzione della spesa. Osserva poi come la valutazione dei profili
del disegno di legge di bilancio e del disegno di legge di stabilità afferenti
al comparto giustizia non possa prescindere dalla considerazione prelimi-
nare che tali documenti sono stati redatti in conformità a quanto stabilito
dall’articolo 2 del decreto-legge n. 78 del 2010, che ha disposto che a de-
correre dal 2011 le dotazioni finanziarie relative alle spese rimodulabili
iscritte a legislazione vigente nello stato di previsione di ciascun Ministero
fossero ridotte del 10 per cento.

Tale disposizione determina, per quanto riguarda il Ministero della
giustizia, una riduzione della previsione di spesa complessiva di 47,8 mi-
lioni di euro per il 2011, con una riduzione ulteriore di 48,5 milioni di
euro per il 2012 e di 48,6 milioni di euro per il 2013; la riduzione per
il prossimo anno, sommandosi ai tagli lineari a partire dal 2009 disposti
da interventi legislativi precedenti al decreto-legge n. 78 del 2010, deter-
mina una previsione di spesa finale complessiva, in termini di compe-
tenza, di 7.203,97 milioni di euro per il 2011, contro i 7.441 milioni del-
l’anno precedente.

Si tratta di una riduzione notevole, che peraltro da un lato deve evi-
dentemente tener conto della congiuntura mondiale e del rallentamento
dell’economia che costringe a prendere atto di una rallentata dinamica
delle entrate, e dall’altro va inquadrata in un programma di lungo periodo
di razionalizzazione della spesa.

La consistenza dei residui passivi alla data del 1º gennaio 2011 è va-
lutata in 958,5 milioni di euro di cui 512 milioni per la parte corrente e
446,5 milioni per quella in conto capitale, il che porta la massa spendibile
a 8.162,4 milioni.

A fronte di tale cifra, l’autorizzazione complessiva di cassa è prevista
per il 2011 in 7.319,5 milioni.

La spesa del Ministero della giustizia è ripartita in 3 missioni, la
prima delle quali, la missione giustizia, assorbe la quasi totalità delle ri-
sorse (98 per cento circa).

Le altre due missioni interessano il Ministero della giustizia pro
quota, e sono la missione n. 32 «servizi istituzionali e generali delle am-
ministrazioni pubbliche», alla quale afferisce il programma 2.1 «indirizzo
politico» e la missione n. 33 «fondi da ripartire», cui fa riferimento il pro-
gramma 3.1 «fondi da assegnare».

La missione Giustizia è articolata in tre programmi di spesa, vale a
dire il programma 1.1 «amministrazione penitenziaria», per il quale la pre-
visione risultante dalla nota di variazione per il 2011 è di 2.894.260.972
euro, il programma 1.2 «giustizia civile e penale», cui sono assegnati
4.233,7 milioni di euro e il programma 1.3 «giustizia minorile» cui
sono assegnati 136,4 milioni di euro.

Esaminando in maniera più articolata i suddetti programmi osserva
che lo stanziamento per l’amministrazione penitenziaria appare, rispetto
al bilancio per il 2010, in diminuzione di 75,4 milioni di euro. Si tratta
di un bilancio assorbito quasi completamente dalle spese di funziona-
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mento, e in particolare dalle spese per il personale e in genere per la re-
tribuzione del lavoro dipendente, che ammontano a 2.194, 8 milioni.

Per quanto riguarda le spese relative agli interventi, rileva come,
mentre per quelle relative al mantenimento, all’assistenza e alla rieduca-
zione dei detenuti, pari a 92 milioni di euro circa, si registra una riduzione
di 13 milioni rispetto all’anno precedente, resta invariato lo stanziamento
di 4,4 milioni a favore dei detenuti tossicodipendenti e di quelli sieropo-
sitivi.

Una valutazione, poi, delle risorse in conto capitale deve tenere conto
non solamente dei 61 milioni iscritti nel capitolo 7300, recante le spese
per l’acquisto, l’installazione, l’ampliamento, la ristrutturazione, il restauro
di immobili, strutture e impianti per l’amministrazione penitenziaria, ma
soprattutto di risorse estranee allo stato di previsione del Ministero della
giustizia, vale a dire di 500 milioni di euro dal fondo infrastrutture e di
100 milioni di euro dalla cassa ammende.

Per quanto riguarda il programma 1.2, la maggior parte delle risorse,
circa il 98 per cento, sono destinate alla spesa corrente.

In questo ambito va operata una distinzione fra il macroaggregato
«funzionamento» in diminuzione di 135,9 milioni rispetto al 2010, una ri-
duzione che è realizzata in particolare grazie al taglio dei compensi per
lavoro straordinari, pari a 119 milioni di euro, e il macroaggregato «inter-
venti»che è invece in aumento di 32 milioni di euro rispetto all’assesta-
mento dell’anno precedente. Tale macroaggregato è assegnato per una
quota di 672,9 milioni al dipartimento degli affari di giustizia, nell’ambito
del quale si segnalano tra gli interventi più significativi quello per le in-
dennità per i giudici onorari di cui al capitolo 1362, e quello di cui al ca-
pitolo 1363 che reca lo stanziamento di 179,8 milioni di euro per le inter-
cettazioni, senza variazioni rispetto al 2010.

I restanti 322,1 milioni vanno invece al dipartimento dell’organizza-
zione giudiziaria.

Per quanto riguarda il macroaggregato «investimenti», per comples-
sivi 82 milioni di euro, è invece in diminuzione di circa 35 milioni ri-
spetto all’assestamento del 2010.

Per quanto riguarda infine le missioni cui il Ministero della giustizia
partecipa pro quota, la missione 2.1 «indirizzo politico» ammonta, se-
condo quanto risulta dalla nota di variazione, a 24.366.626 euro in termini
di competenza, e si compone di tre macroaggregati, uno dei quali, quello
dedicato agli interventi, risulta di fatto non finanziato.

Quanto agli altri due il primo, il macroaggregato «funzionamento»,
riceve 24,2 milioni di euro con una diminuzione di 3.600.000 euro rispetto
all’assestamento dell’anno precedente mentre solo 100 mila euro vanno
agli investimenti.

Per quanto riguarda infine la missione «fondi da ripartire», essa si
compone del solo programma 3.1 «fondi da assegnare» con una dotazione
di 115,2 milioni di euro, per la quasi totalità assegnati al fondo unico per
l’amministrazione, capitolo 1511, eccettuati 10 milioni assegnati al fondo
per i consumi intermedi.
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Allo stato di previsione del Ministero della giustizia è altresı̀ annesso
il bilancio di previsione degli archivi notarili, pari a 422,4 milioni di euro.

Per quanto riguarda il disegno di legge di stabilità va rilevato come le
tabelle A e B, relativi agli accantonamenti nei fondi speciali previsti, ri-
spettivamente per la spesa corrente e per quella in conto capitale, per il
funzionamento di leggi che si prevede possano essere approvate nel trien-
nio, non prevede accantonamenti a favore del Ministero della giustizia.

Per quanto riguarda invece la tabella C, che determina il finanzia-
mento di leggi di spesa che demandano alla legge di stabilità la quantifi-
cazione delle risorse da impiegare annualmente, vi sono 4,4 milioni di
euro per ciascuno dei tre anni per il finanziamento dei programmi di
cui all’articolo 135 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309
del 1990, relativo alla prevenzione e cura dei detenuti affetti da Aids e
nonché del trattamento socio sanitario, del recupero e del successivo inse-
rimento dei detenuti tossicodipendenti.

Vi sono poi 47 mila euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013
per l’erogazione di contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed
altri organismi a norma dell’articolo 1, comma 43, della legge 549 del
1995. Si tratta della questione, del contributo inizialmente previsto per
il centro nazionale di prevenzione e difesa sociale di Milano, che è stato
da ultimo esteso ad altre istituzioni.

Conclude osservando come né la tabella D né la tabella E presentano
profili di rilievo per la Commissione.

Il presidente BERSELLI fa presente che entro le ore 14 di oggi, do-
vranno essere presentati gli ordini del giorno al disegno di legge di stabi-
lità e gli ordini del giorno al disegno di legge di bilancio su argomenti
concernenti la competenza della Commissione; gli emendamenti alla Ta-
bella n. 5 del bilancio, che dovranno trovare compensazione all’interno
della Tabella stessa; ed infine le proposte di rapporto alla 5ª Commissione
sul disegno di legge di stabilità e sul disegno di bilancio.

Nel pomeriggio di oggi, dalle ore 15, laddove non conclusa, prose-
guirà la discussione generale. Avranno quindi inizio le votazioni prima de-
gli ordini del giorno e poi, previa disgiunzione degli esami del disegno di
legge di stabilità e del disegno di legge di bilancio, degli emendamenti
alla Tabella n. 5; infine, previa ricongiunzione dell’esame dei due disegni
di legge, la votazione del rapporto.

Ricorda che è ammessa la presentazione di rapporti di minoranza.

La senatrice DELLA MONICA (PD) illustra il rapporto di minoranza
predisposto dai senatori del Partito Democratico della Commissione giusti-
zia, sottolineando come esso si articoli in una parte generale, comune pe-
raltro ai rapporti predisposti in tutte la Commissioni, afferente alla situa-
zione economica e finanziaria del Paese e in una parte specifica concer-
nente la giustizia. Al riguardo, nell’esprimere viva preoccupazione e un
giudizio fortemente negativo per i tagli al bilancio apportati dalla manovra
2011, svolge considerazioni sull’impatto di tali riduzioni agli stanziamenti
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sull’attuazione del disegno di legge in materia di detenzione domiciliare
recentemente approvato in via definitiva dal Senato. Tale provvedimento,
ricorda alla Commissione, determina un aggravamento del carico di lavoro
dei tribunali di sorveglianza. Per garantire quindi l’efficienza di tali organi
giurisdizionali appare necessario procedere all’assunzione di educatori, di
personale amministrativo nonché di magistrati; assunzioni queste difficil-
mente realizzabili coni pesanti tagli apportati al comparto giustizia. La ri-
duzione degli stanziamenti impedirà l’assunzione peraltro programmata di
agenti di polizia penitenziaria. Nello svolgere talune considerazioni sulla
situazione penitenziaria rileva come per assicurare una effettiva deflazione
del numero di detenuti sia necessario intervenire da un lato attraverso una
depenalizzazione di alcuni reati e dall’altra, come prospettato in un dise-
gno di legge presentato dal Gruppo del Partito Democratico, attraverso il
rafforzamento dell’istituto della messa in prova. Si sofferma quindi sulla
questione afferente alla grave carenza di personale amministrativo la quale
influisce negativamente sull’amministrazione della giustizia. Rileva infine
criticamente come il comparto giustizia potrebbe trovare ampia fonte di
sostentamento nei proventi derivanti dalle somme dovute allo Stato per
spese di giustizia e dai proventi per i beni sequestrati dallo Stato, se si
modificasse la normativa introdotta dall’attuale Governo per la gestione
del Fondo unico.

Il senatore LI GOTTI (IdV) rileva preliminarmente come gli elementi
di criticità dell’attuale manovra siano largamente condivisi. In particolare
lamenta la gravosità dei tagli al bilancio della giustizia. Si sofferma poi
sulla questione afferente la gestione del Fondo unico, osservando come
appaia quanto mai necessaria una modifica della legge n. 2 del 2009 volta
a garantire al solo Ministero della giustizia le risorse di tale Fondo. Ap-
pare infatti inconcepibile che delle risorse di tale Fondo solo una quota
pari al 10 per cento sia destinata al Ministero della giustizia. Si sofferma
poi sulla drammatica situazione degli uffici giudiziari, ricordando all’uopo
la delibera dello scorso 23 novembre dell’Unione delle camere penali
nella quale si segnala l’indizione di uno sciopero per il prossimo 3 dicem-
bre della Corte d’appello di Venezia. Sollecita infine una riflessione sul-
l’opportunità di rivedere la normativa relativa al distacco dei magistrati
presso i Ministeri. A ben vedere infatti il distacco di circa il 5 per cento
dei magistrati influisce ulteriormente sulla già nota carenza di organico
della magistratura.

Il sottosegretario Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI fa pre-
sente alla Commissione che nella regione Veneto, attraverso una serie
di accordi con le amministrazioni locali, si è disposto il distacco di perso-
nale amministrativo presso i tribunali quale in particolare quello dei mi-
nori, largamente sotto organico.

La senatrice DELLA MONICA (PD) condivide pienamente i rilievi
formulati dal senatore Li Gotti sulla problematica relativa al distacco
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dei magistrati. Al riguardo fa presente che analoga devianza è ravvisabile
anche in sede parlamentare, nella Commissione nazionale antimafia infatti
nonostante la propria opposizione, risultano distaccati nella qualità di col-
laboratori, 5 magistrati a tempo pieno e 18 magistrati a tempo parziale.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,35.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

DELLA MONICA, CAROFIGLIO, CASSON, CHIU-

RAZZI, D’AMBROSIO, GALPERTI, MARITATI, PER-

DUCA SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELLA GIUSTIZIA PER L’ANNO FINANZIA-

RIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465

E 2465-bis E TABB. 5 E 5-bis) E SULLE PARTI CORRI-

SPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati, per le parti di propria competenza, i di-
segni di legge in titolo, premesso che, la situazione economica e finanzia-
ria del nostro Paese è molto preoccupante e le iniziative finora assunte dal
Governo hanno rappresentato una risposta debole e del tutto inadeguata
alle aspettative dell’intero tessuto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro;

in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività; come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat,
le imprese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori
competitivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispon-
denti imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente am-
pliato nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato
negli anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese
italiane a reagire agli egli effetti della crisi e ad agganciare la ripresa in
atto;

tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia. Nello
stesso periodo il costo nominale di un’ora lavorata è cresciuto in Italia del
29 per cento, del 20 per cento in Germania e meno che in Francia (37 per
cento);
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la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal meno 3,9
per cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un meno 11,2 per cento
da gennaio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato
un surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sul mer-
cato del lavoro che versa in una situazione alquanto drammatica: secondo
la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a fine 2010
all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno 2011. Tutta-
via, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato all’11 per cento,
conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cassintegrati, i quali
difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di lavoro o trove-
ranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi;

l’occupazione irregolare, stimata dall’Istat in circa il 12 per cento
del totale delle unità di lavoro. Le riforme attuate, diffondendo l’uso di
contratti a termine, hanno incoraggiato l’impiego del lavoro, portando
ad aumentare l’occupazione negli anni precedenti la crisi, più che nei
maggiori paesi dell’area dell’euro; ma senza la prospettiva di una pur gra-
duale stabilizzazione dei rapporti di lavoro precari, si indebolisce l’accu-
mulazione di capitale umano specifico, con effetti alla lunga negativi su
produttività e profittabilità;

un contributo significativo all’andamento del sistema Paese è dato,
poi, dall’accentuazione degli squilibri territoriali e dai cronici problemi del
Mezzogiorno che dopo anni di costante riduzione del gap con le altre aree
territoriali del Paese è tornato ora a regredire in tutti i fondamentali ma-
croeconomici;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che,

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici , la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;
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dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– Il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico. Le entrate tributarie, considerate al netto di
quelle in conto capitale, registrerebbero, invece, un leggero incremento;

– la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43 per
cento del PIL, e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013, cioè
per l’intera legislatura;

tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1
gennaio 2008 ad oggi registra una crescita media mensile del debito pub-
blico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad una ma-
novra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78 del 2010,
approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito paghiamo 80
miliardi di euro annui;

se a questo si aggiungono le problematiche dell’evasione fiscale, i
risultati non possono che essere quelli appena descritti e appare del tutto
evidente che, senza una forte inversione delle politiche economiche e di
sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da un lato di non rispon-
dere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di governance europea
e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in cui tutte le economie
danno evidenti segnali di ripresa;
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per quanto riguarda le parti di competenza della 2ª Commissione:

premesso che

la tutela giurisdizionale costituisce uno strumento imprescindibile
per assicurare ai cittadini la garanzia e la piena attuazione dei loro diritti,
non solo in sede penale ma anche in ambito civile, tributario e ammini-
strativo;

la garanzia del diritto dei cittadini alla sicurezza presuppone neces-
sariamente – oltre all’efficienza dell’azione delle forze dell’ordine cui
vanno assicurati i mezzi indispensabili per il loro operato – un sistema
giudiziario efficiente, per il cui miglioramento è necessario stanziare ri-
sorse adeguate e idonee a realizzare un effettivo miglioramento della qua-
lità dell’amministrazione della giustizia;

l’efficienza del sistema giudiziario rappresenta una condizione es-
senziale per la promozione dello sviluppo economico del Paese, favoren-
done la competitività e l’attitudine ad attrarre investimenti internazionali,
anche in virtù di procedure giurisdizionali capaci di garantire adeguata-
mente l’attuazione delle obbligazioni contrattuali;

rilevato che

la legge di stabilità non prevede misure specifiche per l’ammini-
strazione della giustizia. Manca una proposta, seppure parziale, che faccia
intravedere ai cittadini cosı̀ come al personale del comparto giustizia che
il Governo ha un concreto indirizzo politico per il miglioramento della si-
curezza pubblica e per la risoluzione delle gravi inefficienze che ancora
caratterizzano l’amministrazione della giustizia nel nostro Paese;

la legge di bilancio per quanto concerne gli stanziamenti che insi-
stono anche sullo stato di previsione del Ministero della giustizia (Tabella
n. 5), opera un taglio per il 2011 di oltre 231 milioni di euro alla missione
giustizia che si accentua per le previsioni concernenti il 2012 e il 2013
con l’ulteriore riduzione degli stanziamenti di più di 44 milioni di euro;
riduzione significativa e suscettibile di determinare un ulteriore forte de-
cremento dello standard qualitativo dell’amministrazione della giustizia
(quanto non addirittura una sua paralisi) ove si consideri che a tale mis-
sione sono ricondotti quattro ’programmi’cruciali per la funzionalità della
giustizia – e quindi anche per la sicurezza e la tutela dei diritti dei citta-
dini – come quelli dell’amministrazione penitenziaria, della giustizia civile
e penale, della giustizia minorile e dell’edilizia giudiziaria, penitenziaria e
minorile;

lo stanziamento complessivo per il programma «Amministrazione
penitenziaria» è in diminuzione rispetto al 2010 di 77,4 milioni di euro.
Diminuiscono in particolare le spese riguardanti il mantenimento, l’assi-
stenza e la rieducazione dei detenuti e questo mal si concilia con la dispe-
rata situazione delle nostre carceri. Nell’ambito della suddetta riduzione si
evidenzia in particolare quella, di circa 14 milioni di euro, relativa allo
stanziamento per il mantenimento, l’assistenza e la rieducazione dei dete-
nuti; attività che invece sarebbe necessario rafforzare e promuovere, in
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quanto particolarmente rilevante ai fini della efficacia special-preventiva
della pena e quindi della riduzione delle probabilità di recidiva;

fortemente penalizzato appare il programma «Giustizia civile e pe-
nale», che subisce i tagli di spesa più gravi (oltre i 138 milioni di euro).
Viene cosı̀ colpita l’amministrazione della giustizia con il taglio di oltre il
4per cento delle risorse destinate al funzionamento ordinario ed una ridu-
zione dei cosiddetti consumi intermedi (spese per l’acquisto di beni e ser-
vizi) per il settore della giustizia civile e penale, nell’entità di 2,7 milioni
di euro; come del resto preoccupa fortemente il drastico taglio di 118 mi-
lioni di euro (pari ad oltre il 97 per cento delle risorse destinate a questo
capitolo per il 2010) al capitolo 1402.3 relativo ai compensi per lavoro
straordinario, operato in una situazione di carenza quasi strutturale di per-
sonale rispetto all’organico fissato, e che rischia di provocare il collasso
del sistema giudiziario italiano. Vi è inoltre la forte riduzione delle risorse
destinate agli ’investimenti’nell’ambito del medesimo programma con un
taglio di oltre 34 milioni di euro rispetto alle previsione assestate per il
2010, di quasi il 30 per cento. Vengono cosı̀ pesantemente incise dai tagli
le tante voci che necessiterebbero di investimenti quali le spese inerenti
alla ristrutturazione, al restauro e alla manutenzione degli immobili
dove hanno sede gli uffici giudiziari, quelle necessarie al miglioramento
delle strutture e degli impianti ad essi connessi, nonché le spese relative
alla gestione ed al funzionamento dei sistemi informativi ed informatici
strategiche per il miglioramento dell’efficienza dell’amministrazione della
giustizia;

anche le dotazioni del programma «Giustizia minorile» sono og-
getto di significative riduzioni, che rischiano di paralizzare una funzione
– quale quella appunto della tutela giurisdizionale dei minori – essenziale
in una società democratica che voglia promuovere l’infanzia e l’adole-
scenza come valori prioritari. I tagli al programma arrivano complessiva-
mente ai 15,2 milioni di euro (pag. 92 della Tabella 5) rispetto alle pre-
visioni assestate dell’anno finanziario 2010. Particolarmente grave appare
in tal senso l’ulteriore riduzione di 4,6 milioni di euro delle risorse – in-
dispensabili ai fini del reinserimento sociale e della responsabilizzazione
del minore – destinate al mantenimento, all’assistenza e alla rieducazione
dei minori soggetti a provvedimento giudiziario (capitolo 2131, pag. 103,
della Tabella 5) tenuto conto che già 2 milioni di euro erano stati tagliati
dalla finanziaria 2010. Va infine sottolineata l’assenza di qualsiasi fondo
per gli interventi da attuarsi nei confronti dei minori tossicodipendenti,
tossicofili, portatori di patologie psichiche già azzerati dalla precedente fi-
nanziaria;

considerato che:

tali disposizioni rischiano di aggravare ulteriormente la disfunzio-
nalità che già oggi caratterizza i sistemi giudiziario e penitenziario e in
generale l’amministrazione della giustizia nel nostro Paese;

la prevista riduzione del 3,2 per cento delle risorse stanziate per il
Ministero della Giustizia non solo non consentirà di affrontare l’emer-
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genza che caratterizza la situazione attuale del sistema penitenziario, ma
aggraverà ulteriormente la condizione di sovraffollamento, disfunzionalità
e disagio che si riscontra in molte delle carceri italiane, che ospitano un
numero di persone di molto eccedente rispetto alla capienza regolamen-
tare, con gravi rischi per l’incolumità e la sicurezza dei detenuti e degli
stessi agenti di polizia penitenziaria che vi prestano servizio e che sono
spesso chiamati a sedare manifestazioni di protesta suscettibili di degene-
rare in gravi episodi di violenza;

le forti riduzioni di spesa previste dal Ministero della giustizia
ostacoleranno in misura significativa la piena attuazione delle politiche
per la sicurezza e il contrasto alla criminalità, impedendo il celere ed ef-
fettivo accertamento dei reati e l’identificazione dei colpevoli, nonché la
prevenzione dei delitti, in palese contraddizione con quanto asserito dagli
esponenti del Governo e della stessa maggioranza non solo in sede parla-
mentare o in contesti istituzionali, ma anche nell’ambito di dichiarazioni
rese alla stampa;

i consistenti tagli operati dai provvedimenti in analisi alle risorse
destinate al dicastero della Giustizia dimostrano il carattere meramente
simbolico – come tale inefficace – della politica del diritto (e in partico-
lare della politica criminale) del Governo, che a fronte della continua in-
troduzione di nuove norme incriminatrici, non prevede le risorse necessa-
rie alla loro applicazione, sia in sede giudiziaria che penitenziaria, con il
rischio di aggravare ulteriormente non solo la disfunzionalità del sistema
giudiziario, ma anche di minare la certezza del diritto e la stessa legitti-
mazione e credibilità della funzione dell’amministrazione della giustizia,
con gravi pregiudizi per la sicurezza e la tutela giurisdizionale dei diritti
per i cittadini;

nello stato di previsione del Ministero dell’Interno di interesse
della Commissione, tra le variazioni più significative e deprecabili si se-
gnalano il capitolo 2384 Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime
dei reati di tipo mafioso con un taglio di 24,8 milioni e il taglio di 15,4
milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 delle risorse desti-
nate ai programmi di protezione dei collaboratori di giustizia e dei loro
familiari (3.3/2840);

considerato, inoltre, che:

in occasione dell’approvazione del decreto-legge n. 112 del 2008 a
fronte dei tagli subiti e delle drammatiche prospettive per il futuro il mi-
nistro Alfano da un lato ed il ministro Maroni dall’altro avevano rassicu-
rato che i tagli dei rispettivi Ministeri sarebbero stati riassorbiti tramite la
creazione di un Fondo introdotto dall’articolo 61 comma 23 del decreto-
legge, quantificato in sede di dichiarazioni dei Ministri in oltre un mi-
liardo di euro, in cui avrebbero dovuto confluire tutte le somme di danaro
sequestrate ed i proventi derivanti dai beni confiscati nell’ambito di pro-
cedimenti penali o di misure di prevenzione, di cui una parte avrebbe do-
vuto essere destinata alla tutela della sicurezza pubblica e del soccorso
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pubblico ed una quota «al potenziamento dei servizi istituzionali del Mi-
nistero della giustizia.»;

il Governo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
29 aprile 2010, il cui iter è in corso di perfezionamento, sulla base delle
entrate affluite nell’esercizio 2009, ha determinato in 158 milioni di euro
(ovvero il 25 per cento dei circa 632 disponibili) la quota delle risorse del
Fondo unico giustizia da ripartire ai Ministeri. Nel frattempo, un decreto
interministeriale ha già provveduto alla ripartizione dei 158 milioni di
euro disponibili. Avendo il Ministero dell’economia, per il 2009, rinun-
ciato alla sua quota, 79 milioni di euro sono stati assegnati al Ministero
della giustizia ed altrettanti risultano assegnati al Ministero dell’interno;

del miliardo di euro di cui parlarono i Ministri restano, quindi, soli
158 milioni di euro che ancora devono poter essere spesi e resta una vi-
cenda che molto racconta della inefficienza dell’azione amministrativa e
legislativa di questo Governo, per questi motivi, esprime, parere contrario.
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209ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

BERSELLI

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Maria Elisabetta

Alberti Casellati.

La seduta inizia alle ore 15,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 5 e 5-bis) Stato di previsione del Ministero della giustizia per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole con osservazioni)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.

Le senatrici ALLEGRINI (PdL) e DELLA MONICA (PD) aggiun-
gono la propria firma all’ordine del giorno G/2464/1/2.

Il senatore CASSON (PD) chiede preliminarmente al rappresentante
del Governo di chiarire se le risorse destinate all’assunzione di ulteriore
personale di polizia penitenziaria, assunzione questa prevista dalla legge
sulla detenzione domiciliare recentemente approvata in via definitiva dal
Senato, siano previste nei documenti di bilancio all’esame. Al riguardo
fa presente che la legge succitata ha determinato negli operatori giudiziari
ampie aspettative.

Il sottosegretario Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI precisa
che il Ministero della giustizia procederà all’assunzione di 1.610 agenti
di polizia giudiziaria attingendo alle risorse derivanti dall’aumento del
contributo unificato per l’iscrizione al ruolo stabilito dalla legge finanzia-
ria 2010. Fa presente peraltro che saranno previste anche risorse aggiun-
tive.
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Il senatore CASSON (PD) esprime piena condivisione per il conte-
nuto del rapporto di minoranza illustrato nella seduta antimeridiana di
oggi dalla senatrice Della Monica ed in particolare per la parte in cui si
esprime un giudizio critico sui pesanti tagli al comparto giustizia. Analoga
preoccupazione destano, a suo parere, i tagli operati in altri importanti set-
tori, i quali seppure non direttamente di competenza della Commissione,
afferiscono a profili di rilievo per il comparto giustizia. In particolare
esprime un giudizio fortemente critico sulle riduzioni degli stanziamenti
previsti per il contrasto della criminalità organizzata, la sicurezza pubblica
e il finanziamento del corpo dell’Arma dei carabinieri; nonché per la netta
riduzione dei fondi in materia di immigrazione. Lamenta infine il ridimen-
sionamento delle risorse destinate alla protezione dei collaboratori di giu-
stizia e ai loro famigliari. Tutti questi tagli rischiano di inficiare gli obiet-
tivi più volte indicati dal Governo di garanzia della sicurezza pubblica.

Il senatore D’AMBROSIO (PD) osserva preliminarmente come l’ef-
ficienza della giustizia sia una delle condizioni essenziali per il rilancio
economico del Paese. Appare indubbio come uno degli ostacoli per il mi-
glioramento del funzionamento del comparto giustizia sia rappresentano
dalla scarsità delle risorse, accentuata peraltro dalla manovra in esame.
Suggerisce pertanto all’Esecutivo di valutare l’opportunità di prevedere
nuove misure atte ad assicurare ulteriori proventi. In particolare invita a
valutare l’opportunità di modificare la normativa vigente in materia di so-
spensione condizionale della pena, escludendo,analogamente a quanto pre-
visto nell’ordinamento tedesco, dall’applicazione dell’istituto le pene pe-
cuniarie. In tal modo si riesce ad assicurare la funzione di prevenzione ge-
nerale della pena ma anche un aumento delle risorse., dal momento che
coloro che beneficiano della sospensione condizionale sono comunque te-
nuti a pagare le pene pecuniarie.

Un ulteriore intervento idoneo ad assicurare maggiori proventi po-
trebbe essere rappresentato dall’abrogazione della norma della cosiddetta
legge Bossi-Fini che stabilisce l’obbligo di arresto in flagranza e la reclu-
sione fino a quattro anni per coloro che non ottemperano all’obbligo di
allontanamento dal territorio dello Stato. A ben vedere destinatari della
norma sono soggetti il più delle volte incensurati e che, una volta arrestati,
finiscono per incrementare il numero della popolazione carceraria con un
evidente aggravio di costi. Sarebbe a suo parere preferibile optare per un
sistema di rimpatrio assistito immediato, in grado di sottrarre al comparto
giustizia l’obbligo di far fronte agli oneri conseguenti all’arresto di tali
soggetti in termini processuali e penitenziari.

Il senatore MARITATI (PD) esprime preliminarmente vivo ramma-
rico per la mancata approvazione nel corso della legislatura di disegni
di legge di indubbio rilievo i quali, se varati, avrebbero potuto assicurare
un miglioramento dell’efficienza della giustizia. Sottolinea poi come se
sono vere le dichiarazioni rese dal Ministro dell’interno circa l’incamera-
mento da parte dello Stato di diversi miliardi di euro nell’ambito della po-
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litica di contrasto della criminalità organizzata, appare inaccettabile che
nessuna parte di tali risorse sia destinata al comparto della giustizia. Nel-
l’esprimere un giudizio fortemente critico per gli ulteriori tagli alle risorse
del comparto giustizia, rileva come la legge sulla detenzione domiciliare
recentemente varata dal Senato sia destinata a trovare a produrre effetti
fallimentari, nella parte in cui le misure a sostegno della situazione carce-
raria non potranno essere adeguatamente finanziate.

Su proposta del presidente BERSELLI la seduta è sospesa alle ore
15,30.

La seduta, sospesa alle ore 15,30, riprende alle ore 15,45.

Il presidente BERSELLI avverte che si passerà all’illustrazione degli
ordini del giorno presentati ai disegni di legge in titolo. Procede quindi
all’illustrazione dell’ordine del giorno G/2464/1/2, con il quale si impegna
il Governo ad attivare le procedure necessarie per esercitare la delega per
la rivalutazione delle pene pecuniarie.

È quindi dato per illustrato l’ordine del giorno G/2464/2/2, il quale è
sottoscritto anche dalla senatrice DELLA MONICA (PD).

È dato quindi per illustrato anche l’unico ordine del giorno presentato
al disegno di legge di bilancio.

Il relatore MAZZATORTA (LNP) esprime, per quanto riguarda gli
ordini del giorno presentati al disegno di legge n. 2464, parere favorevole
unicamente sull’ordine del giorno G/2464/1/2. Il proprio parere è contrario
sull’ordine del giorno G/2465/1/2/Tab. 5.

Il sottosegretario Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI si esprime
in senso conforme al relatore. Rispondendo poi alla richiesta di chiari-
mento formulata dal senatore Casson precisa che le misure previste dalla
legge sulla detenzione domiciliare recentemente varata saranno finanziate
con nuovi stanziamenti consistenti in parte in introiti ulteriori del Mini-
stero dell’economia, allo stato attuale di difficile quantificazione. La desti-
nazione di tali introiti al Ministero della giustizia appare possibile grazie
alla recente riforma del bilancio. Un’ulteriore fonte di finanziamento delle
misure suddette è ravvisabile, come ricordato, nelle risorse derivanti dal
contributo unificato per l’iscrizione al ruolo, in passato destinato all’era-
rio. Infine, altre risorse saranno reperite nel Fondo unico giustizia, i cui
79,5 milioni di euro non sono stati ancora materialmente assegnati in ra-
gione di rilievi formulati dalla Corte dei conti. Per quanto riguarda la ma-
novra in esame, osserva come, al di là di un indubbio taglio complessivo
delle risorse, il quale peraltro, in ragione della sfavorevole congiuntura
economica, ha interessato tutti i Dicasteri, si possa registrare un aumento
del 3,64 per cento delle risorse spettanti al Dipartimento per gli affari di
giustizia, da destinarsi all’aumento delle dotazioni per le spese di giustizia
e per l’indennità dei giudici di pace.
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Il presidente BERSELLI avverte quindi che si passerà alla votazione
degli ordini del giorno, dapprima presentati al disegno di legge n. 2464.
Fa presente peraltro che, visto il parere favorevole del Governo, si deve
considerare accolto l’ordine del giorno G/2464/1/2.

La Commissione, previa verifica del prescritto numero legale, re-
spinge l’ordine del giorno G/2464/2/2.

Si passa quindi all’esame dell’ordine del giorno presentato al disegno
di legge n. 2465 e alla relativa Tabella di bilancio.

L’ordine del giorno G/2465/1/2/Tab. 5 è quindi posto ai voti e re-
spinto.

Il relatore MAZZATORTA (LNP) illustra quindi una proposta di rap-
porto favorevole con osservazioni.

I senatori DELLA MONICA (PD), CASSON (PD), CAROFIGLIO
(PD) e MARITATI (PD) esprimono un giudizio fortemente critico sulla
premessa della proposta testé illustrata, ed in particolare sull’affermazione
per la quale il nostro Paese sarebbe secondo le statistiche della Commis-
sione europea, uno tra i Paesi con il più elevato livello di spesa pubblica
per abitante nel settore della giustizia, e con il maggior numero di giudici.

Dopo brevi considerazioni del senatore LONGO (PdL) circa l’atten-
dibilità delle statistiche europee, il presidente BERSELLI invita il relatore
a riformulare la proposta di rapporto, tenendo conto dei rilievi emersi.

Il relatore MAZZATORTA (LNP) riformula quindi la proposta di
rapporto, la quale, su richiesta dei senatori DELLA MONICA (PD) e
CASSON (PD) è posta ai voti per parti separate.

La Commissione quindi approva, a maggioranza, la proposta di rap-
porto favorevole fino alle parole «di lotta alla criminalità organizzata» e
all’unanimità la restante parte, nonché a maggioranza la proposta di rap-
porto nel suo complesso.

La seduta termina alle ore 16,20.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL RELATORE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA GIUSTIZIA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011

E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 E

2465-BIS – TABELLE 5 e 5-BIS) E SULLE PARTI COR-

RISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione giustizia, esaminati lo stato di previsione del Mini-
stero della giustizia e delle parti di competenza del disegno di legge di
stabilità, formula parere favorevole con le seguenti osservazioni:

nel prendere atto che gli obiettivi di contenimento del bilancio
pubblico perseguiti dalla manovra finanziaria per il 2011 impongono
una severa politica di rigore a tutte le Amministrazioni dello Stato;

pur consapevole del fatto che l’efficienza del servizio giustizia di-
penda più da un razionale utilizzo delle attuali risorse umane e finanziarie
che da un aumento delle suddette risorse, essendo il nostro Paese come
risulta dalle statistiche della Commissione Europea sull’efficienza della
Giustizia uno tra i Paesi con il più elevato livello di spesa pubblica per
abitante nel settore della giustizia e con il maggior numero di giudici;

esprime tuttavia preoccupazione per il persistere – anche per ef-
fetto di una politica di tagli lineari che colpisce più gravemente le ammi-
nistrazioni, come quella della giustizia, il cui bilancio consiste per la quasi
totalità di spese fisse – del trend di riduzione delle risorse disponibili per
il comparto giustizia per l’acquisto di beni e servizi, al netto degli oneri
per il personale, con un effetto esponenziale che rischia in prospettiva
di determinare una grave menomazione del servizio giustizia, con il ri-
schio anche di vanificare i significativi risultati conseguiti in particolare
in materia di lotta alla criminalità organizzata.

Nel rilevare come le annunciate ed indispensabili riforme dirette alla
modernizzazione ed informatizzazione del servizio giustizia richiedano un
adeguato finanziamento, la Commissione segnala in particolare al Go-
verno la necessità di rivedere i criteri con i quali vengono attualmente ri-
partite le risorse afferenti al fondo unico giustizia, apparendo illogico che
un comparto dell’amministrazione dello Stato, quale la giustizia stessa, in
grado di produrre introiti non possa poi beneficiarne in misura adeguata.

La Commissione segnala poi, riservandosi anche di assumere oppor-
tuni interventi in materia, la necessità che i Ministeri limitino ai casi ef-
fettivamente e strettamente indispensabili ovvero determinati da disposi-
zioni legislative, le richieste di distacco di magistrati presso le loro ammi-
nistrazioni, un fenomeno che ha ormai assunto dimensioni abnormi, a
grave detrimento dell’efficienza del servizio giustizia.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA GIUSTIZIA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011

E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN.2465 E

2465-BIS – TABELLE 5 E 5-BIS) E SULLE PARTI COR-

RISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione giustizia, esaminati lo stato di previsione del Mini-
stero della giustizia e delle parti di competenza del disegno di legge di
stabilità, formula parere favorevole con le seguenti osservazioni:

nel prendere atto che gli obiettivi di contenimento del bilancio
pubblico perseguiti dalla manovra finanziaria per il 2011 impongono
una severa politica di rigore a tutte le Amministrazioni dello Stato;

pur consapevole del fatto che l’efficienza del servizio giustizia di-
penda sia da un razionale utilizzo delle attuali risorse umane e finanziarie
sia da un aumento delle suddette risorse;

esprime tuttavia preoccupazione per il persistere – anche per ef-
fetto di una politica di tagli lineari che colpisce più gravemente le ammi-
nistrazioni, come quella della giustizia, il cui bilancio consiste per la quasi
totalità di spese fisse – del trend di riduzione delle risorse disponibili per
il comparto giustizia per l’acquisto di beni e servizi, al netto degli oneri
per il personale, con un effetto esponenziale che rischia in prospettiva
di determinare una grave menomazione del servizio giustizia, con il ri-
schio anche di vanificare i significativi risultati conseguiti in particolare
in materia di lotta alla criminalità organizzata.

Nel rilevare come le annunciate ed indispensabili riforme dirette alla
modernizzazione ed informatizzazione del servizio giustizia richiedano un
adeguato finanziamento, la Commissione segnala in particolare al Go-
verno la necessità di rivedere i criteri con i quali vengono attualmente ri-
partite le risorse afferenti al fondo unico giustizia, apparendo illogico che
un comparto dell’amministrazione dello Stato, quale la giustizia stessa, in
grado di produrre introiti non possa poi beneficiarne in misura adeguata.

La Commissione segnala poi, riservandosi anche di assumere oppor-
tuni interventi in materia, la necessità che i Ministeri limitino ai casi ef-
fettivamente e strettamente indispensabili ovvero determinati da disposi-
zioni legislative, le richieste di distacco di magistrati presso le loro ammi-
nistrazioni, un fenomeno che ha ormai assunto dimensioni abnormi, a
grave detrimento dell’efficienza del servizio giustizia.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

LI GOTTI SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELLA GIUSTIZIA PER L’ANNO FINANZIA-

RIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465

E 2465-BIS – TABELLE 5 E 5-BIS) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione giustizia, esaminati, per le parti di propria compe-
tenza, i disegni di legge in titolo,

premesso che:

l’efficienza del sistema giudiziario e l’accelerazione dei processi,
la rapidità dell’accertamento delle trasgressioni penali e la certezza della
pena dovrebbero costituire le principali preoccupazioni del Ministro della
giustizia e del Governo nella sua collegialità anche per il contributo che
potrebbero offrire per il progresso socio-economico del paese. Si assiste
tuttavia a scelte, dal punto di vista delle politiche finanziarie, delle dota-
zioni strutturali, delle politiche del personale e del quadro normativo che
non vanno in tale direzione, quando non vanno in direzione diametral-
mente opposta a quella non solo auspicata ma, più semplicemente, del
«buon senso» e della buona amministrazione ordinaria;

uno dei problemi più rilevanti che affligge la giustizia italiana con-
cerne la mancata riorganizzazione del comparto giustizia sia in termini di
investimenti che di personale e il perdurare di tale situazione determina
riflessi inevitabilmente negativi sulla funzionalità ed efficacia del servizio
reso al cittadino, a cominciare dalla ragionevole durata del processo, con
riflessi negativi anche per il settore economico e produttivo;

una delle questioni cruciali per il nostro Paese è rappresentata dalla
risposta che il sistema giustizia è in grado di offrire al fenomeno della cor-
ruzione, che, oltre a determinare sacche di illegalità in ambiti pubblici e
privati, costituisce una vera e propria «zavorra» per lo sviluppo. È evi-
dente che una risposta a tale problema non può essere circoscritta al piano
giudiziario, tuttavia occorre rilevare che il Consiglio d’Europa ha più volte
sottolineato criticamente come la prescrizione del reati incida pesante-
mente, nel nostro paese, sui processi per corruzione, invocando riforme
che consentano di addivenire alle sentenze. Per contrastare efficacemente
tali problemi occorre che la Amministrazione della Giustizia sia posta in
condizione di operare con efficienza e funzionalità;
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considerato che

lo stato di previsione del Ministero della giustizia comprende 3
missioni: la missione «Giustizia» (articolata in 3 programmi di spesa: Am-
ministrazione penitenziaria; Giustizia civile e penale; Giustizia minorile);
la missione «Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbli-
che»; e la missione «Fondi da ripartire»;

lo stato di previsione del Ministero della giustizia per il 2011 reca
spese finali per complessivi 7.204 milioni di euro;

complessivamente, rispetto ai 7.409,6 milioni di euro delle previ-
sioni iniziali della legge di bilancio 2010 (legge 23 dicembre 2009, n.
192), le previsioni per il 2011 (7.203,9 milioni) evidenziano una diminu-
zione del 2.8 per cento (-205,7 milioni di euro);

rispetto alle previsioni della legge di assestamento 2010, pari a
7.440,7 milioni di euro, la diminuzione delle spese è pari al 3,2 per cento
(-236,8 milioni di euro);

lo stanziamento complessivo per il Programma «amministrazione
penitenziaria» è pari a 2.694,2 milioni di euro. La dotazione dell’ammini-
strazione penitenziaria per il 2011, rispetto al bilancio 2010 è in diminu-
zione di 76 milioni di euro;

per il Programma «Giustizia civile e penale», la spesa complessiva
prevista è pari a 4.233,7 milioni di euro, con una riduzione di circa 139
milioni della dotazione finanziaria del Programma per il 2011, rispetto
al bilancio assestato 2010;

il Programma «Giustizia minorile», prevede una spesa complessiva
di 136,4 milioni di euro con una riduzione rispetto alle previsioni assestate
2010 e Bilancio 2010, che prevedevano uno stanziamento rispettivamente
di 151,6 milioni e 150,5 milioni di euro;

per quanto riguarda gli stanziamenti del bilancio a legislazione vi-
gente per il 2011, le riduzioni disposte dal decreto-legge n. 78 del 2010 si
sommano a quelle disposte da precedenti provvedimenti legislativi, che
hanno autorizzato analoghi tagli lineari a partire dal 2009;

dall’analisi della serie storica dei bilanci statali negli anni 2000-
2011 risulta che la percentuale delle spese del Ministero della giustizia
in rapporto alle spese finali dello Stato è progressivamente aumentata
fino al 2004, passando dall’1,4 per cento del bilancio 2000, all’1,5 per
cento del bilancio 2003, all’1,7 per cento del bilancio 2004. Negli anni
2005-2007 la percentuale si è assestata intorno all’1,6-1,7 per cento, per
poi scendere a partire dal 2008 all’1,4 per cento, previsione confermata
anche per il 2011;

considerato inoltre che:

nel solo 2010, prima della corrente sessione di bilancio, le risorse
per la Giustizia hanno subito un taglio di 600 milioni di euro che di per
se’impedisce qualsiasi miglioramento della situazione attuale . Dal Fondo
unico per la Giustizia sono arrivati al Ministero della giustizia appena 79
milioni grazie alla rinuncia del Ministero dell’economia e delle finanze



24 novembre 2010 2ª Commissione– 43 –

alla propria quota per l’anno 2009. Va infatti ricordato che, con l’obiettivo

di razionalizzazione della gestione delle somme amministrate dal sistema

giustizia, con il decreto-legge n. 143 del 2008, convertito nella legge n.

181 del 2008, recante «Interventi urgenti in materia di funzionalità del si-

stema giudiziario», era stato istituito il Fondo unico giustizia. La gestione

del Fondo è stata affidata ad Equitalia Giustizia s.p.a. La gestione delle

risorse avrebbe dovuto consentire il recupero di quote da devolvere al Mi-

nistero dell’interno e al Ministero della giustizia, che avrebbero dovuto

utilizzare, rispettivamente, per la tutela della sicurezza e del soccorso pub-

blico e per il potenziamento dei propri servizi istituzionali. Con una mo-

difica introdotta all’art. 2 dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14 il Governo

ha previsto che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri siano

stabilite – fino a una percentuale non superiore al 30 per cento delle sole

risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo – le quote delle ri-

sorse rese disponibili per massa e in base a criteri statistici, intestate

«Fondo unico giustizia», anche frutto di utili della loro gestione finanzia-

ria, da destinare: in misura non inferiore ad un terzo al Ministero dell’in-

terno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta

salva l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste

estorsive e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime dei reati

di tipo mafioso; in misura non inferiore ad terzo, al Ministero della giu-

stizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici giu-

diziari e degli altri servizi istituzionali; all’entrata del bilancio dello Stato.

In tal modo la dotazione delle risorse volte ad assicurare il funzionamento

ed il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi del Mini-

stero della giustizia è stata ridotta ad appena un terzo del 30 per cento

del «paniere» iniziale. Ne deriva che, in virtù di tale meccanismo, al Mi-

nistero della giustizia vengono destinate somme infinitesimali a fronte di

un costo del sistema giustizia valutato dal medesimo Ministro in 8 miliardi

di euro l’anno;

la gran parte delle spese iscritte nel bilancio della giustizia, rappre-

sentano spese obbligatorie e quindi oneri inderogabili, che non sono sog-

getti a riduzioni, pertanto i tagli operati sull’intero comparto andranno ad

incidere sulla parte discrezionale della spesa. Conseguentemente, la con-

trazione delle risorse assegnate al settore giustizia, considerando la parte

di spesa obbligatoria, andrà ad incidere direttamente sulle spese relative

al «servizio giustizia»;

siffatte riduzioni degli investimenti e delle spese correnti non solo

non consentiranno di aumentare l’efficienza del servizio giustizia, ma non

permetteranno neppure di garantire l’attuale, pur insufficiente, funziona-

mento degli uffici giudiziari, che in questi anni hanno persino esaurito

le scorte senza poterle ripristinare. Tutto ciò si aggiunge alla seria ridu-

zione delle risorse operato dal precedente Governo Berlusconi nel corso

del quinquennio 2001-2006, quando dai 202 milioni di euro destinati

nel 2002 alle spese vive della giustizia si è passati ai 107 milioni di

euro del 2006, con un taglio del 50 per cento. Tra l’altro, tagli tanto indi-
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scriminati non tengono conto delle spese non comprimibili, cui si deve far
comunque fronte e la sicurezza rientra tra questi;

valutata l’estrema necessità di reperire necessarie risorse finanzia-
rie per salvaguardare i livelli retribuitivi degli operatori della giustizia e
del settore carcerario, nonché per l’edilizia penitenziaria prevedendo, nel
rispetto della normativa vigente, la realizzazione di nuove strutture solo
ove necessario e, con priorità, l’ampliamento e l’ammodernamento di
quelle esistenti che siano adattabili, assicurando anche l’attuazione dei
piani e dei programmi a tal fine previsti da precedenti leggi finanziarie,
in luogo del ricorso a procedure straordinarie in deroga alla normativa su-
gli appalti di lavori pubblici;

valutata la necessità di riequilibrare le risorse necessarie alla ge-
stione del settore della giustizia, considerato che la giustizia versa in con-
dizioni di emergenza e tale situazione condiziona lo sviluppo del Paese;

valutata la necessità di rivedere le quote di attribuzione al Mini-
stero della giustizia delle risorse che affluiscono al Fondo unico Giustizia,
al fine di ripristinare ed aumentare le dotazioni riservate al Ministero me-
desimo e superare in tal modo le modifiche apportate nel febbraio 2009;

valutata la necessità, anche al fine di sopperire al permanere della
scopertura degli uffici giudiziari, con particolare riferimento alle sedi che
si trovano in aree più esposte alla criminalità organizzata, di provvedere
ad una conseguente rimodulazione del numero di magistrati in distacco
presso il Ministero della giustizia e presso le altre amministrazioni centrali
e periferiche dello Stato,

formula rapporto contrario.



24 novembre 2010 2ª Commissione– 45 –

ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/2

Berselli, Allegrini, Della Monica

La 2a Commissione permanente del Senato,

premesso

che l’articolo 3, commi 60, 61, 62, 63 e 64 della legge 15 luglio
2009, n. 94, recante «disposizioni in materia di sicurezza pubblica» hanno
significativamente rivalutato gli importi minimi e massimi rispettivamente
previsti dal codice penale per le multe e per le ammende, e dalla legge 24
novembre 1981, n. 689, per le sanzioni amministrative;

che il comma 65 del predetto articolo 3, poi, delegava il Governo
ad emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge uno o più
decreti legislativi, i cui schemi avrebbero dovuto essere trasmessi alle
competenti Commissioni parlamentari per il parere entro 90 giorni, aventi
ad oggetto la rivalutazione, in riferimento ai nuovi parametri e in base ad
una serie di criteri direttivi, di tutte le sanzioni pecuniarie attualmente
comminate per le vigenti fattispecie di delitto, di contravvenzione o di
violazione amministrativa;

che nonostante la Presidenza della Commissione giustizia del Se-
nato abbia espresso due volte al Ministro della giustizia, con lettere del
2 marzo e del 28 ottobre 2010, la propria preoccupazione per il ritardo,
non risulta che, ad ormai un anno dalla scadenza della delega, il Governo
abbia predisposto gli schemi dei predetti decreti legislativi;

che il protrarsi di questo ritardo rischia di aggravare un’incon-
gruenza che già ora comincia a manifestarsi tra le fattispecie di reato o
di violazione amministrativa introdotte, o modificate nella sanzione, da
leggi approvate di recente o che sono tuttora in discussione – e in rela-
zione alle quali vengono comminate sanzioni pecuniarie che nel minimo
e nel massimo sono commisurate ai nuovi criteri introdotti dalla legge
n. 94 del 2009 – e le fattispecie di reato o violazione amministrativa san-
zionate secondo le norme previgenti;

che in considerazione dell’elevata misura della rivalutazione delle
pene pecuniarie introdotta dalla suddetta legge, è dunque evidente il ri-
schio che si consolidi una grave sproporzione delle sanzioni, con il rischio
che ipotesi delittuose di consistente gravità siano punite con multe il cui
ammontare è nel minimo e nel massimo molto inferiore a quello di am-
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mende o sanzioni amministrative previste per contravvenzioni o violazioni
amministrative molto meno gravi, ma introdotte o novellate di recente;

che non esercitando la delega nei termini previsti il Governo ha di
fatto rinunciato ad una significativa fonte di maggiori introiti per l’anno
2010, già prevista dalla legge, ciò che appare particolarmente grave in
un momento nel quale al comparto giustizia vengono richieste sacrifici
che rischiano di incidere negativamente sul servizio reso ai cittadini e
sulla repressione dell’illegalità;

impegna il Governo

ad attivare le procedure necessarie per esercitare la predetta delega
al più presto possibile, in modo da evitare che anche per l’esercizio 2011
si verifichi il predetto danno per l’erario, e da assicurare la razionalità
complessiva del sistema delle pene.

G/2464/2/2

Li Gotti, Della Monica

La 2a Commissione permanente del Senato,

premesso che:

all’articolo 1, i commi da 63 a 81 del disegno di legge in titolo
contengono disposizioni in materia di giochi, concorsi pronostici e scom-
messe. Segnatamente, il comma 64 modifica l’articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 504 del 1998, relativo alle sanzioni relative all’imposta unica sui
concorsi pronostici e sulle scommesse. Il comma 65 contiene due disposi-
zioni interpretative riguardanti l’ambito oggettivo di applicazione ed il
soggetto passivo dell’imposta unica sui concorsi pronostici e le scom-
messe. I commi 66 e 67 riguardano la determinazione della base imponi-
bile da considerare ai fini delle rettifiche e degli accertamenti ai fini delle
imposte sui rediti, dell’IVA e dell’IRAP. Il comma 68 interviene in mate-
ria di rapporti tra le autorità preposte all’attività ispettiva e di vigilanza in
materia tributaria e gli organi di polizia giudiziaria. Il comma 69 prevede
che i titolari degli esercizi che consentano ai minori di diciotto anni la
partecipazione a giochi pubblici con vincita di denaro siano puniti con
una sanzione pecuniaria e con la chiusura dell’esercizio. Il comma 70 pre-
vede che dall’anno 2011 i concessionari abilitati alla raccolta delle scom-
messe sportive a quota fissa che abbiano conseguito percentuali di restitu-
zione in vincite inferiori all’80 per cento (cosiddetti payout) sono tenuti a
versare all’erario il 20 per cento della differenza lorda maturata, secondo
modalità definite dall’AAMS. Nei commi seguenti si disciplina l’applica-
bilità ai giochi di abilità delle sanzioni previste dal decreto legislativo n.
504 del 1998 in materia di imposta unica e viene definita la competenza
territoriale per le cause di opposizione alle ordinanze di ingiunzione ri-
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guardanti gli apparecchi da gioco. Tali commi, secondo la Relazione tec-
nica del Governo, sarebbero finalizzati al recupero di base imponibile e
del corrispondente gettito, quantificato in 392 milioni di euro per l’anno
2011. Va anzitutto rilevato come il Servizio Studi del Senato abbia solle-
vato seri dubbi circa la quantificazione del gettito, sottolineando la man-
canza di elementi volti a suffragare tale previsione, senza l’esplicitazione
dei dati e degli elementi utilizzati per pervenire ad essa;

considerato che:

in data 17 novembre 2010 la Commissione parlamentare di inchie-
sta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche
straniere, ha approvato, all’unanimità, una Relazione sui profili del rici-
claggio connessi al gioco lecito e illecito (Doc. XXIII, n. 3). Ai sensi del-
l’articolo 1, comma 1, lettera o), della legge 4 agosto 2008, n. 132, tale
Relazione è stata comunicata alla Presidenza della Camera dei deputati
ed alla Presidenza del Senato della Repubblica, con lettera di trasmissione
in cui è segnalato che nel corso della discussione in Commissione è
emersa forte preoccupazione per il crescente ricorso, in particolare da
parte dei giovani e delle categorie sociali più deboli, al gioco lecito e il-
lecito ed è stata pertanto condivisa l’esigenza di formulare delle proposte
normative con le quali contrastare un fenomeno che desta grande allarme
sociale, anche per la crescente presenza della criminalità organizzata. Il
tale missiva si evidenza, inoltre, che la materia trattata e le proposte con-
tenute nella Relazione affrontano una tematica trattata nel disegno di
legge recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2011)», ora all’esame del Senato;

segnatamente, in detta Relazione emerge chiaramente come il set-
tore del gioco lecito ed illecito costituisca un facile veicolo di infiltrazione
malavitosa. Il riciclaggio e l’usura sono le tipologie criminose più frequen-
temente collegate alla gestione del settore da parte del crimine organiz-
zato. Nel corso del solo anno 2010 vi sono state oltre 30 indagini dell’au-
torità giudiziaria in materia di «gioco», direttamente riferibili alla crimina-
lità organizzata (a Siracusa, Napoli, Agrigento, Palermo, Reggio Calabria,
Catanzaro, Enna, Avellino, Siena, Firenze, Arezzo, La Spezia, Padova,
Milano, Salerno, Lecce, Imperia, Caserta, L’Aquila);

significativo appare un passaggio della citata Relazione sui profili
del riciclaggio connessi al gioco lecito e illecito in cui, citando gli atti
della Commissione di indagine per la verifica della regolarità e della tra-
sparenza delle procedure di rilascio delle autorizzazioni relative ad appa-
recchiature e congegni da divertimento ed intrattenimento, e per l’analisi
del funzionamento dei meccanismi, anche tecnologici, volti a garantire la
regolarità dei giochi, si scrive: «Con riferimento a questo problema, si fa
presente che, con nota n. 2005/4713 del 25.10.05, indirizzata ad uno dei
concessionari, ". AAMS comunicava che: "a far data dal 1.11.05, ogni ap-
parecchio dotato di nulla osta per la messa in esercizio e non ancora col-
legato alla rete telematica dovrà essere obbligatoriamente collocato in ma-
gazzino"; "il cambio di ubicazione di cui trattasi, da effettuarsi secondo le
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vigenti procedure amministrative, costituirà condizione essenziale per il

mantenimento del summenzionato nulla osta, relativamente a ciascun ap-
parecchio non ancora collegato". Con questa nota, di fatto, sembrerebbero
"regolarizzate" le collocazioni in "magazzino" di apparecchi comma 6 del

citato concessionario. Risulta al sistema centrale di SOGEI che il suddetto
concessionario avrebbe "collocato" in un esercizio pubblico in Sicilia circa
27.000 apparecchi (tutti insieme, alla stessa data), creando, di fatto, un

vero e proprio magazzino "virtuale"» La suddetta Commissione di inda-
gine stimava gli apparecchi illegali in pari numero rispetto a quelli risul-

tanti «ufficialmente attivati»;

nel 2006, secondo i Monopoli di Stato, la «raccolta del gioco» era

stata pari a 15,4 miliardi. Nel 2009, sempre secondo i Monopoli di Stato,
la «raccolta del gioco», è stata pari a 53,773 miliardi. Si è avuto, quindi,
un aumento di quasi il 400 per cento in tre anni, concentrato, prevalente-

mente nel settore delle «videolotteries» e delle «newslots». Tali cifre de-
vono essere valutate, tuttavia, tenendo conto del fenomeno degli illeciti

della raccolta effettiva del gioco i quali hanno assunto dimensioni macro-
scopiche sono oggetto di un rilevantissimo contenzioso tra operatori ed
erario statale. Per il 2009 non si conosce la stima della raccolta effettiva

che, comprensibilmente, dovrebbe aver superato i 100 miliardi. Può dirsi
che ogni italiano, neonati compresi, giochi ogni anno circa2000 euro. Con-
siderando la stima, approssimativa per difetto, di un milione di giocatori

abituali, la cifra pro capite delle giocate appare enorme (da qui il feno-
meno dell’usura con la disperazione, il dramma e il depauperamento eco-

nomico, la rovina di decine di migliaia di famiglie);

in definitiva, i costi sociali ed economici del settore giochi risul-

tano essere di gran lunga superiori ai benefici conseguiti con il gettito fi-
scale. Occorre, pertanto, senza indugio alcuno, arrestare tale deriva di suc-
culenta occasione di business per la criminalità organizzata, connessa al-

l’effetto depressivo dell’economia causato dalla contaminazione criminale,
oltre ai danni ingentissimi inferti all’erario ed ai patrimoni mobiliari ed
immobiliari delle famiglie italiane;

come esplicitato nella Relazione della Commissione Parlamentare

Antimafia, il settore del «gioco» costituisce il punto di incontro di plu-
rime, gravi distorsioni dell’assetto socio-economico quali, in particolare,
l’esposizione dei redditi degli italiani a rischio di erosione; l’interesse

del crimine organizzato; la vocazione «truffaldina» di taluni concessionari
che operano, sovente, in regime di quasi monopolio; il germe di altri fe-
nomeni criminali come usura, estorsione, riciclaggio; infine, la sottrazione

di ingenti risorse destinate all’erario. Peraltro, nei periodi di crisi econo-
mica si denota ancor più tale fenomeno degenerativo, in quanto, nella im-

possibilità di un aumento della tassazione, si accentua il ricorso ad incen-
tivazioni della «malattia del gioco», un meccanismo che, quanto più cre-
sce, tanto più è destinato a favorire forme occulte di prelievo dalle tasche

dei cittadini, mascherando tale prelievo con l’ammiccante definizione di
gioco, divertimento e intrattenimento;
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preso atto che:

il disegno di legge «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato» (legge di stabilità 2011), all’art. 1, comma
70, è lodevolmente previsto che: «con decreto interdirigenziale del mini-
stero dell’Economia e delle Finanze - amministrazione autonoma dei Mo-
nopoli di Stato e del Ministero della salute sono adottate, d’intesa con la
Conferenza Unificata, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, linee d’azione per la prevenzione, il contrasto ed il
recupero di fenomeni di ludopatia conseguente a gioco compulsivo»;

tuttavia, all’articolo 1, comma 75, del medesimo provvedimento, è
previsto che «Anche per aggiornare l’attuale palinsesto dei giochi, con de-
creto direttoriale dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato
sono introdotte e disciplinate nuove tipologie di giochi e, ove necessario,
conseguentemente avviate le procedure amministrative occorrenti al loro
affidamento in concessione». Pertanto, al netto di una positiva, ancorché
meramente intenzionale dichiarazione di intenti, l’ordinamento – nell’am-
bito della medesima norma – incalza l’Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato all’introduzione di nuove tipologie ludiche. L’irragione-
volezza normativa nel «contrasto i fenomeni di ludopatia conseguente a
gioco compulsivo» attraverso la «determinazione di nuove tipologie di
giochi» si manifesta in tutta la sua immane evidenza;

con riferimento al contenzioso pendente deve altresı̀ essere valutato
il possibile effetto delle disposizioni di cui ai predetti commi 63-81 del-
l’articolo 1 del provvedimento in titolo. Si evidenzia , in particolare che
il comma 65 sancisce che «Le sanzioni in materia di concorsi pronostici
e di scommesse, previste dal presente articolo, sono ridotte, semprechè
la violazione non sia stata già oggetto di comunicazione di omesso versa-
mento e che, comunque, non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o
altre attività amministrative di contestazione dei quali l’autore o i soggetti
solidalmente obbligati abbiano avuto formale conoscenza». Il comma 66,
del medesimo articolo, ai fini tributari, fa riferimento alla «raccolta del
gioco, compresa quella a distanza, in assenza della concessione rilasciata
dal Ministero dell’economia e delle finanze-Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato». Il comma 67, in riferimento alla base imponibile
sottratta, accertata ai fini dell’imposta unica sui concorsi pronostici e sulle
scommesse, di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, posta a
base delle rettifiche e degli accertamenti ai fini delle imposte sui redditi,
dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive eventualmente applicabili stabilisce che, l’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato e il Corpo della guardia di finanza comuni-
cano all’Agenzia delle entrate le violazioni rispettivamente accertate e
constatate in sede di controllo dell’imposta unica sui concorsi pronostici
e sulle scommesse. Per le violazioni constatate dal Corpo della guardia
di finanza, la rilevanza della base imponibile sottratta od occultata, ai
fini delle imposte sui redditi, dell’imposta sul valore aggiunto e dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive, è subordinata all’avvenuto accerta-
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mento da parte dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
Analogamente dispone il comma 68;

impegna il Governo:

a contrastare, anche con iniziative di carattere normativo ed ammi-
nistrativo, il settore del gioco – lecito ed illecito – considerando il grande
allarme sociale del fenomeno sia sotto il profilo della sempre più massic-
cia infiltrazione malavitosa, sia sotto quello degli effetti patrimoniali sulle
famiglie italiane e, più in generale, sulle categorie sociali più deboli;

a voler impartire all’Amministrazione autonoma dei Monopoli di
Stato apposite direttive volte a non dar luogo alla determinazione di giochi
di nuova ideazione, conferendo in tal modo carattere di prevalenza norma-
tiva alla ratio legis sottesa all’intento di contrastare i fenomeni di ludopa-
tia connessi al gioco compulsivo, anche al fine di frenare eventuali forme
occulte e «truffaldine» di prelievo fiscale indiretto;

a recuperare integralmente le somme a vario titolo non corrisposte
da operatori che, in passato, abbiano fatto utilizzo di meccanismi di gioco
non censito, rafforzando a tal fine anche il quadro normativo di contrasto
a tali fenomeni.
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ORDINE DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/2/Tab.5

Della Monica, Carofiglio, Casson, Chiurazzi, D’Ambrosio, Galperti,

Maritati, Perduca

La 2ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della giustizia
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

la tutela giurisdizionale costituisce uno strumento imprescindibile
per assicurare ai cittadini la garanzia e la piena attuazione dei loro diritti,
non solo in sede penale ma anche in ambito civile, tributario e ammini-
strativo;

la garanzia del diritto dei cittadini alla sicurezza presuppone neces-
sariamente – oltre all’efficienza dell’azione delle forze dell’ordine cui
vanno assicurati i mezzi indispensabili per il loro operato – un sistema
giudiziario efficiente, per il cui miglioramento è necessario stanziare ri-
sorse adeguate e idonee a realizzare un effettivo miglioramento della qua-
lità dell’amministrazione della giustizia;

l’efficienza del sistema giudiziario rappresenta una condizione es-
senziale per la promozione dello sviluppo economico del Paese, favoren-
done la competitività e l’attitudine ad attrarre investimenti internazionali,
anche in virtù di procedure giurisdizionali capaci di garantire adeguata-
mente l’attuazione delle obbligazioni contrattuali;

rilevato che

la legge di stabilità non prevede misure specifiche per l’ammini-
strazione della giustizia. Manca una proposta, seppure parziale, che faccia
intravedere ai cittadini cosı̀ come al personale del comparto giustizia che
il Governo ha un concreto indirizzo politico per il miglioramento della si-
curezza pubblica e per la risoluzione delle gravi inefficienze che ancora
caratterizzano l’amministrazione della giustizia nel nostro Paese;

la legge di bilancio per quanto concerne gli stanziamenti che insi-
stono anche sullo stato di previsione del Ministero della giustizia (Tabella
n. 5), opera un taglio per il 2011 di oltre 231 milioni di euro alla missione
giustizia che si accentua per le previsioni concernenti il 2012 e il 2013
con l’ulteriore riduzione degli stanziamenti di più di 44 milioni di euro;
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riduzione significativa e suscettibile di determinare un ulteriore forte de-
cremento dello standard qualitativo dell’amministrazione della giustizia
(quanto non addirittura una sua paralisi) ove si consideri che a tale mis-
sione sono ricondotti quattro «programmi» cruciali per la funzionalità
della giustizia – e quindi anche per la sicurezza e la tutela dei diritti
dei cittadini – come quelli dell’amministrazione penitenziaria, della giusti-
zia civile e penale, della giustizia minorile e dell’edilizia giudiziaria, pe-
nitenziaria e minorile;

lo stanziamento complessivo per il programma «Amministrazione
penitenziaria» è in diminuzione rispetto al 2010 di 77,4 milioni di euro.
Diminuiscono in particolare le spese riguardanti il mantenimento, l’assi-
stenza e la rieducazione dei detenuti e questo mal si concilia con la dispe-
rata situazione delle nostre carceri. Nell’ambito della suddetta riduzione si
evidenzia in particolare quella, di circa 14 milioni di euro, relativa allo
stanziamento per il mantenimento, l’assistenza e la rieducazione dei dete-
nuti; attività che invece sarebbe necessario rafforzare e promuovere, in
quanto particolarmente rilevante ai fini della efficacia special-preventiva
della pena e quindi della riduzione delle probabilità di recidiva;

fortemente penalizzato appare il programma «Giustizia civile e pe-
nale», che subisce i tagli di spesa più gravi (oltre i 138 milioni di euro).
Viene cosı̀ colpita l’amministrazione della giustizia con il taglio di oltre il
4 per cento delle risorse destinate al funzionamento ordinario ed una ridu-
zione dei cosiddetti consumi intermedi (spese per l’acquisto di beni e ser-
vizi) per il settore della giustizia civile e penale, nell’entità di 2,7 milioni
di euro; come del resto preoccupa fortemente il drastico taglio di 118 mi-
lioni di euro (pari ad oltre il 97 per cento delle risorse destinate a questo
capitolo per il 2010) al capitolo 1402.3 relativo ai compensi per lavoro
straordinario, operato in una situazione di carenza quasi strutturale di per-
sonale rispetto all’organico fissato, e che rischia di provocare il collasso
del sistema giudiziario italiano. Vi è inoltre la forte riduzione delle risorse
destinate agli «investimenti» nell’ambito del medesimo programma con un
taglio di oltre 34 milioni di euro rispetto alle previsione assestate per il
2010, di quasi il 30 per cento. Vengono cosı̀ pesantemente incise dai tagli
le tante voci che necessiterebbero di investimenti quali le spese inerenti
alla ristrutturazione, al restauro e alla manutenzione degli immobili
dove hanno sede gli uffici giudiziari, quelle necessarie al miglioramento
delle strutture e degli impianti ad essi connessi, nonché le spese relative
alla gestione ed al funzionamento dei sistemi informativi ed informatici
strategiche per il miglioramento dell’efficienza dell’amministrazione della
giustizia;

anche le dotazioni del programma «Giustizia minorile» sono og-
getto di significative riduzioni, che rischiano di paralizzare una funzione
– quale quella appunto della tutela giurisdizionale dei minori – essenziale
in una società democratica che voglia promuovere l’infanzia e l’adole-
scenza come valori prioritari. I tagli al programma arrivano complessiva-
mente ai 15,2 milioni di euro (pag. 92 della Tabella 5) rispetto alle pre-
visioni assestate dell’anno finanziario 2010. Particolarmente grave appare
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in tal senso l’ulteriore riduzione di 4,6 milioni di euro delle risorse – in-
dispensabili ai fini del reinserimento sociale e della responsabilizzazione
del minore – destinate al mantenimento, all’assistenza e alla rieducazione
dei minori soggetti a provvedimento giudiziario (capitolo 2131, pag. 103,
della Tabella 5) tenuto conto che già 2 milioni di euro erano stati tagliati
dalla finanziaria 2010. Va infine sottolineata l’assenza di qualsiasi fondo
per gli interventi da attuarsi nei confronti dei minori tossicodipendenti,
tossicofili, portatori di patologie psichiche già azzerati dalla precedente fi-
nanziaria;

considerato che:

tali disposizioni rischiano di aggravare ulteriormente la disfunzio-
nalità che già oggi caratterizza i sistemi giudiziario e penitenziario e in
generale l’amministrazione della giustizia nel nostro Paese;

la prevista riduzione del 3,2 per cento delle risorse stanziate per il
Ministero della Giustizia non solo non consentirà di affrontare l’emer-
genza che caratterizza la situazione attuale del sistema penitenziario, ma
aggraverà ulteriormente la condizione di sovraffollamento, disfunzionalità
e disagio che si riscontra in molte delle carceri italiane, che ospitano un
numero di persone di molto eccedente rispetto alla capienza regolamen-
tare, con gravi rischi per l’incolumità e la sicurezza dei detenuti e degli
stessi agenti di polizia penitenziaria che vi prestano servizio e che sono
spesso chiamati a sedare manifestazioni di protesta suscettibili di degene-
rare in gravi episodi di violenza;

le forti riduzioni di spesa previste dal Ministero della giustizia
ostacoleranno in misura significativa la piena attuazione delle politiche
per la sicurezza e il contrasto alla criminalità, impedendo il celere ed ef-
fettivo accertamento dei reati e l’identificazione dei colpevoli, nonché la
prevenzione dei delitti, in palese contraddizione con quanto asserito dagli
esponenti del Governo e della stessa maggioranza non solo in sede parla-
mentare o in contesti istituzionali, ma anche nell’ambito di dichiarazioni
rese alla stampa;

i consistenti tagli operati dai provvedimenti in analisi alle risorse
destinate al dicastero della Giustizia dimostrano il carattere meramente
simbolico – come tale inefficace – della politica del diritto (e in partico-
lare della politica criminale) del Governo, che a fronte della continua in-
troduzione di nuove norme incriminatrici, non prevede le risorse necessa-
rie alla loro applicazione, sia in sede giudiziaria che penitenziaria, con il
rischio di aggravare ulteriormente non solo la disfunzionalità del sistema
giudiziario, ma anche di minare la certezza del diritto e la stessa legitti-
mazione e credibilità della funzione dell’amministrazione della giustizia,
con gravi pregiudizi per la sicurezza e la tutela giurisdizionale dei diritti
per i cittadini;

nello stato di previsione del Ministero dell’Interno di interesse
della Commissione, tra le variazioni più significative e deprecabili si se-
gnalano il capitolo 2384 Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime
dei reati di tipo mafioso con un taglio di 24,8 milioni e il taglio di 15,4
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milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 delle risorse desti-
nate ai programmi di protezione dei collaboratori di giustizia e dei loro
familiari (3.3/2840);

considerato, inoltre, che:

in occasione dell’approvazione del decreto-legge n. 112 del 2008 a
fronte dei tagli subiti e delle drammatiche prospettive per il futuro il Mi-
nistro Alfano da un lato ed il Ministro Maroni dall’altro avevano rassicu-
rato che i tagli dei rispettivi Ministeri sarebbero stati riassorbiti tramite la
creazione di un Fondo introdotto dall’articolo 61 comma 23 del decreto-
legge, quantificato in sede di dichiarazioni dei Ministri in oltre un mi-
liardo di euro, in cui avrebbero dovuto confluire tutte le somme di danaro
sequestrate ed i proventi derivanti dai beni confiscati nell’ambito di pro-
cedimenti penali o di misure di prevenzione, di cui una parte avrebbe do-
vuto essere destinata alla tutela della sicurezza pubblica e del soccorso
pubblico ed una quota «al potenziamento dei servizi istituzionali del Mi-
nistero della giustizia.»;

il Governo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
29 aprile 2010, il cui iter è in corso di perfezionamento, sulla base delle
entrate affluite nell’esercizio 2009, ha determinato in 158 milioni di euro
(ovvero il 25 per cento dei circa 632 disponibili) la quota delle risorse del
Fondo unico giustizia da ripartire ai Ministeri. Nel frattempo, un decreto
interministeriale ha già provveduto alla ripartizione dei 158 milioni di
euro disponibili. Avendo il Ministero dell’economia, per il 2009, rinun-
ciato alla sua quota, 79 milioni di euro sono stati assegnati al Ministero
della giustizia ed altrettanti risultano assegnati al Ministero dell’interno;

del miliardo di euro di cui parlarono i ministri restano, quindi, soli
158 milioni di euro che ancora devono poter essere spesi e resta una vi-
cenda che molto racconta della inefficienza dell’azione amministrativa e
legislativa di questo Governo,

impegna il Governo:

a stanziare le risorse necessarie a reintegrare il finanziamento della
missione giustizia ed a reperire le ulteriori risorse necessarie per avviare a
soluzione i molti problemi e le gravi inefficienze che ancora caratteriz-
zano l’amministrazione della giustizia nel nostro Paese.
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A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E (3ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

119ª Seduta

Presidenza del Presidente
DINI

Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri Stefania

Craxi.

La seduta inizia alle ore 9,40.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 6 e 6-bis) Stato di previsione del Ministero degli affari esteri per l’anno finan-

ziario 2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole con osservazioni)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seconda seduta pomeri-
diana di ieri.

Il presidente DINI evidenzia come i dati economici di fondo alla base
della manovra di finanza pubblica in esame evidenzino una lenta ripresa.
Tuttavia, esprime preoccupazione in vista delle prossime riunioni del Con-
siglio Europeo in cui verranno affrontate le problematiche di stabilità eco-
nomica dei singoli partner comunitari e verranno con ogni probabilità au-
spicate rapide misure di intervento sul debito pubblico.

Si dichiara peraltro consapevole del fatto che ulteriori riduzioni di
stanziamenti di competenza del Ministero degli affari esteri potrebbero
porre a rischio l’essenziale funzione di politica estera del dicastero mede-
simo.
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Il senatore TONINI (PD) esprime una valutazione nel complesso cri-
tica dei provvedimenti in esame, anche tenuto conto delle modifiche ap-
portate nel corso della prima lettura da parte della Camera dei deputati.

Nell’ambito dell’Unione europea si assiste ad un passaggio di grande
importanza in direzione di una politica economica sempre più integrata; le
manovre interne di finanza pubblica non saranno più attinenti alla politica
domestica, bensı̀ alla politica europea. In tale scenario, occorre dedicare
estrema attenzione alle misure adottate a livello nazionale, poiché sussiste
una stringente necessità di affrontare con misure strutturali le problemati-
che di fondo dell’economia interna. Ciò potrebbe anche costituire una pre-
ziosa occasione di rilancio della crescita economica e dello sviluppo del
Paese.

Il presidente DINI fa presente che la dinamica del debito pubblico
italiano è stata positiva dal 1995 agli ultimi anni, con una riduzione da
circa il 124 per cento al 104 per cento, mentre la recessione economica
globale ha poi prodotto un peggioramento.

Il senatore TONINI (PD) prosegue richiamando misure adottate nella
congiuntura richiamata dal presidente Dini da parte dei governi di centro
sinistra. Evidenzia peraltro la necessità, stante il nuovo contesto e i nuovi
vincoli europei, di un progetto effettivo di abbattimento della spesa pub-
blica, oltre che di un miglioramento dell’efficienza della stessa.

Evidenzia criticamente come la legge di stabilità contenga misure di
ordinaria amministrazione. Quando sarebbero necessari interventi struttu-
rali. Nel richiamare, altresı̀, il dibattito che si è svolto presso la commis-
sione bilancio ed in Aula sulle modalità di copertura dei provvedimenti,
ricorda la necessità ivi emersa di chiarire, da parte dell’Esecutivo, i motivi
del peggioramento dell’indebitamento strutturale.

Rispetto alle misure di diretta incidenza sul Ministero degli affari
esteri, osserva che l’applicazione di tagli lineari non consente di distin-
guere tra le diverse tipologie di spesa. Gli effetti negativi, pertanto, si ma-
nifestano in primo luogo sulle spese rimodulabili. In tal senso, la coope-
razione allo sviluppo ha quindi subito una forte riduzione, cosicché il Go-
verno si trova a disattendere precisi impegni concordati nelle sedi interna-
zionali, e ribaditi di fronte al Parlamento.

Il senatore CABRAS (PD) osserva in premessa come la stessa deno-
minazione di legge di stabilità indurrebbe a pensare all’individuazione di
misure strutturali, che nella manovra di finanza pubblica in esame man-
cano.

Ricorda che in ambito europeo si profilano scelte a tutela della mo-
neta unica che rischiano di essere assunte grazie all’impegno di altri paesi
e, principalmente, della Germania.

Ritiene che le modifiche apportate dalla Camera dei deputati abbiano
prodotto un peggioramento dal punto di vista di una riduzione strutturale



24 novembre 2010 3ª Commissione– 57 –

del debito pubblico, prevedendosi peraltro la copertura di spese correnti
con entrate una tantum.

L’Italia, ma anche l’Europa nel suo complesso, non dispone di risorse
sufficienti per l’attuazione di una politica economica anticiclica e rischia
di risultare perdente nella competizione con i paesi in via di sviluppo del-
l’aerea asiatica che possono altresı̀ giovarsi della leva monetaria.

Fa notare come l’assetto interno della compagine governativa si riveli
nella presente congiuntura del tutto inadeguato ad affrontare misure strut-
turali.

Con specifico riferimento ai profili di competenza, ricorda come già
lo scorso anno la commissione avesse richiamato la attenzione del Go-
verno sulla necessità di rispetto degli impegni politici assunti a livello
multilaterale, attuando misure selettive di intervento sulla spesa pubblica.
Il riferimento è essenzialmente rivolto al finanziamento delle missioni in-
ternazionali di pace e ai contributi per la cooperazione allo sviluppo. A
tale ultimo proposito, richiama l’esempio britannico che ha, contestual-
mente a misure di rigore economico interno, associato misure volte a ri-
lanciare la cooperazione multilaterale.

Il presidente DINI fa presente, a tale ultimo proposito, come il Go-
verno britannico abbia decurtato in misura significativa il bilancio per la
Difesa.

Il senatore CABRAS (PD) rileva che anche l’Italia dovrebbe com-
piere delle precise e coerenti scelte che ne tutelino la credibilità nello sce-
nario internazionale.

Il senatore PEDICA (IdV) illustra una proposta di parere contrario,
pubblicato in allegato al resoconto della presente seduta.

Il senatore MICHELONI (PD) motiva la propria scelta di non presen-
tare proposte emendative di modifica relative agli stanziamenti per le po-
litiche a favore degli Italiani all’estero, nella consapevolezza della estrema
difficoltà di un eventuale accoglimento delle stesse.

Evidenzia tuttavia in senso fortemente critico come negli ultimi anni
si sia assistito ad un sostanziale dimezzamento delle risorse. Tale decurta-
zione risulta ancor più grave, dal punto di vista dei servizi erogati alle col-
lettività italiane all’estero, ove si consideri il contestuale intervento di rias-
setto dell’articolazione interna del Ministero degli affari esteri e sulla ri-
forma della rete degli uffici all’estero.

Richiama in conclusione la drammatica situazione di numerosi con-
nazionali in America latina, di età avanzata e in stato di indigenza, per
i quali non sono stati mantenuti i fondi di sostegno all’assistenza sanitaria.

Il senatore MARCENARO (PD) auspica che la Commissione possa
trovare un’ampia convergenza rispetto a due tematiche che reputa di pri-
maria importanza.
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In primo luogo, per quanto riguarda i fondi destinati alla coopera-
zione allo sviluppo, che andrebbero quanto meno incrementati; in secondo
luogo, con riferimento al rispetto degli impegni assunti dall’Italia nelle
sedi internazionali, per garantire il quale occorre individuare stanziamenti
sufficienti.

Il sottosegretario Stefania CRAXI rileva in premessa come la priorità
individuata dalla manovra di finanza pubblica in esame sia quella del con-
tenimento della spesa.

Tuttavia, con specifico riferimento al Ministero degli affari esteri, fa
presente che esistono profili di criticità,che andrebbero considerati.

Sarebbe necessario individuare apposite risorse per far fronte all’esi-
genza di garanzia della sicurezza contro gli attentati terroristici delle sedi
diplomatiche situate nei paesi a rischio. Inoltre, occorrerebbe incrementare
gli stanziamenti per poter procedere alla ratifica degli accordi internazio-
nali già sottoscritti e per rispettare gli impegni assunti dall’Italia in sede
multilaterale.

La seduta, sospesa alle ore 10,35, riprende alle ore 12,20

Il relatore Alberto FILIPPI (LNP) illustra i contenuti della proposta di
rapporto favorevole con osservazioni sui profili di competenza dei disegni
di legge in esame, a propria firma (pubblicata in allegato al resoconto
della presente seduta).

Apprezza il contenuto costruttivo degli interventi dei senatori della
minoranza e fa presente che la propria proposta rispecchia le osservazioni
svolte dai medesimi e dalla Rappresentante del Governo.

Il senatore TONINI (PD) pur apprezzando il contenuto della proposta
di rapporto favorevole con osservazioni testé illustrata dal relatore, che ef-
fettivamente rispecchia i rilievi svolti in discussione generale, preannuncia
il voto contrario.

Anche il senatore PEDICA (IdV), pur apprezzando lo sforzo del re-
latore, preannuncia a sua volta il voto contrario motivato da una radicale
contrarietà della sua parte politica all’impianto del provvedimento in ti-
tolo.

Il presidente DINI, verificata la presenza del numero legale per deli-
berare, pone quindi in votazione la proposta di rapporto favorevole con
osservazioni sui disegni di legge in titolo per le parti di competenza, for-
mulata dal relatore.

La Commissione approva.
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Il PRESIDENTE avverte che, su richiesta dei proponenti, la proposta
alternativa di rapporto sarà trasmessa alla Commissione bilancio nella
forma di rapporto di minoranza.

La seduta termina alle ore 12,40.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DEGLI AFFARI ESTERI PER L’ANNO FINANZIARIO

2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE N. 2465

E 2465-bis – TABELLE 6 E 6-bis) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 3ª Commissione permanente del Senato,

esaminato lo stato di previsione del Ministero degli affari esteri per
l’anno finanziario 2011, nonché le parti corrispondenti del disegno di
legge stabilità, ha deliberato di trasmettere alla 5ª Commissione perma-
nente un rapporto favorevole con le seguenti osservazioni:

considerata la difficile congiuntura economica complessiva che ha
interessato la totalità dei Paesi europei anche nel corrente anno;

tenuto conto dell’imminente avvio delle nuove modalità di gestione
della finanza pubblica a livello europeo, con le importanti innovazioni le-
gate alla redazione dei piani nazionali di riforma e dei progetti di bilancio
che devono essere concordati a livello dell’Unione;

tenuto altresı̀ conto che i criteri di valutazione delle finanze pubbli-
che saranno essenzialmente connessi all’obiettivo del rispetto del rapporto
deficit-PIL non superiore al 3 per cento, e a quello di ricondurre il debito
pubblico al 60 per cento del PIL che necessiterà riforme strutturali;

rilevato che la manovra di finanza pubblica in esame , improntata
ad un’azione di contenimento della spesa pubblica, ha comportato misure
di riduzione che hanno interessato tutti i Dicasteri;

considerato peraltro che:

in termini complessivi lo stato di previsione del Ministero degli af-
fari esteri reca per il 2011 stanziamenti di competenza di 1.882,4 milioni
di euro; che è pari al solo 0,4 per cento delle spese finali del bilancio
dello Stato;

l’ammontare dello stanziamento di competenza è quasi interamente
destinato alle spese di parte corrente (1873,8 milioni di euro) mentre viene
ulteriormente ridotta la dotazione per la cooperazione allo sviluppo;

La Commissione esteri

auspica che per il futuro non solo si possa evitare un’ulteriore ri-
duzione della dotazione per il Ministero degli affari esteri, ma che si ef-
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fettui anche una efficace razionalizzazione delle spese di funzionamento
della struttura per migliorarne la qualità;

auspica altresı̀ che possano essere decisi stanziamenti per garantire
la sicurezza delle sedi diplomatiche di fronte ai rischi di attentati;

rileva come i fondi assegnati nella tabella A per il 2011 appaiono
oggettivamente insufficienti rispetto alle esigenze derivanti dagli impegni
internazionali già assunti e tuttora in attesa di ratifica;

ribadisce infine l’opportunità per il futuro di escludere dalle spese
rimodulabili quelle relative agli impegni di politica estera e alla partecipa-
zione alle missioni internazionali.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

PEDICA, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO,

CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI NARDO,

LANNUTTI, LI GOTTI, MASCITELLI E PARDI SULLO

STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DEGLI

AFFARI ESTERI PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE N. 2465 E 2465-bis

– TABELLE 6 E 6-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 3ª Commissione permanente del Senato,

esaminato, per le parti di propria competenza, il disegno di legge
recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità per il 2011) e il disegno di legge recante il
bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il trien-
nio 2011-2013;

esaminata la Tabella n. 6, recante lo stato di previsione del Mini-
stero degli Affari Esteri per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-
2013;

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 legge n. 196/2009), sostituisce da quest’anno la
legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge
di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pubblica e, in parti-
colare, il testo approvato dal Consiglio dei ministri del disegno di legge di
stabilità disponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo com-
preso nel bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto
essenzialmente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni
per l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da
attribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inse-
rite in bilancio;
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contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196 del 2009, il Governo ha inserito nel disegno di legge di stabilità
alcune misure che avrebbero dovuto essere adottate con un apposito de-
creto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

considerato che:

i disegni di legge in titolo, in riferimento alle misure disposte in
favore delle Regioni degli enti locali, sono profondamente insoddisfacenti.
I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone, per le
famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha dichia-
rato: «C’è buio sulle scelte da compiere, non si può tagliare tutto. Pare
assurdo che con un tratto di penna si cancellino stanziamenti fondamen-
tali»;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, vengono definite dal Presi-
dente dell’Anci come «misure assolutamente insostenibili», inoltre, l’al-
lentamento del Patto di stabilità andrà quasi unicamente a vantaggio di
due soli comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Mi-
lano (per l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010 e questa deve essere considerata la vera e pro-
pria manovra economica cui fare riferimento. Una manovra pesantissima,
di «soli e ingentissimi tagli» soprattutto nei confronti degli enti locali e
incredibilmente priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo econo-
mico. Infatti, la manovra contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010
ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
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forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»:

a) semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire
dalla riforma della pubblica amministrazione);

b) il carico fiscale sulle imprese e sui lavoratori;

c) l’istruzione;

d) la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in forte svan-
taggio»;

e) infrastrutture, settore in cui «il Paese ha dissipato la leaders-
hip che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e rafforzando il potere
di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;

f) la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la
produttività del 14,1 per cento»;

l’attuale governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

il provvedimento al nostro esame rappresenta uno strumento di in-
tervento del tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da
ponte tra ciò che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non
si vuole fare dopo. Il nostro Paese necessita di interventi che correggano
la politica economica e la politica fiscale dell’attuale governo stimolando
di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale sostegno
dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che,

per quanto concerne in particolare gli aspetti all’attenzione della 3ª
Commissione Affari esteri, vanno rilevate alcune, pesanti criticità – evi-
denziate tra l’altro anche dall’esame nell’altro ramo del Parlamento – e
cioè l’incidenza dell’importo destinato al Ministero degli affari esteri sul
totale delle spese finali del bilancio dello Stato è ormai giunto allo 0,4
per cento, una percentuale assai esigua, inaccettabile, che pone a serio ri-
schio la credibilità e dignità dell’Italia nel contesto e nelle relazioni inter-
nazionali;

gli stanziamenti di competenza iscritti nello stato di previsione del
Ministero degli affari esteri a legislazione vigente per il 2011 fanno regi-
strare, rispetto alle previsioni assestate per il 2010, una diminuzione com-
plessiva di 203,1 milioni di euro, risultante da un decremento di 200,2 mi-
lioni di euro nella parte corrente, e di 2,9 milioni di euro nel conto capi-
tale;

per quanto riguarda le risorse destinate alla cooperazione allo svi-
luppo si deve registrare purtroppo un’altra forte, non congrua e incoerente
riduzione degli stanziamenti. In particolare, nello stato di previsione del
Ministero degli affari esteri, i 18 capitoli della «cooperazione a dono»
hanno registrato, rispetto alla legge finanziaria 2010, una riduzione di
147,8 milioni, assestandosi a 179 milioni previsti per il 2011 e i successivi
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anni del triennio, malgrado le rassicurazioni del Governo e gli impegni in-
ternazionali assunti;

i tagli al Programma Italiani nel mondo ammontano al 20 per cento
con un decremento di 14 milioni, risultando cosı̀ più che dimezzati nell’ul-
timo triennio, con l’aggravante che non sono previste risorse aggiuntive
per il rinnovo degli organi dei Comites, procrastinato con una forzatura
lo scorso anno a seguito della presentazione di un ordine del giorno in
tal senso;

le risorse previste dalla Tabella A risultano inadeguate per la co-
pertura finanziaria relativa alla ratifica di trattati e accordi internazionali
già siglati;

le risorse previste, invece, dalla Tabella B evidenziano l’inadegua-
tezza degli stanziamenti per garantire la realizzazione dei necessari inter-
venti di manutenzione e messa in sicurezza del patrimonio all’estero;

lo stanziamento risibile di 50 milioni collegato agli impegni rela-
tivi al raggiungimento degli Obiettivi del Millennio fa il paio, in termini
di caduta di immagine del nostro Paese nel consesso mondiale, con il co-
stante ritardo nel versamento delle quote a noi spettanti per il finanzia-
mento di organismi internazionali come la Banca mondiale, per esempio;

in ragione di quanto su esposto,

DELIBERA DI RIFERIRE IN SENSO CONTRARIO
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D I F E S A (4ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

169ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

CANTONI

Intervengono i sottosegretari di Stato per la difesa Cossiga e Crosetto.

La seduta inizia alle ore 8,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 11 e 11-bis) Stato di previsione del Ministero della difesa per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Nel dichiarare aperto l’esame dei provvedimenti in titolo, il presi-
dente CANTONI ricorda che la Commissione è chiamata ad esprimere
rapporto alla Commissione Bilancio entro venerdı̀ 26 novembre.

Cede quindi la parola al relatore Ramponi per l’illustrazione dei
provvedimenti.

Il relatore RAMPONI (PdL) rileva innanzitutto che dai documenti al-
l’esame della Commissione risultano, quali previsioni di spesa per la Di-
fesa, 20.556,8 milioni di euro per la competenza e 20.665 milioni di euro
di autorizzazioni di cassa. Le spese di parte corrente ed in conto capitale
sono quindi stimate, rispettivamente, in circa 17.066 e 3.490 milioni, con
una massa spendibile totale di 24.670 milioni di euro.

Dopo aver ricordato che, sugli stanziamenti esposti nel bilancio a le-
gislazione vigente, gravano comunque gli effetti delle misure di riduzione
della spesa pubblica contenute nei decreti-legge n. 112 del 2008 e n. 78
del 2010, e dopo aver proceduto ad una panoramica generale delle cinque
missioni cui il Dicastero concorre (articolate, a loro volta, in dieci pro-
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grammi tra cui spiccano quelli relativi all’approntamento ed all’impiego
dell’Arma dei carabinieri, dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica),
si sofferma sulla ripartizione dalla nota aggiuntiva presentata allo stato di
previsione per il ministero della Difesa (che opera una classificazione eco-
nomica secondo ulteriori aggregati, denominati «funzioni»), ponendo l’ac-
cento –per quanto attiene alla funzione difesa- sulle misure concernenti il
personale (a suo avviso sufficienti , e che registrano un lieve incremento),
l’esercizio (che si trova, al contrario, penalizzato), e gli investimenti (dove
invece risultano stanziate risorse adeguate per l’ammodernamento dei
mezzi e dei sistemi d’arma). Figurano inoltre ulteriori risorse destinate
alla funzione sicurezza pubblica (con un ammontare superiore a quello
del 2010 e finalizzate a soddisfare sia le esigenze di rinnovamento del-
l’Arma dei carabinieri, sia la partecipazione delle Forze armate al con-
trollo del territorio), ed alle funzioni esterne (ossia non strettamente colle-
gate ai compiti istituzionali del Dicastero).

L’oratore rileva quindi che, per quanto attiene ai programmi di arma-
mento, uno specifico allegato allo stato di previsione contiene, altresı̀, le
relazioni illustrative sul loro stato di attuazione, in ossequio a quanto pre-
scritto dal nuovo Codice dell’ordinamento militare, ponendo successiva-
mente l’accento sull’importanza degli ulteriori stanziamenti d’interesse
della Difesa presenti in altri stati di previsione, tra cui spiccano il fondo
per le missioni internazionali di pace (circa 754,3 milioni di euro, presente
nella parte relativa al ministero dell’Economia), e quelli per gli interventi
agevolativi alle imprese (255 milioni), per il settore aeronautico (1.483
milioni) e per l’acquisizione delle unità navali della classe FREMM
(510 milioni), presenti nello stato di previsione del ministero dello Svi-
luppo economico.

Conclude ponendo l’accento su quanto riportato nella nota aggiuntiva
a proposito del mantenimento dell’operatività dello strumento, su cui inci-
dono le problematiche inerenti all’arruolamento ed all’esercizio. In parti-
colare, la Difesa intende garantire la necessaria operatività dello stru-
mento, al fine di far fronte alle necessità del Paese, attraverso interventi
specifici in altri settori di spesa non correlati all’output operativo, proce-
dendo, altresı̀, alla razionalizzazione delle strutture territoriali ed ammini-
strative, auspicando, per il futuro, l’effettuazione degli opportuni adegua-
menti in ordine alle assegnazioni di bilancio ad essa spettanti.

Si apre la discussione generale.

Il sottosegretario CROSETTO pone l’accento sulla portata dell’attuale
contesto geopolitico, che rappresenta, per la Difesa, un importante impegno
che vede l’Italia con un ruolo di primo piano nella proiezione di stabilità e
di gestione delle crisi, e che dovrà essere sostenuto da uno strumento mo-
derno, integrato ed interoperabile con quello dei principali alleati. In tale
contesto, la Difesa ha avviato, da più di dieci anni, un processo di verifica
e di razionalizzazione delle Forze armate, con la finalità di consentire un
sostanziale incremento di impiegabilità, efficacia ed operatività, in linea
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con gli obiettivi del sistema professionale varato con la legge n. 331 del
2000 (oggi recepita nel decreto legislativo n. 66 del 2010).

Su tale base, il ciclo di programmazione strategica per l’esercizio fi-
nanziario 2011 si sviluppa su tre pilastri fondamentali: operatività ed im-
piego nel rispetto dell’interoperabilità con i paesi alleati, ammoderna-
mento dello strumento e razionalizzazione del modello organizzativo.
Conseguentemente, lo stato di previsione del Dicastero prevede un incre-
mento di circa 192,4 milioni di euro rispetto allo scorso anno, operando
una suddivisione delle spese in linea con l’obiettivo, tendenziale ed otti-
male, di raggiungere una parità percentuale tra quelle destinate al perso-
nale e quelle relative all’esercizio ed all’investimento.

Considerato inoltre che la Difesa, al pari di tutte le altre amministra-
zioni pubbliche, è tenuta a concorrere al generale risanamento della fi-
nanza pubblica, si è cercato di attutire gli effetti sulle spese per i consumi
intermedi (collegate al mantenimento ed alla gestione efficiente dello stru-
mento), con interventi relativi all’ottimizzazione del modello organizza-
tivo, anche attraverso la razionalizzazione e la valorizzazione del patrimo-
nio abitativo ed infrastrutturale dell’Amministrazione. Inoltre, le risorse
(pari a 3.453,7 milioni di euro) destinate al settore degli investimenti con-
sentiranno il rispetto degli impegni già assunti al fine di migliorare le ca-
pacità funzionali allo svolgimento dei compiti assegnati. In tale ultimo
campo non va poi trascurata la positiva sinergia tra i ministeri della Difesa
e dello Sviluppo economico, affinché i mezzi destinati a soddisfare le esi-
genze della Difesa occasione per il mantenimento delle capacità nazionali
nei settori tecnologici di punta.

Con riferimento al settore dell’esercizio, il rappresentante del Go-
verno rileva che, a fronte delle potenziali aree di rischio evidenziate dagli
stanziamenti per il 2011, l’impegno del Dicastero sarà quello di assicurare,
attraverso concrete azioni mirate, il necessario livello addestrativo e pro-
fessionale dello strumento, facendo leva su di una coerente razionalizza-
zione della dimensione quantitativa delle Forze armate.

Infine, per quanto attiene alle problematiche del personale, rileva che
le variazioni riferite al complesso dello stesso (previsto in 178.571 unità
per l’anno 2011), comportano una riduzione dei ruoli degli ufficiali e
dei marescialli ed un incremento del numero dei sergenti e dei volontari
e degli allievi delle accademie. Anche questo settore, peraltro, sarà og-
getto di particolari attenzioni al fine di salvaguardare l’efficienza operativa
dello strumento militare, attraverso interventi su altri settori di spesa rimo-
dulabili che non hanno impatti diretti sulla formazione e l’addestramento.

Conclude auspicando che il Parlamento fornisca pieno sostegno agli
sforzi che il Governo ha in programma di attuare, tenendo conto, altresı̀,
della difficile congiuntura economica internazionale nella quale l’intero
Paese si trova ad operare.

Il senatore PEGORER (PD) esordisce rilevando la difficile situazione
economica attraversata dal Paese, connotata da un andamento decisamente
negativo rispetto ai principali competitors internazionali, da un peggiora-
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mento costante della bilancia dei pagamenti, da forti squilibri territoriali e
dalla grave situazione in cui versa la finanza pubblica.

In tale ambito, il comparto Difesa risulta poi fortemente penalizzato
dai tagli lineari adottati dall’Esecutivo, che hanno prodotto pesanti riper-
cussioni soprattutto per quanto attiene all’esercizio.

Tale situazione impone, a suo avviso, una profonda riflessione sul
modello di Difesa, sollecitata dal Gruppo del Partito Democratico tramite
un’apposita mozione che sarà discussa in Assemblea nella giornata
odierna.

Conclude esprimendo profonde perplessità in ordine alle strategie
economiche adottate dal Governo, volte alla copertura di spese correnti
utilizzando risorse dalla natura una tantum.

Il senatore ESPOSITO (PdL) sottolinea il positivo operato dell’Ese-
cutivo, volto al potenziamento degli investimenti, auspicando che si possa
debitamente approfondire l’importante tematica della ricerca tecnologica
al fine di conseguire elevati standard qualitativi a livello internazionale.

La senatrice PINOTTI (PD) rimarca le problematiche evidenziate
dalla stessa nota aggiuntiva allo stato di previsione del ministero della Di-
fesa, che sottolinea la difficile situazione relativa al mantenimento della
piena operatività da parte dello strumento militare.

Tale difficoltà, più volte sottolineata dalla propria parte politica, è –a
suo avviso- da attribuirsi alla politica di tagli indiscriminati effettuata dal
Governo, che ha finito per penalizzare funzioni fondamentali come l’eser-
cizio e che ha indotto a non prestare la dovuta attenzione alle problemati-
che del personale. Al riguardo, una parziale soluzione potrebbe essere, a
suo avviso, quella di alleggerire lo strumento da alcuni compiti (come
quelli relativi al controllo del territorio, che potrebbero essere efficace-
mente gestiti dalle Forze dell’ordine), al fine di compensare alcuni tagli
operati sull’acquisto di beni e servizi.

Il senatore TORRI (LNP) invita la Commissione ad analizzare le pro-
blematiche della Difesa nell’ambito di un quadro politico coerente, che
trascenda le questioni di carattere puramente particolaristico ed orientate
a soddisfare esigenze di natura propagandistica.

Sottolinea, quindi, gli importanti traguardi economici raggiunti dal-
l’Esecutivo in sede europea.

Il senatore DEL VECCHIO (PD) osserva che la necessità di adeguare
le risorse messe a disposizione del comparto era stata sottolineata anche
nei rapporti degli anni passati, approvati dalla Commissione in sede di
esame dei documenti di bilancio. A fronte di ciò, tuttavia, la risposta
del Governo sembra essere decisamente carente, come attestato dalla dif-
ficile situazione dell’esercizio.

L’Esecutivo, inoltre, sembrerebbe procedere ad una ridefinizione del
modello di difesa in maniera quasi surrettizia, attraverso una serie di inter-
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venti particolari che, di fatto, contrasterebbero con il sistema cosı̀ come
configurato dalla legislazione vigente.

Conclude osservando che la politica di sostegno agli investimenti po-
trebbe non raggiungere gli scopi voluti se non accompagnata da opportune
misure in grado di garantire al personale un adeguato profilo addestrativo.

Ad avviso del senatore GAMBA (PdL) le obiezioni mosse dai com-
missari appartenenti alle forze politiche di opposizione non sembrano te-
nere conto né dell’effettiva natura dei documenti di bilancio (non assimi-
labili ad una vera e propria natura economica), né della difficile congiun-
tura internazionale e degli importanti risultati conseguiti dal Governo al
fine di arginare i fattori di crisi economica.

Con riferimento, quindi, alle risorse destinate al comparto Difesa,
pone l’accento sul positivo sostegno assicurato ai programmi di investi-
mento, in grado di assicurare l’efficienza dello strumento militare e di pro-
durre importanti ricadute economiche ed occupazionali, ponendo l’accento
sugli sforzi prodotti dal Governo al fine di garantire la piena realizzazione
del modello professionale nonostante la crisi economica in atto.

Esprime, da ultimo, forti perplessità in ordine alla possibilità di non
coinvolgere le Forze armate nel controllo del territorio, ipotizzata dalla se-
natrice Pinotti. La misura, infatti, ha prodotto importanti risultati concreti,
ed il non tenerne conto significherebbe, a suo avviso, non prestare la do-
vuta attenzione alle necessità di sicurezza del Paese.

La senatrice NEGRI (PD) domanda delucidazioni in ordine alla pre-
sunta riduzione degli organici a 170.000 unità, cosı̀ come prospettata in
una recente riunione del Centro alti studi per la Difesa.

Il senatore SCANU (PD) sottolinea l’atteggiamento costruttivo da
sempre tenuto dalla sua parte politica nell’affrontare le più importanti que-
stioni afferenti alla Difesa, osservando che la natura dell’intervento del se-
natore Gamba sembrerebbe attribuire al Gruppo del Partito Democratico
un pensiero superficiale in ordine ai problemi della sicurezza che non
gli è, invece, affatto proprio, pregiudicando cosı̀ la possibilità di addive-
nire ad un dialogo politico ponderato e costruttivo, soprattutto in relazione
alla mozione sul modello di difesa che sarà discussa in Assemblea nella
giornata odierna.

Il senatore GALIOTO (PdL), nel porre l’accento sulla necessità di un
dialogo improntato al reciproco rispetto tra le parti, osserva che l’inter-
vento del senatore Gamba appare legittimo, e scevro da osservazioni volte
a screditare le forze politiche di opposizione.

La senatrice PINOTTI (PD), ribadisce la costante attenzione prestata
dalla propria parte politica ai problemi della sicurezza, stigmatizzando
l’atteggiamento tenuto dal senatore Gamba nell’attribuire significati ulte-
riori ed estranei a quanto da lei effettivamente pronunciato.
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Non essendovi altri iscritti a parlare, il presidente CANTONI dichiara
chiusa la discussione generale sui provvedimenti.

Replica agli intervenuti il relatore RAMPONI (PdL), osservando che,
stante l’attuale crisi congiunturale, gli interventi operati dal governo ita-
liano appaiono comunque assai meno incisivi di quelli operati sulla Difesa
da altri paesi europei.

Dopo aver sottolineato l’importanza dei programmi di investimento,
osserva, con riferimento all’esercizio, che i tagli di bilancio possono co-
munque essere indirizzati dalla Difesa sulla base di un’ampia elasticità
di impiego, al fine di salvaguardare l’efficienza dello strumento operativo.

Replica anche il sottosegretario COSSIGA, sottolineando gli impor-
tanti risultati conseguiti dal Governo nell’arginare la crisi economica ed
il costante sforzo del Dicastero e delle Forze armate al fine di garantire
la piena efficienza del comparto.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,30.

170ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
CANTONI

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Cossiga.

La seduta inizia alle ore 14,50.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 11 e 11-bis) Stato di previsione del Ministero della difesa per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole con osservazioni)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana
odierna.
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In apertura di seduta, il presidente CANTONI avverte che il Ministro
della difesa è impossibilitato a intervenire nella seduta odierna a causa di
improrogabili impegni istituzionali, e che pertanto il Governo sarà rappre-
sentato dal sottosegretario Cossiga, che ringrazia per essere intervenuto.

Informa quindi la Commissione che sono pervenuti due ordini del
giorno (pubblicati in allegato), al disegno di legge di bilancio, cedendo
contestualmente la parola al senatore Scanu, primo firmatario, per la
loro illustrazione.

Il senatore SCANU (PD) illustra gli ordini del giorno G/2645/1/4 e
G/2645/2/4, sottolineando l’opportunità a che il Governo si impegni ad as-
sumere le necessarie iniziative in merito all’applicabilità del «tetto sala-
riale» alla peculiare realtà retributiva del personale delle Forze armate,
ad integrare il fondo di cui all’articolo 8, comma 11-bis del decreto-legge
n. 78 del 2010 ed a garantire risorse adeguate per l’esercizio ed i pro-
grammi di reclutamento, addestramento e formazione.

Il relatore RAMPONI (PdL) dichiara di rimettersi –per gli aspetti po-
litici di merito- alle valutazioni che il rappresentante dell’Esecutivo riterrà
opportuno formulare sul punto.

Il sottosegretario COSSIGA, dopo aver precisato che l’operato del
Governo è comunque vincolato al rispetto degli equilibri fondamentali
della finanza pubblica, osserva che i due ordini del giorno potrebbero es-
sere accolti come raccomandazione.

Gli ordini del giorno G/2645/1/4 e G/2645/2/4 sono quindi accolti dal
Governo come raccomandazione.

Il relatore RAMPONI (PdL) dà quindi lettura di uno schema di rap-
porto favorevole con osservazioni sui disegni di legge in titolo (pubblicato

in allegato).

Interviene quindi il senatore SCANU (PD), dando lettura di uno
schema di rapporto contrario a firma sua e di tutti i commissari apparte-
nenti al Gruppo del Partito Democratico (pubblicato in allegato).

Il senatore CAFORIO (IdV) dà quindi conto dello schema di rapporto
contrario (pubblicato in allegato), presentato dalla sua parte politica, ri-
marcando l’insufficienza delle misure adottate dal Governo a fronte della
grave situazione economica del Paese e delle obiettive difficoltà, causate
dall’inadeguatezza delle risorse e dai tagli indiscriminati effettuati dall’E-
secutivo, in cui versa il comparto Difesa.

Dopo gli interventi, per dichiarazione di voto contraria, a nome del
Gruppo di appartenenza, dei senatori SCANU (PD) e CAFORIO (IdV),
viene infine posto ai voti, previa verifica del numero legale, lo schema
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di rapporto favorevole predisposto dal relatore Ramponi, che risulta appro-
vato.

Il presidente CANTONI, dopo aver comunicato che gli schemi di
rapporto contrario presentati dal Gruppo del Partito Democratico e dal
Gruppo Italia dei Valori saranno del pari trasmessi alla 5ª Commissione
permanente quali rapporti di minoranza, dichiara quindi concluso l’esame
dei documenti di bilancio.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Stante la conclusione dell’esame, da parte della Commissione, dei do-
cumenti di bilancio, il presidente CANTONI propone di sconvocare la se-
duta già prevista per domani, giovedı̀ 25 novembre, alle ore 8,30.

La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.

La seduta termina alle ore 15,30.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA DIFESA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-bis

– TABELLE 11 E 11-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione difesa,

esaminati, per quanto di competenza, lo stato di previsione del Mini-
stero della difesa per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 e
le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

rilevato che:

le assegnazioni di bilancio per la «funzione difesa» e per la «fun-
zione sicurezza del territorio» risultano ulteriormente contratte in termini
reali, rispetto alle obiettive esigenze prospettate dallo stesso Ministero
della difesa;

in particolare per la «funzione difesa», la riduzione delle risorse
rese disponibili si riferisce soprattutto a quelle destinate al personale ed
all’esercizio, mentre quelle destinate ad investimento si dimostrano ade-
guate alle esigenze;

per il settore del personale i vincoli riduttivi posti dal quadro legi-
slativo vigente in merito alle risorse a suo tempo destinate alla professio-
nalizzazione del personale delle Forze armate, modificano sostanzialmente
i parametri del modello professionale e determinano il rischio potenziale
di un blocco generalizzato dei reclutamenti e delle progressioni di carriera,
con possibile perdita di professionalità e conseguente impatto negativo
sulle capacità dello strumento operativo;

per il settore dell’esercizio, la riduzione delle risorse può, del pari,
comportare conseguenze negative alla funzionalità dello strumento;

per la funzione sicurezza del territorio (Arma dei carabinieri), le
spese di esercizio pari a 253,7 milioni di euro registrano un sensibile de-
cremento del 12,5 per cento nei confronti rispetto alle previsioni del 2010.
Per assicurare gli standard minimi di funzionamento dell’Arma sarebbero
necessari – secondo la Nota aggiuntiva – nel 2011 almeno 350 milioni di
euro (ulteriori 96,5 milioni di euro) e ciò senza considerare quanto sarebbe
auspicabile per risolvere le criticità determinate dalle precedenti decurta-
zioni;
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preso atto che nella Nota aggiuntiva, allo stato di previsione per la
Difesa per l’anno 2011, per ovviare alle conseguenze negative della ridu-
zione delle risorse destinate al reclutamento e alla formazione del perso-
nale ed all’esercizio, il Ministero della difesa dichiara che:

– è impegnato ad attuare interventi specifici su altri settori di spesa
rimodulabili, che non abbiano, per quanto possibile, un diretto impatto
sulla formazione e addestramento, la manutenzione ed il supporto diretta-
mente collegati all’output operativo, individuando ogni possibile inter-
vento finalizzato a preservare la capacità operativa dello strumento mi-
liare;

– in assenza di specifici interventi, la prontezza operativa dello
strumento militare rimarrà a livello minimo necessario per far fronte
agli impegni internazionali, con rischio di veder aumentare le criticità
che la caratterizzano;

– continuerà a perseguire il percorso con approccio multidiscipli-
nare verso una razionalizzazione delle strutture territoriali, amministrative
e di supporto per una coerente riqualificazione della spesa dei settori del
personale, dell’esercizio e degli investimenti;

constatato che gli stanziamenti per l’investimento, considerate an-
che le risorse messe a disposizione dal Ministero dello sviluppo econo-
mico, consentono di onorare il sostentamento dei programmi militari in
corso di svolgimento, in modo particolare quelli attuati in cooperazione
internazionale, assicurando la possibilità –sul piano tecnologico- di espri-
mere capacità operative comparabili con quelle dei partner operativi euro-
pei di riferimento, migliorando le capacità funzionali allo svolgimento di
compiti assegnati per la mobilità, protezione, prevenzione e proiezione
delle Forze;

esprimendo, infine, il proprio apprezzamento per lo sforzo con-
dotto dal Ministero della difesa, il quale, nella piena consapevolezza del
difficile momento economico, della sfavorevole congiuntura mondiale e
delle esigenze di riduzione della spesa pubblica che l’Italia deve affron-
tare, si impegna a mantenere, attraverso una rigorosa rivisitazione dei pro-
pri impegni finanziari, una capacità operativa seppur appena adeguata agli
impegni nazionali ed internazionali dell’Italia;

formula un rapporto favorevole con le seguenti osservazioni:

in occasione di eventuali futuri interventi di carattere generale volti
alla riduzione della spesa, sia escluso il comparto difesa da ulteriori ridu-
zioni di assegnazioni che determinerebbero senza possibilità di altra solu-
zione, la riduzione dell’attuale capacità operativa, appena sufficiente a ga-
rantire la soddisfazione degli impegni nazionali ed internazionali;

si raccomanda, nel corso del 2011, come peraltro accaduto durante
il presente anno, in sede di finanziamento delle operazioni internazionali,
ovvero in sede di assestamento, che le risorse destinate all’esercizio in
ambito funzione difesa, siano incrementate in misura pari a 300 milioni
di euro, per sostenere lo sforzo di mantenimento di efficienza dello stru-
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mento operativo, condotto dal Ministero attraverso rigorose e penalizzanti
iniziative tese a concentrare la spesa sulle esigenze immediatamente es-
senziali, senza lasciare alcuna possibilità di garanzia per esigenze di pro-
spettiva;

si raccomanda, in caso di un auspicabile miglioramento della situa-
zione economica, di integrare in maniera consistente le risorse destinate a
finanziare azioni concrete per il riconoscimento della specificità delle
Forze armate;

si invita il Governo a destinare alle spese di esercizio dell’Arma
dei carabinieri le eventuali disponibilità aggiuntive che si rileveranno
nel corso del corrente esercizio finanziario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

SCANU, AMATI, CRISAFULLI, DEL VECCHIO, FOL-

LINI, GASBARRI, NEGRI, PEGORER, E PINOTTI

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA DIFESA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-bis

– TABELLE 11 E 11-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione difesa,

esaminati, per quanto di competenza, lo stato di previsione del Mini-
stero della difesa per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 e
le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità;

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro;

in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività; come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat,
le imprese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori
competitivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispon-
denti imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente am-
pliato nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato
negli anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese
italiane a reagire agli effetti della crisi e ad agganciare la ripresa in atto;

tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
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mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia. Nello

stesso periodo il costo nominale di un’ora lavorata è cresciuto in Italia del

29 per cento, del 20 per cento in Germania e meno che in Francia (37 per

cento);

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche

da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel

corso degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava

un dato positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso

nel corso degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per

cento del PIL nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito

l’andamento del segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la

bilancia commerciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia

presenta una bilancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa

dal –3,9 per cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per

cento da gennaio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha

registrato un surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evi-

denzia che da Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore

di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza

di attrazione del mercato interno si stanno inesorabilmente riflettendo sul

mercato del lavoro che versa in una situazione alquanto drammatica: se-

condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a

fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno

2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato

all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cas-

sintegrati, i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di

lavoro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi;

l’occupazione irregolare, stimata dall’Istat in circa il 12 per cento

del totale delle unità di lavoro. Le riforme attuate, diffondendo l’uso di

contratti a termine, hanno incoraggiato l’impiego del lavoro, portando

ad aumentare l’occupazione negli anni precedenti la crisi, più che nei

maggiori paesi dell’area dell’euro; ma senza la prospettiva di una pur gra-

duale stabilizzazione dei rapporti di lavoro precari, si indebolisce l’accu-

mulazione di capitale umano specifico, con effetti alla lunga negativi su

produttività e profittabilità;

un contributo significativo all’andamento del sistema Paese è dato,

poi, dall’accentuazione degli squilibri territoriali e dai cronici problemi del

Mezzogiorno che dopo anni di costante riduzione del gap con le altre aree

territoriali del Paese è tornato ora a regredire in tutti i fondamentali ma-

croeconomici;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una

perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-

tanto come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento pro-

gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza

delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;
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considerato che:

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario, dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico. Le entrate tributarie, considerate al netto di
quelle in conto capitale, registrerebbero, invece, un leggero incremento;

– la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43 per
cento del PIL, e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013, cioè
per l’intera legislatura;

tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto-legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

se a questo si aggiungono le problematiche dell’evasione fiscale, i
risultati non possono che essere quelli appena descritti e appare del tutto
evidente che, senza una forte inversione delle politiche economiche e di
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sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da un lato di non rispon-
dere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di governance europea
e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in cui tutte le economie
danno evidenti segnali di ripresa;

per quanto riguarda le parti di competenza della Commissione difesa:

premesso che:

lo stato di previsione del Ministero della difesa (tab. 11) reca per il
2011 stanziamenti per la missione «Difesa e sicurezza del territorio» di
18.549 milioni di euro con una riduzione di 1.745 milioni pari circa
all’8,6 per cento in meno rispetto alle previsioni assestate per il 2010;

il programma più penalizzato nell’ambito di tale missione è il pro-
gramma «Pianificazione generale delle Forze armate e approvvigionamenti
militari» nel quale si registra un taglio di ben 2.172 milioni di euro, pari
ad un –37 per cento, rispetto alle previsioni assestate per il 2010;

i capitoli di spesa più colpiti nell’ambito di questo programma sono
quelli relativi ai consumi intermedi che patiscono una riduzione comples-
siva superiore al 57 per cento (– 325 milioni di euro) rispetto alle previsioni
assestate per il 2010: vanno a questo proposito segnalati i forti tagli (– 37
milioni di euro) alle spese per acquisto di beni e servizi (cap. 1227); le ri-
duzioni (–3,8 milioni di euro) alle spese per la gestione, la manutenzione ed
il funzionamento del sistema informativo (cap. 1261); alla formazione e al-
l’addestramento del personale (– 4,3 milioni nel cap. 1265); alle spese per
l’ammodernamento di mezzi, impianti e sistemi (cap. 1322) che vengono ri-
dotte di 13,8 milioni di euro; infine i profondi tagli, che superano, i 245 mi-
lioni operati al cap. 1282, relativo alle spese per la manutenzione e la ripa-
razione di mezzi di trasporto, di beni immobili e relativi impianti, di equi-
paggiamenti ed armi, nonché le spese per l’approvvigionamento e per il
mantenimento a numero di armi, munizioni, materiali di armamento e com-
bustibili con le relative spese per l’antinfortunistica;

vengono, inoltre confermate le drastiche riduzioni sempre nel pro-
gramma «Pianificazione generale delle Forze armate e approvvigionamenti
militari» agli investimenti, con un taglio di 1.037 milioni di euro del cap.
7120 relativo a risorse per mantenere in efficienza lo strumento militare
nelle sue componenti navali, aerea e terrestre;

tenuto conto che:

è confermata una riduzione di 320,4 milioni di euro per le spese di
esercizio (meno 18,2 per cento rispetto al 2010);

è previsto un incremento di 266,3 milioni di euro per investimenti
sui sistemi d’arma (più 8,4 per cento rispetto al 2010);

per effetto di tali variazioni le risorse per la funzione difesa che nel
2010 sono risultate pari a 14.295 milioni di euro raggiungono i 14.327,6
milioni di euro con un incremento di 32,6 milioni di euro in valore asso-
luto pari allo 0,2 per cento in percentuale, senza, peraltro, che a un tale
incremento corrispondano significativi effetti positivi per l’efficienza del
nostro strumento militare;
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considerato che:

il modesto incremento risulta come il combinato disposto di tagli
consistenti alle spese per l’esercizio coperti dalle maggiori risorse che si
intende impiegare per sostenere i programmi di armamento;

per quanto riguarda i tagli all’esercizio, la stessa «Nota aggiuntiva»
del Ministro della difesa che accompagna i documenti finanziari critica le
conseguenze derivanti dalle minori risorse disponibili, sostenendo che
senza interventi correttivi «la prontezza operativa dello strumento militare
rimarrà al livello minimo necessario per far fronte agli impegni internazio-
nali, con il rischio di veder aumentare le criticità che la caratterizzano»;

siamo di fronte a tagli lineari che rappresentano un rischio, a no-
stro avviso, da evitare;

i documenti finanziari confermano anche il taglio di 304 milioni di
euro sui fondi per il reclutamento e «sostanziano il rischio potenziale di
un blocco generalizzato dei reclutamenti e delle progressioni dei volontari
nel servizio permanente con la perdita di qualificate professionalità e un
forte impatto negativo sulle capacità dello strumento operativo»;

l’eventuale sospensione del reclutamento metterebbe in crisi non
solo la scelta della sospensione del servizio di leva obbligatorio, ma com-
porterebbe anche l’impossibilità di far transitare nel servizio permanente
(cioè con un contratto a tempo indeterminato), soldati trattenuti in servizio
a tempo determinato dopo 5-7 anni di impiego operativo sul territorio na-
zionale e anche fuori area;

per garantire la piena efficienza del nostro strumento militare è ne-
cessario a nostro avviso recuperare risorse pari ad almeno 600 milioni di
euro da destinare all’Esercizio e al reclutamento;

le maggiori risorse per investimenti sui sistemi d’arma si riferi-
scono in parte a programmi sui quali non si è ancora espresso il Parla-
mento e non vengono tenute in alcuna considerazione le conclusioni cui
è giunta la Commissione difesa con l’indagine conoscitiva sul procure-

ment militare che hanno richiamato all’unanimità la necessità di poter di-
sporre di un quadro di insieme che definisca il modello di difesa italiano,
nonché quella di corredare ciascun programma di investimento di informa-
zioni che al momento mancano;

si continuano in sostanza a presentare progetti per l’approvvigiona-
mento o la riconfigurazione dei sistemi d’arma, lasciando assolutamente
indefinita la conclusione della discussione sulla definizione del nuovo mo-
dello di difesa, avviata nella seduta congiunta presso le Commissioni di-
fesa di Camera e Senato con l’audizione del Ministro della difesa del
20 gennaio 2010, che non ha più avuto seguito;

in questo quadro diventa impossibile assumersi la responsabilità di
investire centinaia di milioni di euro sui sistemi d’arma senza poter di-
sporre delle necessarie informazioni,

per questi motivi, esprime rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

CAFORIO SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELLA DIFESA PER L’ANNO FINANZIARIO

2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN.

2465 e 2465-bis – TABELLE 11 E 11-bis) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione difesa,

esaminati, per quanto di competenza, lo stato di previsione del Mini-
stero della difesa per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 e
le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità;

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 legge n. 196/2009), sostituisce da quest’anno la
legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge
di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pubblica e, in parti-
colare, il testo approvato dal consiglio dei ministri del ddl di stabilità di-
sponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzial-
mente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni per
l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da at-
tribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite
in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196 del 2009, il Governo ha inserito nel disegno di legge di stabilità
alcune misure che avrebbero dovuto essere adottate con un apposito de-
creto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

considerato che:

gli atti in titolo, in riferimento alle misure disposte in favore delle
regioni e degli enti locali sono profondamente insoddisfacenti. I tagli ri-
schiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone, per le famiglie
e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha dichiarato:
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«C’è buio sulle scelte da compiere, non si può tagliare tutto. Pare assurdo
che con un tratto di penna si cancellino stanziamenti fondamentali»;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, vengono definite dal Presi-
dente dell’Anci come «misure assolutamente insostenibili», inoltre, l’al-
lentamento del Patto di stabilità andrà quasi unicamente a vantaggio di
due soli comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Mi-
lano (per l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010 e questa deve essere considerata la vera e pro-
pria manovra economica cui fare riferimento. Una manovra pesantissima,
di «soli e ingentissimi tagli» soprattutto nei confronti degli enti locali e
incredibilmente priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo econo-
mico. Infatti, la manovra contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010
ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»:

a) semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire
dalla riforma della pubblica amministrazione);

b) il carico fiscale sulle imprese e sui lavoratori;

c) l’istruzione;

d) la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in forte svan-
taggio»;

e) infrastrutture, settore in cui «il Paese ha dissipato la lea-
dership che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e rafforzando il po-
tere di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;

f) la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la
produttività del 14,1 per cento»;
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l’attuale governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

il provvedimento al nostro esame rappresenta uno strumento di in-
tervento del tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da
ponte tra ciò che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non
si vuole fare dopo. Il nostro Paese necessita di interventi che correggano
la politica economica e la politica fiscale dell’attuale governo stimolando
di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale sostegno
dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che:

per quanto concerne in particolare gli aspetti all’attenzione della
Commissione: lo stato di previsione del Ministero della difesa, per il pros-
simo esercizio finanziario, prevede riduzioni in conto competenza pari a:

a) 1.745 milioni di euro per la missione «Difesa e sicurezza del
territorio»;

b) 34 milioni di euro per la missione «Funzioni non direttamente
collegate ai compiti di difesa militare;

c) 2.140 milioni di euro (- 2.172 + 32 aggiunti durante l’esame
della Camera dei Deputati) per la missione «Pianificazione generale delle
Forze armate e approvvigionamenti militari»,

all’interno della funzione difesa, in relazione alla spesa per il per-
sonale militare e civile e all’esercizio, va segnalato che, sebbene questa
aumenti di 86,8 milioni – già comprensiva degli effetti riduttivi recati dal-
l’articolo 65 del decreto-legge n. 112 del 2008 – tale incremento, tuttavia,
non è determinato da quello relativo alle unità di personale impiegato, che
invece diminuiscono, ma dall’incremento dei costi medi unitari del perso-
nale stesso rispetto a quelli utilizzati nelle previsioni di spesa per l’anno in
corso;

in relazione alle spese di esercizio si evidenzia un decremento di
320,4 milioni di euro, cioè il 18,2 per cento in meno rispetto al 2010, su-
perando la soglia delle risorse minime indispensabili per l’operatività dello
strumento militare, soprattutto in riferimento al mantenimento in effi-
cienza dei mezzi, all’addestramento del personale, al preoccupante impo-
verimento delle scorte, delle varie parti di ricambio, per non parlare del
munizionamento, con il concreto rischio di un deterioramento progressivo
delle funzioni vitali del settore in questione;

per contro, si registra un aumento pari a 316,3 milioni, quasi
quanto il succitato decremento, delle spese destinate a programmi pre-
gressi di investimento in nuovi sistemi d’arma;

in considerazione di quanto esposto, esprime rapporto contrario.
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO

DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/4
Scanu, Amati, Crisafulli, Del Vecchio, Follini, Gasbarri, Negri,

Pegorer, Pinotti

La 4ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame delle parti di competenza del disegno di legge n.
2465, recante bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

l’articolo 9, comma 1, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ha intro-
dotto, per il triennio 2011-2013, il cosiddetto «tetto salariale» annuale in-
dividuale, coincidente con la retribuzione complessiva in godimento nel
2010, al netto di determinati istituti indicati solo genericamente. Proprio
la genericità di tale indicazione rende problematica l’applicazione del
«tetto» alla particolare e complessa realtà retributiva del personale delle
Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco, realtà che
non trova riscontro in altri ambiti e che comprende una serie di compensi
legati all’impiego e al servizio prestato senza demerito, l’erogazione dei
quali, in assenza di precisazioni, sarebbe fortemente a «rischio» nel trien-
nio 2011-2013;

l’articolo 9, comma 21, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122, ha intro-
dotto il blocco degli effetti economici delle promozioni, degli adegua-
menti annuali e della progressione economica per classi e scatti;

l’articolo 8, comma 11-bis, del suddetto provvedimento ha previsto
per il personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco l’istituzione di un fondo di 80 milioni di euro
da distribuire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; tale
fondo, tuttavia, risulta totalmente inadeguato e comunque riferito solo al
biennio 2011-2012, lasciando senza copertura l’anno 2013;

tenuto conto che, con l’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n.
183, è stata riconosciuta la specificità del personale che opera nel com-
parto difesa, sicurezza e soccorso, specificità che deve tradursi, per il per-
sonale dello stesso comparto, sia nel concreto e pieno riconoscimento del
trattamento economico dovuto in base alla normativa vigente, anche per il
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triennio 2011-2013, sia nella piena erogazione dei compensi connessi con
l’impiego e la specifica professionalità, con l’effettiva presenza in servizio
e con la maturazione di requisiti di anzianità e di merito ai sensi della nor-
mativa in vigore,

impegna il Governo:

ad assumere le necessarie iniziative, anche normative, in merito al-
l’applicabilità del «tetto salariale» alla peculiare realtà retributiva del per-
sonale delle Forze armate, delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco, al
fine di garantire la corresponsione integrale degli emolumenti connessi
con l’impiego e la professionalità, con l’effettiva presenza in servizio e
con la maturazione dei requisiti di anzianità e di merito ai sensi della nor-
mativa in vigore;

ad integrare il Fondo indicato in premessa con risorse adeguate,
utilizzando il primo provvedimento utile allo scopo, e ad assumere le ne-
cessarie iniziative, anche normative, al fine di riconoscere pienamente al
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco
gli effetti economici derivanti dalle promozioni, gli adeguamenti annuali e
la progressione economica per classi e scatti.

G/2465/2/4
Scanu, Amati, Crisafulli, Del Vecchio, Follini, Gasbarri, Negri,

Pegorer, Pinotti

La 4ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame delle parti di competenza del disegno di legge n.
2465, recante bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2011 e per il triennio 2011-2013,

tenuto conto delle necessità operative delle Forze armate italiane,
considerato quanto autorevolmente sostenuto dal Consiglio Su-

premo di Difesa del 10 novembre 2010, secondo cui «la razionalizzazione
delle strutture, pur tenuto conto delle risorse recuperabili attraverso la ri-
duzione dei costi di gestione amministrativa, l’alienazione effettiva dei
beni non più utili e la verifica degli investimenti prioritari, non potrà co-
munque prescindere da una revisione del quadro normativo vigente che
consenta di attuare le riduzioni organiche necessarie senza penalizzare i
reclutamenti e garantisca l’efficienza complessiva dello strumento mili-
tare»,

impegna il Governo:

a garantire, anche attraverso apposite iniziative legislative, risorse
adeguate per l’esercizio ed i programmi di reclutamento, addestramento
e formazione del personale delle Forze armate.
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B I L A N C I O (5ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

441ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Casero.

La seduta inizia alle ore 9,10.

SUL CALENDARIO DEI LAVORI DELLA SESSIONE DI BILANCIO

Il PRESIDENTE informa che è rimasto fissato per la data del 3 di-
cembre il termine per riferire all’Assemblea sui disegni di legge di stabi-
lità e bilancio.

Al riguardo, dopo interventi dei senatori MERCATALI (PD) e LE-
GNINI (PD) volti ad evidenziare l’opportunità di anticipare l’esame e la
presentazione degli emendamenti, propone di anticipare il termine, già fis-
sato alle ore 11 di sabato 27, per la presentazione degli emendamenti ai
disegni di legge di stabilità e bilancio alle ore 20 di venerdı̀ 26 novembre.

Dopo un intervento del rappresentante del GOVERNO, in relazione
al cambiamento del calendario dei lavori, volto a evidenziare l’intendi-
mento a non modificare il testo della manovra in esame, il senatore LE-
GNINI (PD) interviene per segnalare come tale preannunciato intendi-
mento dell’Esecutivo risulti in contrasto con il percorso di esame deli-
neato, che mira invece ad un ordinato e sostanziale esame dei contenuti
della manovra finalizzato anche a modificare i testi. Esprime quindi l’au-
spicio che il Governo affronti l’esame dei disegni di legge di stabilità e
bilancio, rispettando il dovuto confronto tra le parti politiche.

Il PRESIDENTE propone quindi di procedere con l’esame degli
emendamenti a partire dalla giornata di lunedı̀ 29 novembre nel pomerig-
gio, iniziando con l’illustrazione delle proposte emendative per poi proce-
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dere all’inizio delle votazioni nella giornata seguente e proseguire fino al
venerdı̀ per terminare i lavori.

La Commissione conviene con le proposte del Presidente e il termine
per gli emendamenti risulta quindi fissato per venerdı̀ 26 novembre alle
ore 20.

SUL REGIME DI AMMISSIBILITÀ DEGLI EMENDAMENTI AI DOCUMENTI DI

BILANCIO

Il PRESIDENTE avverte che per la sessione di bilancio in corso sono
confermate, in conformità con l’apposita circolare del Presidente del Se-
nato diramata nel 2003, le regole di ammissibilità degli emendamenti fi-
nalizzate al perseguimento dei saldi finanziari definiti nella risoluzione ap-
provativa della Decisione di finanza pubblica 2011-2013 con riferimento
al saldo netto da finanziare, al saldo di cassa delle pubbliche amministra-
zioni e all’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni.

Tenendo conto delle novità introdotte dalla legge n. 196 del 2009, ri-
guardo al contenuto del disegno di legge di stabilità, non sono ammissibili
emendamenti aggiuntivi privi di effetti finanziari; emendamenti contenenti
norme di delega (ivi comprese le modifiche a norme di delega già in vi-
gore) o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio oppure interventi
di natura localistica o microsettoriale (articolo 11, comma 3, alinea, della
citata legge n. 196 del 2009); emendamenti di modifica delle norme di
contabilità generale dello Stato (articolo 128, comma 6, del Regolamento);
emendamenti volti a introdurre disposizioni di per sé stesse prive di effetti
finanziari o con effetto neutrale. Restano ammissibili, in ogni caso, emen-
damenti introduttivi di norme che rientravano già nel contenuto proprio
della legge di stabilità, come, ad esempio, i maggiori oneri correnti di per-
sonale riconducibili all’attuazione degli istituti contrattuali e ai rinnovi
contrattuali (ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera g), della legge n.
196 del 2009), con le eccezioni più avanti riportate. Per quanto riguarda
le misure normative con effetto di riduzione dei saldi, sono ammissibili
emendamenti sostitutivi nel rispetto della compensazione finanziaria e
dei vincoli generali di contenuto proprio di cui sopra (divieto di deleghe,
di norme di carattere ordinamentale od organizzatorio oppure di natura lo-
calistica o microsettoriale). Sono ammissibili emendamenti aggiuntivi pur-
ché con esclusivo contenuto ed effetto di miglioramento, nonché emenda-
menti sostitutivi nel rispetto della compensazione e del contenuto proprio
e soppressivi, a condizione della compensazione. Sono inammissibili le
norme che dispongono l’uso parziale di risparmi, a meno che non siano
destinati all’attuazione degli istituti contrattuali e ai rinnovi contrattuali.
Non sono ammesse norme di sostegno all’economia mediante nuove o
maggiori spese, cosı̀ come norme volte ad introdurre nuove agevolazioni
fiscali ovvero a modificare la disciplina fiscale, senza limitarsi dunque a
variazioni meramente quantitative. Infine, sono ammissibili, ai sensi del-
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l’articolo 11, comma 3, lettera l), della legge n. 196 del 2009, emenda-
menti recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi in vigore,
ovvero, sotto il vincolo della compensazione, emendamenti di copertura di
ulteriori oneri a legislazione vigente. Sono inammissibili gli emendamenti
relativi alla materia di cui all’articolo 11, comma 3, lettera m), della legge
n. 196 del 2009 (Patto di stabilità interno e Patto di convergenza), in con-
trasto con i requisiti di contenuto di cui al citato articolo 11, comma 3,
alinea, della legge di contabilità. In linea generale, sotto il profilo della
compensazione finanziaria, gli emendamenti che comportano conseguenze
finanziarie peggiorative dei saldi debbono essere costruiti a doppia voce,
di cui la seconda è costituita dalla copertura; la compensazione deve ri-
guardare gli effetti sul saldo netto da finanziare di competenza del bilan-
cio dello Stato, sul saldo di cassa delle pubbliche amministrazioni e sul-
l’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni; per il secondo e
il terzo aspetto, occorre tener conto degli effetti come quantificati nella
relazione tecnica nonché nel prospetto riepilogativo di cui all’articolo
11, comma 4, della legge n. 196 del 2009, in relazione ai vari obiettivi
e quindi considerando gli eventuali coefficienti di realizzazione assunti
dal Governo. La compensazione deve riferirsi agli effetti dell’emenda-
mento per tutta la durata della loro vigenza e deve garantire dunque mezzi
di copertura di durata e quantità almeno uguale rispetto all’onere. Poiché
il provvedimento non presenta in sé margini utilizzabili, tutti gli emenda-
menti con conseguenze finanziarie debbono essere compensati; non pos-
sono essere usati mezzi di parte capitale per coprire oneri correnti; è vie-
tato lo scavalco tra disegno di legge di bilancio e disegno di legge di sta-
bilità; non possono essere utilizzate per copertura variazioni nella stima
delle entrate.

Per quanto riguarda l’emendabilità della parte tabellare del disegno di
legge di stabilità, le riduzioni di spesa corrente possono essere utilizzate
per finanziare tutti gli incrementi; le riduzioni di spesa di conto capitale
possono compensare solo gli incrementi di spese della stessa natura. La
tabella E, che riassume tutte le rimodulazioni, gli incrementi e le riduzioni
delle leggi pluriennali in conto capitale, può essere rimodulata, previa
compensazione sia sui singoli esercizi finanziari che nel complesso. Ove
siano riportate nel testo una o più indicazioni circa la componente dovuta
a rimodulazione, riduzione o incremento, l’emendamento deve far inoltre
riferimento a quale di tali componenti intende riferirsi, nel senso che deve
indicare se la sua finalità è di apportare una riduzione, un incremento o
una rimodulazione rispetto al testo. Per definanziare una legge di parte
corrente precedentemente disposta occorre usare la tabella D; per la ta-
bella C sono inammissibili emendamenti aggiuntivi in quanto non trovino
esplicito fondamento in apposito rinvio operato dalla legislazione vigente
ovvero si riferiscano a spesa classificata come obbligatoria, soppressivi o
modificativi (in questo ultimo caso di elementi non numerici). Sono am-
missibili altresı̀ emendamenti aggiuntivi di un finanziamento triennale
nella tabella E, previa compensazione. Ancorché non più previsto dalla
legge di contabilità, per un motivo di ragionevolezza la condizione neces-
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saria per l’ammissibilità per un rifinanziamento annuale nella tabella E è
la previsione di uno stanziamento di competenza (quindi non è sufficiente
la sussistenza di residui) nell’ultimo esercizio finanziario, sempre ovvia-
mente che si tratti di una legge di spesa di conto capitale. In linea gene-
rale, in caso di approvazione le compensazioni superflue si intendono per
non apposte, quelle esuberanti sono computate per il necessario, ove pos-
sibile, quelle incerte vengono adeguate, salva la congruità. Gli emenda-
menti dovranno essere formulati in modo da garantire un chiaro e reci-
proco collegamento tra la portata della disposizione onerosa e la parte
compensativa. Occorre tener conto comunque della maggiore formalità
delle procedure di Assemblea, soprattutto in relazione alle coperture nor-
mative multiple e ripetitive.

Per quanto riguarda le regole di ammissibilità degli emendamenti al
bilancio, gli emendamenti debbono essere riferiti al programma, che costi-
tuisce la nuova unità elementare ai fini dell’approvazione parlamentare.
Gli emendamenti non possono contenere riferimenti a capitoli, neanche
sotto forma di specificazione interna al programma; pertanto, gli emenda-
menti formulati con riferimento esclusivo a capitoli di bilancio sono inam-
missibili, mentre da quelli formulati con riferimento al programma sarà
espunto ogni eventuale riferimento anche a capitoli. Le previsioni di cassa
sono emendabili senza restrizioni nei limiti della massa spendibile (somma
di competenza più residui), salvo l’obbligo di compensazione. Quanto alle
previsioni di competenza, possono essere oggetto di emendamento i pro-
grammi dei diversi stati di previsione per gli importi corrispondenti alle
spese rimodulabili, ivi incluse quelle determinate direttamente dalla legge
sostanziale (articolo 20, comma 3, legge n. 196 del 2009). Sono altresı̀
ammissibili emendamenti solo incrementativi di programmi per gli importi
corrispondenti alle spese non rimodulabili, naturalmente previa compensa-
zione. Poiché le varie tabelle della legge di stabilità, in particolare le ta-
belle C, D ed E, recano già l’indicazione dei programmi e dei capitoli di
riferimento, prima di variare gli importi iscritti in un programma di bilan-
cio è opportuno controllare che gli stessi non siano già direttamente stabi-
liti dalle tabelle C, D e E della legge di stabilità. Trattandosi di seconda
lettura, sono più in generale inammissibili (articolo 129, comma 3, se-
condo periodo, del Regolamento) emendamenti al bilancio correlati a di-
sposizioni del disegno di legge di stabilità. Mentre i programmi, per gli
importi la cui dotazione è rimessa al bilancio (spesa rimodulabile), pos-
sono essere in generale emendabili in senso riduttivo (con conseguente
miglioramento dei saldi), il loro utilizzo come mezzo di copertura, sia
pure nel solo ambito del bilancio, è soggetto a numerose restrizioni.
Non possono essere utilizzati come mezzo di copertura: gli importi relativi
alle previsioni di entrata; gli importi relativi alle spese per interessi; gli
importi relativi alle spese per il trattamento economico del personale in
servizio e in quiescenza; gli importi afferenti alle spese non rimodulabili,
indicate nella scheda programma negli allegati alle tabelle.

Prende atto la Commissione.
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IN SEDE REFERENTE

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 e relative Note di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 1 e 1-bis) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Esame congiunto e rinvio)

Il senatore LENNA (PdL), relatore per il disegno di legge di bilancio,
illustra il disegno di legge in titolo segnalando come la riforma della legge
di contabilità, entrata in vigore il 1 gennaio 2010, conferma la struttura
per missioni e programmi del bilancio dello Stato sperimentata a partire
dal 2008. Il disegno di legge di bilancio per il 2011 si presenta articolato
in 13 stati di previsione per la spesa e uno per l’entrata, 34 missioni e 175
programmi. I principi sottostanti ai modelli di responsabilità amministra-
tiva e di controllo dei risultati suggeriscono che a ciascun programma par-
tecipi un solo ministero e che ogni programma sia riconducibile ad un
unico responsabile amministrativo (aspetto del resto prescritto dall’articolo
21, comma 2 della legge n. 196 del 1009). Nella struttura del bilancio per
il 2011, si rilevano 4 programmi interministeriali, di cui 3 connessi con la
stessa natura del programma, cui partecipano tutti i ministeri (Fondi da as-
segnare, Indirizzo politico, Servizi e affari generali) e uno relativo alle
Missioni militari di pace, cui partecipano la Difesa e l’Economia. Il nu-
mero di programmi cui afferiscono più centri di responsabilità si riduce
rispetto all’esercizio precedente ma rimane comunque molto elevato, ri-
guardando ulteriori 30 programmi (oltre ai 4 interministeriali, cui, per de-
finizione afferiscono più centri di responsabilità). Rispetto a quello per il
2010, il bilancio per il 2011 presenta 10 programmi in più. Le missioni
che presentano le maggiori modifiche di struttura sono: la numero 4. L’I-
talia in Europa e nel mondo; la numero 18. Sviluppo sostenibile e tutela
del territorio e la numero 26. Politiche per il lavoro.

Fa notare che oltre alla istituzione – nell’ambito di una missione – di
alcuni programmi aggiuntivi (che ricevono parte delle risorse assegnate ai
programmi già esistenti), il bilancio 2011 effettua, altresı̀, una limitata
riorganizzazione dei programmi tra missioni. Entrambe le operazioni com-
portano una rimodulazione delle risorse tra missioni e tra programmi. L’o-
perazione di istituzione di nuovi programmi nell’ambito di una missione e
di riorganizzazione tra missioni rischia di pregiudicare la confrontabilità
dei dati di consuntivo tra esercizi. Il disegno di legge in esame opportu-
namente presenta le previsioni iniziali e assestate del bilancio 2010 (inse-
rite a titolo di confronto del corrispondente stanziamento per il 2011) rior-
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ganizzate sulla base della nuova struttura per programmi. È auspicabile,

peraltro, che tali raccordi siano resi espliciti in futuro anche per i dati
di consuntivo, in assenza dei quali il consuntivo 2011 non sarebbe con-
frontabile con quelli degli esercizi precedenti. Per tale motivo sarebbe co-

munque utile presentare il riepilogo (articolato per capitoli) delle modifi-
che operate alla struttura del bilancio 2010 per la costruzione del bilancio
2011. L’aumento del numero dei programmi potrebbe essere riconducibile

all’intento di allineare programmi e centri di responsabilità. Potrebbe es-
sere utile approfondire tale aspetto, anche acquisendo indicazioni dal Go-

verno.

L’articolazione delle missioni e dei programmi per stati di previsione

– che trovava giustificazione in una visione amministrativa della spesa –
non appare più funzionale dopo la riclassificazione che esalta le finalità
della spesa anziché i centri amministrativi che la erogano. A ciò si ag-

giunga che la frammentazione delle missioni tra diversi stati di previsione
e l’assenza di un prospetto che le aggreghi per dare il senso complessivo

della decisione di spesa (presentato invece negli scorsi anni) rappresentano
elementi contraddittori rispetto alla direzione della riforma. Qualora, dun-
que, si dovesse profilare una revisione della legge di contabilità e finanza

pubblica – necessaria per armonizzare la disciplina nazionale dopo l’isti-
tuzione del semestre europeo – la scelta di articolare il bilancio per stati di
previsione, e non soltanto per missione e programmi, potrebbe essere de-

finitivamente ripensata ed abbandonata.

La riforma ha poi introdotto altre importanti innovazioni alla struttura

dei documenti di bilancio. L’unità di voto parlamentare viene individuata
a livello del programma (e non più del macroaggregato), implicando cosı̀

una significativa riduzione del numero delle unità di voto. Vengono intro-
dotte nuove definizioni sulla natura della spesa (onere inderogabile, fattore
legislativo, fabbisogno) e sulla distinzione tra spese rimodulabili e non ri-

modulabili. Viene infine, arricchito il corredo informativo allegato agli
stati di previsione dei ministeri.

Ulteriore novità è rappresentata dalla previsione che i documenti di
bilancio siano messi a disposizione in formato elaborabile. Tale aspetto

agevola l’ampliamento delle analisi sul bilancio, istituzionalizzando ciò
che negli scorsi esercizi è avvenuto in via di fatto. Si tratta di una prima
applicazione, apprezzabile per la portata innovativa, sebbene suscettibile

di ulteriori affinamenti visto che nell’ambito dei database messi a dispo-
sizione non sono presenti gli allegati relativi alle esenzioni e riduzioni
del prelievo obbligatorio (contenuti nella tabella 1, stato di previsione del-

l’entrata, messi a disposizione per le vie brevi) e gli allegati 1 agli stati di
previsione del disegno di legge di bilancio (Prospetto autorizzazioni di

spesa per programmi), nei quali vengono evidenziate le variazioni propo-
ste in base ai nuovi strumenti di flessibilità del bilancio (articolo 23,
comma 3 della legge n. 196 del 2009). Anche la Prima Nota di variazioni

al bilancio, inoltre, non risulta ancora disponibile in formato elaborabile al
momento.
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La vigente struttura del bilancio di previsione, accompagnata dalla
previsione di un contenuto più snello della legge di stabilità, prefigura
un nuovo ruolo dello strumento, tanto più rilevante se si tiene conto del
margine di flessibilità che le amministrazioni hanno in sede di formazione
degli stanziamenti a legislazione vigente. Con l’attuazione del nuovo dise-
gno contabile, la legge di bilancio sarà lo strumento che meglio rappresen-
terà gli effetti finanziari complessivi delle decisioni operate nel corso del-
l’esercizio, consentendo di valutare le scelte allocative riflesse nella pro-
posta di bilancio per il triennio successivo. Uno sguardo d’insieme. Per
il 2011, il disegno di legge di bilancio presentato al Parlamento il 15 ot-
tobre 2010, integrato con la prima Nota di Variazione, prevede un saldo
netto da finanziare (SNF) pari a –40 miliardi, in miglioramento di circa
15 miliardi rispetto al SNF del bilancio assestato per il 2010. L’evoluzione
rispetto all’esercizio precedente deriva, dal lato del gettito, da un aumento
delle entrate extratributarie di quasi 3 miliardi (+8.9 punti percentuali) e
da una moderata ripresa della crescita delle entrate tributarie, pari a 1
punto percentuale. Dal lato della spesa, il miglioramento è dovuto ad
una contrazione delle spese finali del 3 per cento, riconducibile ad una ri-
duzione della spesa corrente e in conto capitale tale da più che compen-
sare la crescita di 6 punti percentuali della spesa per interessi. Nel biennio
2012-2013, il SNF ammonta a circa –22 e –13,9 miliardi di euro rispetti-
vamente. È da notare che il SNF a legislazione vigente per il 2013 è pre-
visto attestarsi a 4,6 miliardi, ma tenuto conto degli effetti della Prima
Nota di Variazione si ha un peggioramento del saldo di 9,3 miliardi.
Nel biennio 2012-2013, le entrate tributarie, mostrano un incremento del
5,5 per cento e del 4,3 per cento rispettivamente. Le entrate extratributarie
mostrano un andamento discontinuo, diminuendo di 6,8 punti percentuali
nel 2012 (riflettendo il venir meno delle entrate una tantum connesse con
le alla vendita delle frequenze del digitale terrestre) per poi aumentare di
3,3 punti percentuali nel 2013. Quanto all’evoluzione delle principali voci
di spesa, quella per interessi mostra una crescita sostenuta a partire dal
2012, con un tasso di crescita medio annuo superiore al 5 per cento. La
spesa corrente al netto degli interessi, invece, presenta un profilo decre-
scente per il biennio 2011-2012 (-4,3 e –0,5 per cento rispettivamente)
e crescente per il 2013 (1,1 per cento). Anche la spesa in conto capitale
mostra un andamento simile, diminuendo nel biennio 2011-2012 di 7,8
e 11,1 punti percentuali, rispettivamente, per tornare poi a crescere nel
2013 al 18,9 per cento. Uno sguardo funzionale alla spesa. Un tema af-
frontato nel dibattito sul bilancio dello scorso anno è stato quello di rico-
struire quanta parte della decisione di spesa sia effettivamente operata an-
nualmente con il bilancio e quanta parte sia adottata formalmente con il
bilancio anche se corrispondente a trasferimenti o al servizio del debito
e quindi comunque stabilita in modo esogeno. L’esercizio è particolar-
mente utile per verificare quanta parte delle politiche pubbliche corri-
sponda effettivamente ad una scelta allocativa (almeno nel breve periodo)
proposta dal Governo e approvata dal Parlamento e tenuto conto che in un
sistema istituzionale multilivello larga parte delle decisioni di spesa sono
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rimesse alle autonomie territoriali. D’altro canto, già lo scorso anno si era

rilevato come la percentuale di spesa di ogni missione sul totale del bilan-

cio fornisse una rappresentazione poco fedele della «decisione di spesa»

operata dal bilancio, posto che la missione più rilevante è quella del de-

bito pubblico che certamente non può essere liberamente modulata dal

Governo o dal Parlamento ma è da considerarsi esogena. Quest’anno, il

Servizio del bilancio ha svolto un’analisi più puntuale delle voci della

spesa primaria ossia di quella spesa che emerge in seguito alla esclusione

dal totale della spesa delle voci di finanziamento di altre amministrazioni

pubbliche. Ciò consente di valutare la struttura allocativa del bilancio

dello Stato con riferimento alle funzioni di competenza più strettamente

centrale, realizzate a livello di amministrazioni centrali, escludendo quindi

i trasferimenti destinati a finanziare l’attività ordinaria delle altre ammini-

strazioni. Si rinvia alla documentazione del Servizio del bilancio la descri-

zione della metodologia seguita e delle motivazioni ad essa sottesa. I ri-

sultati di questa analisi fanno tuttavia emergere che la missione «Istru-

zione scolastica» rappresenta la voce di spesa più consistente del bilancio

dello Stato, con un assorbimento di risorse pari a circa il 22 del totale (42

miliardi). L’esame della composizione di questa missione di spesa eviden-

zia che la quasi totalità delle risorse stanziate in bilancio (circa il 90 per

cento) è destinata alla voce «Redditi da lavoro dipendente». La successiva

missione, in ordine di importanza è quella relativa alla «Difesa e sicurezza

del territorio». La prima è iscritta nel bilancio 2011 per una somma pari al

10 per cento del totale (19,3 miliardi). Anche per questa voce di spesa, la

composizione mostra che i «Redditi da lavoro dipendente» rappresentano

una quota molto elevata (pari al 77 per cento). La terza riguarda «Fondi

da ripartire», che registra un importo pari al 7 del totale (13,5 miliardi).

Si tratta di fondi che, a vario titolo, verranno ripartiti nel corso dell’eser-

cizio, e di cui non si può sapere, quindi, la destinazione funzionale in via

ex ante. La presenza di una missione Fondi da ripartire, contenente un vo-

lume di risorse significativo da ripartire nel corso dell’esercizio sembre-

rebbe indebolire la capacità di comprendere l’allocazione delle risorse pro-

grammata, non consentendo la piena valutazione delle priorità riflesse nel

documento all’esame del Parlamento. Tale caratteristica richiederebbe un

più attento monitoraggio dell’attuazione del bilancio, per verificare l’ade-

renza della gestione alle priorità pubbliche indicate nel bilancio votato dal

legislativo.

In conclusione, si può affermare che le recenti innovazioni legislative

introdotte con la riforma della contabilità e finanza pubblica hanno mo-

strato un significativo miglioramento del bilancio, inteso come strumento

per il controllo e la decisione di spesa. Parte significativa di tale miglio-

ramento è dovuta anche alla previsione che i documenti di bilancio siano

messi a disposizione in formato elaborabile. Anche in assenza di tale pre-

visione, il Servizio del bilancio del Senato era riuscito ad effettuare elabo-

razioni sui programmi e sulle missioni, tuttavia la disponibilità di dati ela-

borabili migliora l’efficienza del lavoro e amplia le possibilità di analisi.
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A fronte di tali novità che supportano l’attività parlamentare si regi-
stra ancora un forte ritardo nella revisione del Regolamento interno. L’e-
same da parte delle commissioni di merito del bilancio risente ancora di
un’impostazione più amministrativa che funzionale. Le competenze delle
Commissioni di merito sono ancora disegnate sugli stati di previsione
piuttosto che sulle funzioni. I tempi di esame del bilancio nelle Commis-
sioni di merito sono eccessivamente ristretti quando è quella la sede nella
quale si discutono le politiche pubbliche di settore. Data l’elevata spesa
pubblica e la condivisa esigenza di utilizzare le risorse in modo più effi-
ciente, le Commissioni dovrebbero dedicare più tempo al bilancio. La pro-
cedura parlamentare di esame dei documenti di bilancio appare in ritardo
rispetto alla direzione della riforma ed alle esigenze di risanamento della
spesa e tenuto conto che – come dimostrato dai numeri –il bilancio è lo
strumento con il quale si adotta la parte più rilevante della decisione di
spesa durante l’anno.

Il senatore TANCREDI (PdL), relatore per il disegno di legge di sta-
bilità, illustra il disegno di legge in titolo segnalando come il Senato si
trovi per la prima volta a valutare il disegno di legge di stabilità sostitu-
tivo del disegno di legge finanziaria, alla luce della nuova legge di conta-
bilità. Nonostante all’inizio del suo iter alla Camera dei deputati conte-
nesse poche disposizioni, il testo in esame, nel corso dell’esame nell’altro
ramo del Parlamento ha visto aumentare notevolmente il numero delle
norme per effetto della scelta da parte del Governo di inserirvi interventi
ritenuti di rilevante interesse, anche andando oltre i limiti di contenuto
proprio della legge di stabilità, ma giustificati dall’esigenza di fronteggiare
l’attuale situazione di crisi economico-finanziaria. Il testo approvato dalla
Camera dei deputati, in quanto contraddistinto anche da misure finalizzate
allo sviluppo dell’economia, ha dunque un contenuto più ampio rispetto a
quello previsto dalla nuova legge di contabilità e finanza pubblica. In
estrema sintesi, fa presente che le principali misure del disegno di legge
di stabilità sono rappresentate dal sostegno alla crescita dell’economia,
dalla tutela di determinate categorie maggiormente esposte alla crisi eco-
nomica e dalle disposizioni relative al Patto di stabilità interno.

Rileva che il rapporto deficit/Pil nel complesso per l’intera Unione
Europea è salito al 6,8 per cento dal 2,3 del cento del 2009. Per quanto
concerne il debito, l’Eurozona mostra un incremento al 79,2 percento
dal 69,8 per cento precedente e l’Europa allargata al 74 per cento dal
61,8 per cento precedente. Fra i paesi che mostrano il maggior rapporto
deficit/Pil, a parte l’Irlanda, caratterizzata, come è noto, da una situazione
molto particolare, vi è ovviamente la Grecia con un 15,4 per cento, seguita
dal Regno Unito all’11,4 per cento, dalla Spagna all’11,1 per cento e dal
Portogallo al 9,3 per cento. L’Italia non è fra i paesi con la situazione peg-
giore, con un rapporto deficit/Pil confermato al 5,3 per cento, contro il 7,5
per cento della Francia, ma il debito pubblico si conferma fra i più alti in
Europa, al 116 per cento, subito dietro la Grecia che vede lievitare il de-
bito al 126,8 per cento.
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In questa cornice, con riferimento all’indebitamento netto e al fabbi-
sogno, le variazioni nette di spesa e di gettito tendono a compensarsi e
hanno un impatto trascurabile sui saldi a legislazione vigente, che – com’è
noto – incorporano le misure del decreto-legge n. 78 del 2010. La mano-
vra netta, vale a dire l’entità netta della correzione dei saldi, data dalla
somma delle maggiori entrate nette e minori spese nette, per il 2011 porta
ad un miglioramento del saldo di 0,9 milioni, di 1,6 milioni nel 2012 e di
0,4 milioni nel 2013. Per quanto riguarda il saldo netto da finanziare del
bilancio dello Stato, segnala che gli effetti finanziari del provvedimento in
esame comportano un peggioramento pari a 824 milioni nel 2011, 2,8 mi-
liardi nel 2012 e 9,5 miliardi nel 2013. La differenza di impatto comples-
sivo rispetto agli altri saldi deriva dal fatto che sia il rifinanziamento del
Fondo di rotazione per le politiche comunitarie, pari a 5.500 milioni nel
2013, sia la rimodulazione del Fondo aree sottoutilizzate, pari a 1.000 mi-
lioni nel 2011, a 3.000 milioni nel 2012 e a 4.000 milioni nel 2013, con
una riduzione conseguente di 8.000 milioni nel 2014 e successivi, sono
tutti valutati come non aventi effetti in termini di indebitamento netto e
fabbisogno. Passando all’esame dell’articolato, il dispositivo reca all’arti-
colo 1, comma 1, la consueta fissazione del livello massimo del saldo
netto da finanziare per l’anno 2011, al netto delle regolazioni debitorie,
in 41.900 milioni di euro e il livello massimo del ricorso al mercato
per lo stesso periodo in 268.000 milioni di euro. Tra le misure che carat-
terizzano il disegno di legge di stabilità per il 2011 si segnala innanzitutto
l’integrazione di 800 milioni di euro per l’anno 2011 e di 500 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2012 del Fondo di finanziamento ordinario del-
l’Università. Inoltre, viene istituito un credito di imposta, nel limite di
spesa di 100 milioni di euro per il 2011, in favore delle imprese che affi-
dano attività di ricerca e sviluppo ad università o enti pubblici di ricerca.
Ancora, sempre nel settore universitario, si segnala l’integrazione di 100
milioni di euro del Fondo di intervento integrativo da ripartire fra le re-
gioni per la concessione dei prestiti d’onere e l’erogazione delle borse
di studio. Per il primo semestre 2011 è stato previsto il rifinanziamento
del Fondo per le missioni internazionali di pace per un importo di 750 mi-
lioni di euro. Sul fronte del lavoro e della tutela dei lavoratori è stato pre-
visto per l’anno 2011 l’incremento del finanziamento del Fondo sociale
per l’occupazione e formazione, al fine di continuare nella erogazione
del trattamento di cassa integrazione e guadagni, di mobilità e di disoccu-
pazione speciale. A tale proposito si rammenta l’introduzione della facoltà
di prolungare l’intervento di tutela del reddito per il periodo di tempo ne-
cessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento pensionistico,
nei limiti del Fondo sociale per l’occupazione e la formazione, nonché la
previsione volta a consentire l’applicazione, nel limite di 10 mila unità,
della normativa previgente in materia di decorrenza dei trattamenti pensio-
nistici per una serie di lavoratori che maturino i requisiti per l’accesso al
pensionamento a decorrere dal 1º gennaio 2011. Inoltre, una particolare
attenzione è stata rivolta ai giovani lavoratori destinando 100 milioni di
euro alle attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato. Segnala
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poi ancora la proroga per il 2011 del regime di detassazione dei contratti
di produttività e in particolare dei redditi percepiti per effetto di incre-
menti di produttività e per lavoro straordinario. Tale misura comporterà
oneri per 835 milioni nel 2011 e per 263 milioni di euro nel 2012. È stato
poi prorogato il cosiddetto ecobonus del 55 per cento per gli interventi di
riqualificazione energetica degli edifici e abitazioni. L’agevolazione potrà
essere utilizzata fino al 31 dicembre 2011 e diluita in 10 anni. Sono quindi
stati previsti una serie di interventi in favore delle scuole non statali, della
gratuità dei libri di testo scolastici, della proroga del 5 per mille, del so-
stegno al settore dell’editoria e delle università statali non legalmente ri-
conosciute, del proseguimento del rapporto di lavoro dei lavoratori social-
mente utili. A tale complesso di misure sono state destinate risorse per
circa 800 milioni di euro. Nel settore agricolo segnala altresı̀ gli interventi
in favore della piccola proprietà contadina e la rideterminazione delle age-
volazioni contributive per i datori di lavoro agricoli in zone svantaggiate,
agevolazioni che vengono rese permanenti.

Nel settore sanitario si è integrato il finanziamento del servizio sani-
tario nazionale per 348 milioni di euro, quale quota parte dell’importo
complessivo di 834 milioni di euro da erogare per l’anno 2011. Nell’am-
bito del patto per la salute sono state poi introdotte una serie di misure nei
confronti delle regioni in disavanzo sanitario. Nell’ambito dell’informa-
zione, oltre al sostegno dell’editoria, si segnala nel triennio 2011-2013
il finanziamento concesso all’emittenza televisiva locale e all’emittenza
radiofonica locale e nazionale. Fa presente che si è infine resa esplicita
la normativa relativa al concorso delle autonomie territoriali alla realizza-
zione degli obiettivi di finanza pubblica, in parte già delineata con il de-
creto legge n. 78 del 2010. In particolare, con riferimento agli enti locali,
sono state riviste le regole del Patto di stabilità interno per meglio poter
rispondere ad alcune esigenze emerse dal confronto con gli enti medesimi.
Si è proceduto cosı̀ all’estensione su un triennio della base di calcolo in
modo tale da eliminare le storture emerse prendendo a base dei calcoli
un solo esercizio. È stata poi introdotta una attenuazione degli effetti
del Patto per l’anno 2011 in considerazione della nuova rideterminazione
delle regole e riconfermate le esclusioni dal Patto relativamente ad una se-
rie di voci già previste a legislazione vigente. Infine, i commi da 165 a
169 fanno riferimento alle Tabelle A, B, C, D ed E allegate al disegno
legge di stabilità, alcune delle quali sono state modificate dalla Camera.
Le modifiche apportate dall’altro ramo sono le seguenti: alla tabella A,
l’aumento di 1,5 milioni di euro per il triennio degli accantonamenti rela-
tivi al Ministero dell’economia e conseguente riduzione degli accantona-
menti relativi al Ministero degli esteri; la riduzione di 500 milioni di
euro degli accantonamenti relativi al Ministero dell’istruzione in connes-
sione alla integrazione del Fondo di finanziamento ordinario dell’univer-
sità. Per quanto riguarda la tabella C, vi è stata una serie di modifiche
su vari fondi, mentre in tabella E sono state inserite alcune voci, quali
il sostegno al Made in Italy, con un finanziamento di 1 milione per il
2011 e di 2 milioni per il 2012 e il Fondo per la promozione di interventi
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di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti, con un finanzia-
mento di 1 milione per il 2011 e per il 2012. Il comma 170 dispone, in-
fine, in merito alla copertura degli oneri correnti recati dal disegno di
legge di stabilità 2011 mentre il comma 171 ne disciplina l’entrata in vi-
gore.

Il presidente AZZOLLINI, concluse le relazioni, dichiara quindi
aperta la discussione generale congiunta sui provvedimenti in esame.

Il senatore LUSI (PD) richiama la grave situazione di crisi econo-
mica a livello europeo e globale, nella quale si inserisce la manovra in
esame che appare di contenuto del tutto carente e inadeguato. In partico-
lare, in tale quadro internazionale ed europeo, il Governo italiano mostra
forti segnali di crisi proprio in una fase in cui, a livello delle Istituzioni
comunitarie, si è chiamati a ripensare le regole della governance econo-
mica, in relazione alla quale occorrerebbe maturare, a livello nazionale,
una posizione chiara da far valere nelle opportune sedi dell’Unione. Ri-
chiama quindi la grave situazione che interessa i titoli italiani per i quali
si è registrata una grave situazione di rischio che ha comportato una flut-
tuazione di livello elevato. Richiamando il contesto della crisi economica
ed in particolare la situazione verificatasi in Grecia, sottolinea come gli
investitori tendano ad abbandonare le aree interessate da livelli eccessiva-
mente alti di indebitamento. Richiama altresı̀ la grave situazione che inte-
ressa l’Irlanda, rilevando come l’aiuto da parte delle Istituzioni europee ai
Paesi dell’Area Euro non potrà che concentrarsi sui principali competitori
dell’Area medesima. In tale contesto, fin dall’inizio di questa legislatura,
si evidenzia un sostanziale fallimento della politica economica del Go-
verno italiano, rispetto al quale il disegno di legge di stabilità attualmente
in esame, costituisce l’epilogo. L’Esecutivo si è mostrato del tutto inade-
guato nell’affrontare la grave situazione di crisi a livello globale ed euro-
peo, presentando, da ultimo, un disegno di legge di stabilità vuoto nei con-
tenuti e definito dal Ministro dell’economia e delle finanze, nella fase di
presentazione, come meramente tabellare. Il maxi emendamento approvato
poi dalla Camera dei deputati si è limitato, in tale quadro, ad inserire
frammentari interventi che lasciano irrisolti i nodi fondamentali della si-
tuazione del Paese, con la previsione, peraltro, di norme di sviluppo
che, anche sul piano contabile, risultano in violazione del divieto previsto
dalla legge n. 196 del 2009.

Si sofferma sui dati relativi all’andamento dell’economia italiana che
risultano fortemente critici, delineando un trend negativo rispetto ai prin-
cipali Paesi competitori sul piano internazionale, interessati invece da tassi
di crescita assai superiori a quelli domestici. Richiama in tal senso le
stime di crescita relative all’Area Euro pari a 1,6 e 1,8 per cento per
gli anni rispettivamente 2010 e 2011, a fronte delle quali l’Italia si atteste-
rebbe, secondo le stime del Governo, ad una crescita dell’1,2 e 1,3 per
cento per tali esercizi finanziari, dati peraltro giudicati eccessivamente ot-
timistici dalle analisi della Banca d’Italia. Ricorda altresı̀ altri indici di
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forte criticità della situazione italiana sul piano della competitività, ove
l’Italia si attesta a livello internazionale solo al quarantottesimo posto, mo-
strando l’assenza di imprese del proprio settore industriale tra le prime
venti a livello mondiale. I dati dell’Istat confermano un significativo arre-
tramento dei settori industriali italiani e una difficoltà delle imprese del
nostro Paese a riagganciare la ripresa economica, mentre i dati dell’Euro-
stat rilevano un andamento negativo della bilancia delle esportazioni. Tali
andamenti, fortemente critici, si riflettono altresı̀ sul mercato del lavoro,
già in grave situazione di difficoltà. Richiama in tal senso la correzione
delle stime relative ai livelli di disoccupazione nel Paese operata dalla
Banca d’Italia, da cui emerge un’ampia percentuale di giovani inattivi
con soglie del 39 per cento nell’ambito delle quali la situazione delle
donne, rispetto al mondo del lavoro, appare ancora enormemente critica
e svantaggiata, soprattutto nelle aree del meridione.

L’analisi dei dati macroeconomici attuali segnala quindi una perdita
strutturale del fattore competitività, delineando un quadro che non può es-
sere ritenuto meramente ciclico. Una grave situazione interessa altresı̀ il
lato dei conti pubblici, ove l’aumento del debito pubblico ha raggiunto
la soglia significativa del 118 per cento rispetto al Pil nell’anno 2010 e
salirà ulteriormente nell’anno 2011, con un livello di indebitamento supe-
riore al 5 per cento del Pil, nonostante, peraltro, l’assenza di interventi per
lo sviluppo che ha caratterizzato la gestione della crisi da parte dell’attuale
maggioranza. Richiama inoltre la grave situazione del saldo primario e il
forte aumento delle spese per interessi sul debito, registrato rispetto agli
andamenti dell’anno 2008. Sottolinea inoltre l’incremento sul piano delle
entrate tributarie, a riprova di un aumento della pressione fiscale che ha
interessato il Paese al di là degli annunci in senso contrario dell’attuale
Esecutivo. In questa grave situazione della finanza pubblica, il Governo
non è risultato in grado di garantire un rientro del volume globale del de-
bito pubblico, che è pari attualmente a circa 1.900 miliardi, con una con-
seguente spesa per interessi per più di 80 miliardi di euro annui a carico
del Paese. L’assenza di interventi negli ultimi due anni, da parte del Go-
verno, per far fronte a tale situazione, si accompagna inoltre a una totale
mancanza di politiche per lo sviluppo del settore industriale che risulta del
tutto fermo. Appare indispensabile invece, nel contesto attuale, operare
politiche di riforma e sviluppo, pena il rischio, per l’Italia, di non inserirsi
nel processo di realizzazione della nuova governance europea.

Si sofferma poi sul tema del degrado e dell’abbandono delle politiche
ambientali, che delinea una situazione preoccupante a danno del territorio
di tutto il Paese. I disastri ambientali, verificatisi anche recentemente, ri-
sultano connessi agli ulteriori tagli di risorse che dovrebbero invece essere
destinate a politiche di gestione e risanamento dell’ambiente e del territo-
rio. In tale quadro, a fronte di annunci di efficienza da parte dell’attuale
Governo, non si registrano in realtà interventi concreti e permane una ca-
renza totale di informazione relativamente alla gestione di aree danneg-
giate del Paese, tra cui richiama le zone colpite dal sisma della regione
Abruzzo.
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Il disegno di legge di stabilità risulta quindi complessivamente inade-
guato e carente, non recando i necessari interventi strutturali e di riduzione
del volume globale del debito. Al di là di sporadiche misure, come il co-
siddetto ecobonus e gli interventi per le imprese che finanzino settori di
ricerca, il disegno di legge di stabilità non reca misure di sostegno allo
sviluppo e alla competitività, né queste ultime risultano previste in altri
provvedimenti ad esso collegati. Manca, nella posizione dell’Esecutivo,
una strategia di sviluppo ed il testo in esame si presenta come mero stru-
mento per il reperimento di risorse rispetto alle quali, peraltro, il maxi
emendamento approvato presso l’altro ramo del Parlamento reca interventi
del tutto frammentari e non rispondenti alla soluzione dei nodi strutturali
del Paese. In particolare, mancano nel disegno di legge di stabilità inter-
venti per le famiglie e per le fasce più deboli della popolazione, nonché
interventi a sostegno delle imprese anche, ad esempio, in materia di
IRAP; sotto tale profilo, l’ingente taglio dei trasferimenti alle Regioni, de-
linea peraltro un quadro di difficile praticabilità di riduzione dell’imposta
in questione. La situazione italiana presenta grandi problematiche, ma an-
che forti potenzialità rispetto alle quali servirebbe una programmazione
consapevole che sappia esaltare i punti di forza dell’economia del Paese.
In tal senso, appaiono assolutamente necessari interventi nel settore dei
conti pubblici e delle riforme strutturali, nonché per l’aumento della com-
petitività e per la riduzione dei divari tuttora esistenti tra le diverse aree
del Paese. A tale riguardo, preannuncia che la propria parte politica pre-
senterà un numero limitato di emendamenti di poco superiore alla decina,
al fine di concentrare l’esame su temi essenziali per l’andamento del
Paese, tra cui indica quelli del sostegno alle famiglie e ai giovani e alle
donne lavoratrici, delle misure sociali con particolare riferimento al 5
per mille su cui auspica un ripensamento da parte del Governo, del soste-
gno alle imprese e delle misure per il Mezzogiorno; le proposte emenda-
tive riguarderanno altresı̀, oltre al tema della green economy e dell’am-
biente, la materia delle infrastrutture e dei trasporti e il profilo di coper-
tura. Sottolineando l’intento della sua parte politica di concentrare l’esame
sul disegno di legge di stabilità procedendo con l’affrontare i temi di mag-
gior rilievo per il Paese ed auspicando un esame sostanziale di tali que-
stioni che necessitano di interventi non più rinviabili.

Il seguito dell’esame congiunto è rinviato.

La seduta termina alle ore 10,10.
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442ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Casero.

La seduta inizia alle ore 15,10.

SULLA SCOMPARSA DEL SENATORE GRILLOTTI

Il PRESIDENTE ricorda la figura del senatore Lamberto Grillotti, re-
centemente scomparso, che fu a lungo membro della Commissione bilan-
cio, sottolineandone la qualità umana e la passione politica.

La Commissione si associa.

IN SEDE REFERENTE

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relative Note di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 1 e 1-bis) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nell’odierna seduta antimeri-
diana.

La senatrice CARLONI (PD), relatrice di minoranza per il disegno di
legge di bilancio, fa presente che il bilancio di quest’anno avrebbe dovuto
rappresentare un cambiamento radicale rispetto al passato. Sarebbe stato
necessario conferire maggiore centralità a questo documento e corredarlo
con una legge di stabilità priva di interventi eterogenei e contenente sol-
tanto misure di risanamento dei conti pubblici. In realtà, entrambi i docu-
menti di bilancio, hanno mancato quest’obiettivo. In parte ciò è dovuto al
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momento di crisi politica che ha ristretto i tempi di esame dei documenti

della sessione di bilancio, dall’altro ad una «crisi delle regole» più gene-
rale. Infatti, l’approvazione del disegno di legge di stabilità da parte del
Consiglio dei ministri è avvenuto prima dell’approvazione parlamentare

delle risoluzioni alla decisione di finanza pubblica, in aperta violazione
della legge di contabilità e finanza pubblica e del ruolo di indirizzo e con-
trollo del Parlamento. Non sono state emanate le linee guida e non è stato

garantito il raccordo tra decisione di bilancio e le fasi attuative del fede-
ralismo fiscale.

Da tutto ciò emerge un disegno di legge di bilancio debole, una de-
cisione frammentata e molto opaca. Nemmeno il Parlamento si cimenta

nella ricerca degli stimoli alla crescita e delle soluzioni ai problemi strut-
turali del Paese. Osserva poi che con il disegno di legge di bilancio sono
effettuate rimodulazioni tra programmi appartenenti alla stessa missione o

tra programmi appartenenti a missioni diverse, quale strumento per far
fronte all’insostenibilità di alcuni tagli lineari introdotti con il decreto-

legge n. 78 del 2010, in tal modo assicurando al Governo una discrezio-
nalità eccessiva che rende poco significativa la decisione di bilancio adot-
tata dal Parlamento. Inoltre, l’Esecutivo non ha fornito l’indicazione della

quota modulabile e non rimodulabile per ogni missione, in tal modo ridu-
cendo il corredo informativo del bilancio stesso. I tagli indicati nella legge
di bilancio risultano indiscriminati e non favoriscono la crescita e il soste-

gno ai settori chiave dell’economia.

Passando all’esame puntuale dell’andamento delle entrate e delle

spese, fa presente che sussiste un rischio concreto di sovrastima delle en-
trate, aspetto questo criticato anche dalla Corte dei conti. Sul lato delle

spese si riduce la spesa primaria ma aumenta l’onere del debito. Su tale
profilo occorrerebbe avere chiarimenti dal Governo per fugare ogni so-
spetto sulla stima dell’andamento del tasso di interesse che potrebbe es-

sere falsato per costituire una riserva di risorse da utilizzare nel corso del-
l’anno. Sottolinea poi l’impatto significativo di riduzione dei trasferimenti
– soprattutto quelli agli enti locali – che determinano effetti negativi sul

sistema economico e sui servizi, colpendo le classi più deboli e danneg-
giando la spesa per investimenti.

Conclude sottolineando come la riforma introdotta con la legge n.
196 del 2009 sia suscettibile di migliorare i contenuti del disegno di legge

di bilancio sebbene problemi ancora irrisolti rendano il bilancio meno tra-
sparente. Aree di opacità sono rappresentate dalla missione Fondi da ripar-
tire nell’ambito dei quali un ruolo di particolare rilievo è rappresentato dal

Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS). Particolare attenzione va posta,
poi, ai tagli orizzontali al fine di verificare che la qualità della spesa

non raggiunga livelli troppo bassi dovendo il controllo della spesa gene-
rare un’interazione positiva tra potere legislativo e potere esecutivo. L’a-
nalisi della spesa è un obiettivo necessario da raggiungere per garantire un

cambiamento e al fine di dare al Paese la possibilità di affrontare le grandi
sfide.
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Il senatore GIARETTA (PD) rileva che l’attuale sessione di bilancio
si dimostra inadeguata nell’ambito di un dibattito politico ancor più scon-
fortante. Di fronte alle sfide attuali conseguenti ad una crisi finanziaria di
rara portata, la classe dirigente non è in grado di fornire risposte efficaci.
Ricorda come l’Italia si sia distinta per una caduta del PIL, superiore agli
altri Paesi europei, e per una ripresa più lenta, entrambi sintomi di una
inadeguatezza complessiva del sistema Paese. Di fronte a questo quadro,
si registra un’incapacità di trovare un ’unità di intenti tra le forze politiche
per mettere in pratica le riforme strutturali: mentre su questioni marginali
– quali il rientro dei cervelli in Italia – si raggiungono ampie convergenze
tra le forze politiche, sulle sfide più ambiziose non si riesce a concordare
su nulla. Fa presente che invece ampie convergenze si realizzano anche
nel caso in cui occorra disattendere regole condivise. Cita ad esempio
l’approvazione del maxi emendamento al disegno di legge di stabilità
presso l’altro ramo del Parlamento, occasione nella quale tutte le forze po-
litiche hanno convenuto di disattendere il contenuto proprio del disegno di
legge di stabilità introducendo norme per lo sviluppo, in aperta violazione
delle regole decise con la nuova legge di contabilità e finanza pubblica.
Anche l’opposizione avrebbe dovuto richiedere in quella sede il rispetto
di quelle regole al pari di quando sono in gioco le vicende personali
del premier. Ne deriva un quadro nel quale la politica stessa viola le re-
gole che si è data rappresentando cosı̀ un pessimo esempio anche per la
burocrazia più positiva che opera nel Paese. Peraltro, il risultato dell’ap-
provazione del maxi emendamento non è altro che un clamoroso spot elet-
torale per il Governo che, pur di approfittare dell’occasione, ha coperto
spese permanenti con entrate straordinarie. In materia di cassa integra-
zione guadagni si è quindi deciso di impiegare ulteriori risorse che, con
quelle già stanziate in occasione di altri provvedimenti anticrisi, avrebbero
costituito la dotazione necessaria per la riforma degli ammortizzatori so-
ciali. Infine, per la ricerca applicata sono stati stanziati soltanto 100 mi-
lioni di euro.

Conclude rilevando che vi sono due aspetti che vanno sicuramente
riconsiderati: le risorse sottratte agli enti destinatari del 5 per mille e l’asta
per le frequenze del digitale terrestre. In merito al primo aspetto occorre
tornare ad un maggior rispetto per la volontà dei cittadini dando certezza
alla normativa vigente. Altrimenti il settore del volontariato – già oggetto
di un incremento delle tariffe postali e di un taglio alla cooperazione in-
ternazionale – non potrà più operare quale pilastro di raccordo tra settore
pubblico e privato per la fornitura dei servizi. Le modifiche vanno appor-
tate in questa sede e non possono essere rinviate ad altro provvedimento.
In relazione all’asta per le frequenze del digitale terrestre è irrealistica la
previsione di gettito formulata dal Governo e sussiste il rischio concreto
che i cittadini debbano poi pagare gli errori dell’Esecutivo subendo ulte-
riori tagli lineari alle politiche pubbliche. Invita i partiti della destra ad
attuare finalmente le tanto proclamate politiche liberali e a portare avanti
un riformismo democratico che abbia come cifra principale il cambia-
mento.
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Il senatore FLERES (PdL), riferendosi ai rilievi svolti dal senatore
Giaretta, richiama l’attenzione sul contesto del dibattito politico attual-
mente in atto rilevando la necessità di un confronto improntato al buon
senso, che affronti le reali emergenze del Paese. Rileva al riguardo
come la grave situazione economica internazionale ed europea ponga il
Governo di fronte a problemi rilevanti che impongono soluzioni di non
facile individuazione. Esprimendo apprezzamento per la relazione sul di-
segno di legge di stabilità svolta dal senatore Tancredi evidenzia come
essa, pur non nascondendo la situazione di difficoltà nella quale si inseri-
sce l’attuale manovra, tenga presente i proficui contenuti della stessa. Con
riferimento alle norme introdotte nel corso dell’esame presso l’altro ramo
del Parlamento riconosce come possa essersi verificata una non piena ap-
plicazione dei nuovi vincoli posti dalla riforma contabile, tuttavia i criteri
proposti dal Presidente della Commissione bilancio in ordine all’ammissi-
bilità degli emendamenti della legge di stabilità e di bilancio in conformità
ai vincoli posti dalla legge n. 196 del 2009 sono rigorosi. Preannuncia che
la propria parte politica opterà per l’individuazione di temi da sottoporre
al Governo in appositi ordini del giorno relativi alla manovra e richiama i
dati contenuti dal disegno di legge di bilancio rispetto alle entrate finali e
al quadro delle spese, sottolineando come il saldo netto da finanziare ri-
sulti inferiore rispetto al dato assestato relativo all’anno 2010. Risulta al-
tresı̀ rilevante la riduzione delle spese che contribuisce a delineare un qua-
dro improntato al buon senso nell’adozione di misure restrittive. Pur rico-
noscendo come una più ampia seconda lettura in Senato della manovra
economica avrebbe potuto consentire modifiche dei contenuti in tempi
più congrui, è tuttavia necessario riconoscere come le attuali condizioni
dell’assetto politico del Paese comportino un effetto di restrizione di tali
tempi. Al riguardo sottolinea la necessità di superare l’attuale fase politica
anche al fine di poter adottare ulteriori interventi che potranno rispondere
alle istanze dei diversi settori del Paese. Evidenzia, comunque, il carattere
significativo di quelli già previsti nell’ambito della manovra in materia di
ricerca e di credito di imposta e auspica che ulteriori criticità possano es-
sere affrontate in una fase successiva per dar seguito ad un nuovo assetto
burocratico del Paese, alla riforma della giustizia, al sostegno allo svi-
luppo e ad interventi in materia urbanistica e ambientale. Nuove misure
appaiono altresı̀ auspicabili in materia di ricerca e valorizzazione dei ta-
lenti rispetto a quanto già operato con la manovra; è necessario altresı̀
agire in materia di perequazione infrastrutturale e adottare interventi per
la creazione di opportunità di lavoro affrontando il tema della esternaliz-
zazione dei compiti della pubblica amministrazione attraverso una riorga-
nizzazione più funzionale, che tenga conto anche degli sviluppo tecnolo-
gici più moderni. Richiama poi gli interventi già adottati in materia di in-
dividuazione dei fabbisogni standard nell’ambito dell’attuazione del fede-
ralismo fiscale che dovrà assumere le caratteristiche di un federalismo ra-
gionato, idoneo a tutelare le diversità territoriali. I contenuti degli inter-
venti sul piano della politica economica devono confrontarsi con i vincoli
posti dall’Europa che avrà un ruolo crescente rispetto alle politiche econo-
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miche nazionali. Esprime, al riguardo, apprezzamento per l’attività svolta
dall’Esecutivo rispetto al quadro comunitario di riforma della governance
europea, riconoscendo come pur in un quadro di grandi difficoltà sul piano
nazionale anche nei rapporti con i livelli di spesa locali appaia necessario
proseguire nella gestione della complessità del quadro economico, impron-
tata a misure equilibrate e di buon senso.

Il senatore Massimo GARAVAGLIA (LNP) si sofferma sull’iter di
esame dei documenti di bilancio che ha subı̀to una evidente accelerazione
presso il Senato, rilevando la complessità del quadro politico in cui la ma-
novra si inserisce e sottolineando come l’approccio iniziale ad una legge
di tipo meramente tabellare risultasse più conforme al quadro contabile.
Rileva, tuttavia, come la contingenza del quadro politico abbia inciso an-
che sull’esame dei contenuti della manovra. Richiamando il tema del 5 per
mille riconosce la necessità di adottare le opportune modifiche che po-
tranno trovare sede nell’ambito del decreto correttivo di fine anno. In or-
dine ai contenuti del disegno di legge di stabilità sottolinea come la stessa
appaia coerente con la manovra estiva, delineando un quadro di saldi so-
stanzialmente invariati. Il quadro europeo, ed in particolare il confronto in
corso sulla nuova governance economica, risulta incidere significativa-
mente sul contesto delle scelte nazionali, sottolineando l’importanza del
lavoro svolto in Senato nell’ambito della discussione di tale tema che
ha fatto emergere importanti profili che dovranno essere sostenuti dal Go-
verno in sede europea. L’attuale situazione di crisi impone l’adozione di
scelte di grande responsabilità che dovranno auspicabilmente essere condi-
vise tra le diverse parti politiche. Risultano, infatti, sempre più stringenti i
vincoli imposti dal quadro europeo per cui è necessario affrontare seria-
mente il problema delle scelte allocative operabili nel quadro di tali vin-
coli con un approccio di tipo bipartisan. Soffermandosi sulla nuova strut-
tura del bilancio, evidenzia la necessità di dare conto delle scelte alloca-
tive in relazione alle diverse missioni e programmi anche in sede di coper-
tura della legislazione di spesa dando cosı̀ un quadro più leggibile delle
opzioni allocative e delle decisioni adottate. Richiamando i vincoli posti
dal coordinamento delle politiche di bilancio a livello europeo, ricorda
come si profili ormai la previsione di elementi stringenti in ordine alle di-
verse tipologie di spesa, cosı̀ delineando spazi di manovra più ridotti sul
piano nazionale. In tale quadro è necessaria un’azione condivisa e respon-
sabile delle diverse parti politiche che tenga conto del nuovo quadro eu-
ropeo. Ricorda inoltre l’importante ruolo svolto dallo Stato in ordine
alla gestione e intermediazione di una ingente quota del PIL pari a più
del 50 per cento dello stesso; a tale riguardo è necessario agire sulla qua-
lità della spesa e analizzare l’effettiva produttività dei diversi settori anche
attraverso concreti ed efficaci sistemi di valutazione che consentano di in-
dividuare aree di spreco. Tale profilo può consentire all’Italia ampi mar-
gini per la realizzazione di risparmi, cosı̀ come dimostrato dalle espe-
rienze, a livello locale, di gestione dei servizi, ove una riduzione della
spesa pubblica non necessariamente va interpretata in termini di riduzione
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del PIL bensı̀ può comportare effetti di migliore qualità della spesa mede-
sima. È altresı̀ necessario superare meccanismi improntati ai cosiddetti
«tagli lineari» realizzando un sistema di verifica della qualità della spesa
che consenta, pur negli attuali vincoli di bilancio, un miglioramento dei
servizi. Auspica, al riguardo, che, stanti i limiti anche di tipo temporale
dell’attuale sede di esame della manovra, si possa procedere in successivi
provvedimenti ad avviare il necessario lavoro di programmazione, nonché
di controllo improntato a tagli della spesa che possano avere effetti posi-
tivi anche in termini di sostegno alla crescita.

Il seguito dell’esame congiunto è rinviato.

La seduta termina alle ore 16,40.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

209ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

BALDASSARRI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Sonia Viale.

La seduta inizia alle ore 10,15.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 1 e 1-bis) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il senatore FERRARA (PdL), relatore sulla Tabella 1 (recante lo stato
di previsione dell’entrata) e sulla Tabella 2 (recante lo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze) al disegno di legge di appro-
vazione del bilancio e sulle corrispondenti parti del disegno di legge di
stabilità, osserva in via preliminare che il disegno di legge recante il bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il trien-
nio 2011-2013 è impostato secondo la struttura contabile per missioni e
programmi, volta a privilegiare il contenuto funzionale della spesa. In par-
ticolare, la riorganizzazione operata si fonda su una classificazione delle
risorse finanziarie secondo due livelli di aggregazione: 34 missioni, che
rappresentano le funzioni principali della spesa pubblica e ne delineano
gli obiettivi strategici, a loro volta articolate, nel disegno di legge di bilan-
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cio 2011, in 173 programmi, che rappresentano aggregati omogenei di at-
tività svolte all’interno di ogni singolo Ministero. A partire dal disegno di
legge di bilancio per il 2011 in esame i programmi costituiscono le nuove
unità di voto parlamentare.

Quanto ai contenuti del disegno di legge n. 2465, evidenzia che il
quadro generale riassuntivo del bilancio di previsione per il 2011 a legi-
slazione vigente risultante dalla nota di variazioni – in termini di compe-
tenza e al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA
– prevede entrate finali per 450 miliardi di euro e spese finali per 490 mi-
liardi di euro. Il saldo netto da finanziare, corrispondente alla differenza
tra le entrate finali e le spese finali, risulta, in termini di competenza e
al netto delle regolazioni debitorie e contabili e dei rimborsi IVA, pari
a 40 miliardi di euro. Per quanto riguarda il bilancio di cassa, il saldo
netto da finanziare risulta pari a 89 miliardi di euro, le regolazioni conta-
bili e debitorie sono pari a 30 miliardi di euro per quanto concerne le en-
trate, e a 41 miliardi di euro per quanto concerne le spese.

Procede quindi a esaminare la Tabella 1 recante lo stato di previsione
dell’entrata per l’esercizio 2011, la cui classificazione rimane articolata,
analogamente a quanto già delineato per il 2010, su quattro livelli di ag-
gregazione, corrispondenti ai consueti quattro titoli (entrate tributarie, en-
trate extra-tributarie, alienazione e ammortamento dei beni patrimoniali e
riscossione di crediti e accensione di prestiti). Al secondo livello è stata
introdotta la distinzione tra entrate ricorrenti ed entrate non ricorrenti e
nel terzo livello è evidenziata la tipologia dell’entrata, specificando che,
per le tributarie, le voci sono costituite dai tributi più importanti, ovvero
raggruppamenti di tributi aventi caratteristiche analoghe; per i restanti ti-
toli, è indicata la tipologia del provento per aggregati, a seconda dell’esi-
genza conoscitiva. Inoltre nelle entrate tributarie è presente un quarto li-
vello relativamente alle unità afferenti ai singoli tributi, che sono distinti
in entrate derivanti dall’attività ordinaria di gestione ed entrate derivanti
dall’attività di accertamento e controllo.

Sottolinea che lo stato di previsione dell’entrata è, nel bilancio a le-
gislazione vigente per il 2011, articolato in 29 unità di voto, ripartite in 18
unità relative alle entrate tributarie, 8 unità relative alle entrate extratribu-
tarie, 2 unità relative all’alienazione ed all’ammortamento di beni patrimo-
niali e riscossione di crediti e un’unità relativa all’accensione di prestiti.

Rimarca che nel bilancio a legislazione vigente per il 2011 le entrate
finali previste per il 2011, al netto dei rimborsi IVA, erano stimate in 446
miliardi di euro, in aumento di 4,2 miliardi di euro rispetto alle previsioni
assestate per il 2010. Invece nel testo all’esame del Senato le entrate finali
sono stimate in 450,2 miliardi di euro.

Soffermandosi sul raffronto tra le entrate finali e le previsioni asse-
state per il 2010 per categorie, al lordo dei rimborsi IVA, fa presente
che, rispetto al testo iniziale del disegno di legge, che prevedeva un incre-
mento delle entrate tributarie a fronte di una riduzione di quelle extratri-
butarie e delle entrate da alienazione e ammortamento beni patrimoniali,
al contrario, nel testo trasmesso al Senato, emerge l’incremento delle en-
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trate extratributarie pari a 3,183 miliardi di euro. In particolare, esse pre-
sentavano inizialmente, nelle previsioni 2011, una contrazione rispetto alle
previsioni assestate 2010: l’ammontare complessivo per il 2011 era infatti
stimato in circa 31,6 miliardi di euro (contro il dato 2010 pari a circa 31,9
miliardi). A seguito delle modifiche apportate dalla Camera è invece pre-
visto un incremento sostanziale di tale tipologia di entrate, che vengono
stimate in circa 34,7 miliardi di euro (+ 3,1 miliardi). Tale incremento
è da ascriversi in larga parte alle entrate di carattere straordinario (+ 2,4
miliardi) e, in misura minore, alle entrate derivanti da controlli e repres-
sione delle irregolarità e degli illeciti (+ 0,6 miliardi).

Successivamente passa a esaminare lo stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, limitatamente alle parti di competenza
della Commissione. Segnala in primo luogo che le risorse stanziate per il
2011 concernenti l’attività del Dipartimento delle finanze, a seguito delle
modifiche apportate dalla Camera, ammontano a 54,4 miliardi di euro, con
una riduzione di circa 3,5 miliardi rispetto al dato assestato 2010. Analiz-
zando il programma Regolazione giurisdizione e coordinamento del si-
stema della fiscalità relativamente alla voce Interventi per la parte di com-
petenza del Dipartimento delle finanze, mette in rilievo la riduzione delle
risorse destinate alle Agenzie fiscali (circa 600 milioni all’Agenzia delle
entrate, 84 milioni all’Agenzia del territorio e 108 milioni all’Agenzia
delle dogane), mentre per l’Agenzia del demanio la riduzione, inizial-
mente prevista per circa 22,7 milioni di euro, è scesa a circa 12,7 milioni
a seguito di un emendamento approvato dalla Camera. Nell’ambito del
programma Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d’imposte se-
gnala, per quanto riguarda i rimborsi IVA, una riduzione di 1,5 miliardi
di euro delle risorse del capitolo 3814, a cui si contrappone però un incre-
mento di 681 milioni delle risorse del capitolo 3813: reputa al riguardo
essenziale un chiarimento da parte del Governo sulla presenza di tali dif-
ferenze.

Per quanto concerne il programma Incentivi di sostegno tramite il si-
stema della fiscalità, evidenzia una riduzione di oltre 1,8 miliardi di euro,
mentre, a seguito di una modifica apportata dalla Camera, è stato invece
incrementato per 100 milioni il capitolo 7794 relativo al credito d’imposta
per la ricerca; riguardo infine al programma Rapporti con le confessioni
religiose registra un incremento di 21 milioni di euro per i contributi da
versare alle confessioni religiose a valere sulla quota dell’otto per mille
IRPEF (capitolo 2840).

Reputa opportuno richiamare l’attenzione sull’orientamento governa-
tivo di promuovere risparmi di spesa nell’ambito della Pubblica ammini-
strazione, che investe, come segnalato in precedenza, le Agenzie fiscali,
tranne l’Agenzia del demanio, e anche il comparto della sicurezza, inclusa
la Guardia di finanza, le cui risorse stanziate per il 2011 risultano pari a
poco più di 4 miliardi di euro, con una riduzione di 70 milioni rispetto al
dato assestato 2010. In particolare per quanto riguarda il programma Pre-
venzione e repressione delle frodi e delle violazioni agli obblighi fiscali il
disegno di legge di bilancio per il 2011 prevede una riduzione di 43,5 mi-



24 novembre 2010 6ª Commissione– 110 –

lioni, riferibile per la quasi totalità (circa 35,9 milioni) alle spese di fun-
zionamento. Per quanto concerne il programma Concorso della Guardia di
Finanza alla sicurezza pubblica si prevede una riduzione di 27,2 milioni,
determinati da una riduzione di 35,9 milioni delle spese di funzionamento,
compensate da un incremento di 8,6 milioni delle spese per investimenti
(da 52,7 a 61,3 milioni).

Concludendo l’esposizione concernente le parti di competenza dello
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, evidenzia,
in relazione all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato i risul-
tati di gestione e le previsioni per l’anno 2011.

Procede quindi a esaminare i contenuti del disegno di legge di stabi-
lità per il triennio 2011-2013, puntualizzando che le modifiche apportate
dalla Camera si sono concentrate soprattutto sul sostegno alla crescita eco-
nomica e sulla tutela di determinate categorie, nonché sul Patto di stabilità
interno e sulla finanza regionale e locale. Peraltro, come già sottolineato
dal Governo in sede di esame della Decisione di finanza pubblica
(DFP), la manovra di finanza pubblica per il triennio di riferimento
2011-2013 è stata già sostanzialmente adottata con il decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, con una sostanziale anticipazione rispetto ai tempi
e ai termini ordinariamente previsti e con una correlazione con il disegno
di legge di stabilità, il quale deve contenere norme tese a realizzare gli
effetti finanziari della manovra nel periodo considerato nel bilancio plu-
riennale.

Dà poi conto delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati in
termini di saldo netto da finanziare, di fabbisogno e indebitamento netto.
Non si determinano invece effetti sui saldi relativi al 2010, in virtù di una
corrispondente variazione delle entrate e delle spese.

Successivamente dà conto delle principali misure di interesse della
Commissione, segnalando i commi 15 e 16 dell’articolo 1 che interven-
gono sul regime fiscale (imposte di registro, ipotecarie e catastali) relativo
ai contratti di locazione finanziaria di beni immobili con riferimento sia
alle imposte pagate sui canoni periodici (imposta di registro) sia a quelle
relative al trasferimento del cespite.

In particolare, si prevede che l’utilizzatore dell’immobile concesso in
leasing finanziario è responsabile solidalmente per il pagamento dell’im-
posta di registro e delle imposte ipotecarie e catastali dovute dal locatore
(ossia società di leasing) sull’immobile acquisito per la conclusione del
contratto. Il comma 16 introduce una imposta sostitutiva delle imposte
ipotecarie e catastali dovute sui contratti di leasing immobiliare in corso
alla data del 1º gennaio 2011. L’imposta sostitutiva si applica su tutti i
contratti di leasing in corso al 1º gennaio 2011 ed aventi ad oggetto
beni immobili, indipendentemente dal fatto che essi siano strumentali o
meno. Il termine per il versamento è fissato al 31 marzo 2011, mentre
per le relative modalità si rinvia ad un provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate da emanare entro il 15 gennaio 2011.

Riepiloga quindi il contenuto dei commi da 17 a 22, che recano di-
sposizioni in materia di accertamento dei tributi e norme che innalzano la
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misura di alcune sanzioni amministrative pecuniarie in materia fiscale e
segnala inoltre il comma 23, che affida alla SOSE S.p.A. il compito di
predisporre, anche per l’attuazione del federalismo fiscale, le metodologie
ed elaborare i dati per la definizione dei fabbisogni standard nei servizi
resi dalle regioni e dagli enti locali nei settori diversi da quello della sa-
nità. Affida altresı̀ all’ANCI il compito di provvedere mediante l’Istituto
per la finanza e l’economia locale (IFEL) all’analisi dei bilanci e della
spesa locale al fine di individuare i fabbisogni standard dei comuni.

Dopo aver richiamato le misure recate dai commi 25, 40, 48 (concer-
nente la proroga delle agevolazioni fiscali in materia di riqualificazione
energetica del patrimonio edilizio) e 54 dell’articolo 1, sottolinea che i
commi da 64 a 82 recano disposizioni volte a rafforzare l’azione di con-
trasto al gioco gestito e praticato in modo illegale e a tutelare i consuma-
tori, in particolar modo i minori di età, nonché per recuperare base impo-
nibile e gettito a fronte di fenomeni di elusione e di evasione fiscale. Se-
gnala in particolare le disposizioni concernenti l’organizzazione e le com-
petenze dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e il conte-
nuto del comma 86 che dispone l’estensione dell’ambito di applicazione
dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) nelle cessioni di fabbricati. In par-
ticolare, la norma stabilisce che non sono esenti da IVA le cessioni di fab-
bricati, diversi da quelli strumentali per natura, effettuate dalle imprese co-
struttrici o dalle imprese che vi hanno eseguito gli interventi di ristruttu-
razione edilizia ivi indicati entro cinque anni (in luogo di quattro anni at-
tualmente previsto) dal termine della costruzione o della ultimazione dei
lavori.

Il presidente BALDASSARRI propone alla Commissione di fissare
alle ore 18 di oggi il termine per la presentazione di eventuali emenda-
menti e ordini del giorno alle parti di competenza del disegno di legge
di approvazione del bilancio e ordini del giorno al disegno di legge di sta-
bilità.

La Commissione concorda.

Il presidente BALDASSARRI, stante l’imminente inizio dei lavori
dell’Assemblea, rinvia alla seduta delle ore 15 di oggi il seguito dell’e-
same congiunto dei documenti di bilancio, per procedere alla discussione
generale.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

CONVOCAZIONE DELL’UFFICIO DI PRESIDENZA

Il presidente BALDASSARRI comunica la convocazione dell’Ufficio
di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programma-
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zione dei lavori della prossima settimana al termine dell’odierna seduta
pomeridiana della Commissione.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 10,35.

210ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

BALDASSARRI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Sonia Viale.

La seduta inizia alle ore 15,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis)) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 1 e 1-bis) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame congiunto rinviato nell’odierna seduta antimeri-
diana.

Interviene nella discussione generale la senatrice LEDDI (PD) ad av-
viso della quale il quadro fornito dai documenti di bilancio conferma la
difficile situazione macroeconomica in cui si trova l’Italia, caratterizzata
dal marcato rallentamento della crescita (stimata all’1 per cento annuo a
fronte dell’1,6 della media europea e del 4 di quella mondiale) e dello svi-
luppo. Permangono tuttora tutti gli elementi di debolezza strutturale del
paese che richiederebbero l’adozione di più incisivi interventi di politica
economica.
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Il deterioramento competitivo dell’Italia è inoltre confermato dalla
scarsa presenza di imprese nazionali nel novero delle prime duecento
aziende al mondo, considerato comunque che in Europa si registrano co-
munque punte di eccellenza come la Germania, la Francia e la Spagna.
Infatti in tale graduatoria figurano soltanto cinque imprese italiane di
cui soltanto una del settore industriale contro le diciannove della Germa-
nia. Si assiste inoltre al progressivo logoramento del capitale materiale e
immateriale del Paese in un contesto di crescita zero e in assenza di po-
litiche economiche in grado di invertire le tendenze in atto. Aumenta in-
fatti il livello della disoccupazione giovanile, che tocca punte molto ele-
vate soprattutto nelle aree del Meridione e continuano ad acuirsi gli squi-
libri territoriali nel campo dell’istruzione e delle dotazioni infrastrutturali
senza la possibilità di affrontare tali problemi nel prossimo triennio.

Al ministro Tremonti non può essere disconosciuta la capacità di te-
nere sotto controllo i conti pubblici che rappresenta tuttavia solo un limi-
tato e parziale tassello di un disegno di politica economica che deve essere
necessariamente più ampio. La predisposizione della manovra di finanza
pubblica e del disegno di legge di stabilità rappresentano quindi un’occa-
sione persa impedendo di promuovere il rilancio della crescita nei pros-
simi tre anni.

La senatrice prosegue ribadendo che l’immobilismo del Governo do-
vrà necessariamente essere ripudiato in occasione delle misure di ridu-
zione del debito che saranno rese necessarie dall’entrata in vigore del
nuovo patto di stabilità e crescita a livello europeo: il percorso – da com-
pletare peraltro in un arco di tempo particolarmente breve – sarà senz’al-
tro gravoso per i conti pubblici e comporterà pesanti ricadute sul tessuto
economico e sociale. Inoltre il complesso quadro macroeconomico è ulte-
riormente aggravato dalle stime sull’impatto negativo delle regole di Ba-
silea 3 sui livelli di finanziamento alle imprese.

Conclude sottolineando la necessità di affrontare anche il problema
della continua crescita del debito pensionistico in rapporto al PIL, che po-
trebbe rappresentare un ulteriore elemento di fragilità del sistema econo-
mico.

La senatrice FONTANA (PD) lamenta l’atteggiamento di inerzia del
Governo che avrebbe dovuto provvedere a delineare un compiuto disegno
di politica economica in sede di predisposizione dello schema di Deci-
sione di finanza pubblica. Al contrario tale documento è stato definito
dallo stesso Governo come superfluo e politicamente superato rispetto al-
l’anticipazione degli effetti sui saldi di finanza pubblica derivante dal de-
creto-legge n. 78 del 2010 e alla riforma del patto di stabilità e crescita.
Rimarca peraltro come la propria parte politica avesse evidenziato tale esi-
genza già in occasione del dibattito sul predetto documento. Viceversa
l’Esecutivo è dovuto correre ai ripari attraverso la modifica del disegno
di legge di stabilità alla Camera, per introdurvi le misure di individuazione
delle risorse necessarie per coprire alcuni fabbisogni di spesa correnti. In-
fatti il Governo aveva omesso di identificare tali strumenti in sede di re-
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dazione della Decisione di finanza pubblica. Peraltro la copertura viene
ottenuta con l’utilizzo di entrate non ricorrenti, come quelle derivanti dalla
procedura per l’aggiudicazione delle frequenze per la trasmissione dei ca-
nali digitali e dalla raccolta nel settore dei giochi. I documenti di bilancio
confermano quindi l’assoluta mancanza di una strategia di sviluppo econo-
mico per far uscire l’Italia dall’attuale fase di declino. Inoltre l’inarresta-
bile crescita del rapporto debito/PIL e l’espansione della spesa corrente
smentiscono anche l’affermazione secondo cui il Governo avrebbe quanto
meno raggiunto l’obiettivo di tenere sotto controllo i conti pubblici ricor-
rendo a uno strumento assolutamente non condivisibile: si è infatti deciso
di perseguire un indirizzo di rigore in materia di finanza pubblica con una
serie di tagli indiscriminati alle politiche di coesione sociale. Si tratta in-
fatti di uno strumento assolutamente inefficace in quanto non in grado di
incidere sulle sacche di inefficienza e improduttività nella pubblica ammi-
nistrazione e contrario a un corretto federalismo delle responsabilità. La
riduzione dei trasferimenti erariali agli enti locali ne ostacola la normale
attività di programmazione economica sopratutto per quanto riguarda l’a-
dozione di iniziative di rilievo sociale in territori sempre più deindustria-
lizzati.

Anche la semplice proroga degli ammortizzatori sociali rischia di ri-
sultare inefficace in assenza di un’organica politica di rilancio del settore
industriale; risulta al contrario danneggiato il tessuto delle piccole imprese
artigiane, con un numero sempre crescente di chiusure e di abbandono
dell’attività.

La senatrice deplora quindi anche la marcata sottrazione di risorse
per l’erogazione degli incentivi alle imprese per i progetti di innovazione,
ricerca e sviluppo precompetitivo; analoga misura di riduzione è stata de-
cisa dal Governo per le agenzie fiscali e il comparto della sicurezza, met-
tendo a rischio l’obiettivo della lotta all’illegalità e all’evasione fiscale, in
ossequio a una politica economica miope e fatta di slogan che ignora i
problemi reali che il Paese sta drammaticamente vivendo.

Il senatore COSTA (PdL) ritiene opportuno muovere dalla constata-
zione che l’attuale quadro di finanza pubblica non offre margini per inter-
venti di rilancio dell’economia e di inversione della tendenza nella cre-
scita del debito pubblico, come auspicato da più parti politiche. A suo pa-
rere una svolta decisiva potrebbe giungere dall’elaborazione e dall’attua-
zione del piano per il Sud, in ordine al quale ritiene essenziale l’impegno
profuso dal ministro Fitto nella catalogazione e individuazione delle ri-
sorse dei fondi strutturali, nella consapevolezza che lo sviluppo economico
del Mezzogiorno rappresenta la strada maestra per il rilancio dell’intera
economia nazionale. Tuttavia nella programmazione degli investimenti
da realizzare a livello territoriale occorre evitare il rischio che vi sia il
peso di una burocrazia eccessiva, come è accaduto per il piano casa,
che aveva suscitato numerose aspettative nelle categorie economiche inte-
ressate. Al riguardo potrebbe essere utile surrogare le competenze delle re-
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gioni, che hanno finora dato dimostrazione di incapacità nell’ottimale ge-
stione delle risorse dei fondi comunitari.

Il senatore SCIASCIA (PdL) si sofferma sulle previsioni concernenti
il settore delle entrate, rilevando che il gettito dell’IRE sarà sostenuto
principalmente dalle ritenute dei dipendenti del settore privato e che, ri-
spetto alla previsione assestata per il 2010, è stimato un incremento di
soli 95 milioni, in larga parte ascrivibile all’accertamento con adesione.
Giudica in termini assolutamente positivi i risultati dell’utilizzo di tale
strumento deflattivo, che presuppone lo svolgimento di specifiche e mirate
attività dell’amministrazione finanziaria e della Guardia di finanza. Dopo
aver evidenziato le stime negative sul gettito IRES in diminuzione di 4,1
miliardi di euro, sottolinea invece le previsioni in materia di entrate extra-
tributarie, con particolare riguardo alle stime di gettito per multe, am-
mende e sanzioni. Chiede al riguardo al Governo di chiarire se tale stima
incorpori le previsioni relative ai proventi per le multe connesse con l’u-
tilizzo illegale delle slot machines.

Il senatore FANTETTI (PdL) rammenta come numerosi cittadini ita-
liani si fossero trasferiti negli anni passati in Irlanda grazie alle migliori
prospettive di vita e di carriera professionale, rimarcando che tali possibi-
lità erano state favorite da una politica di espansione dell’offerta di credito
e di grande liberalizzazione nel settore dei servizi finanziari. Tuttavia le
notizie attuali testimoniano il fallimento di tale impostazione di politica
economica e dovrebbero invece indurre un giudizio positivo sull’operato
del ministro Tremonti nel controllo dei conti pubblici, che ha consentito
all’Italia di uscire dal novero dei paesi finanziariamente più a rischio.

Occorre inoltre considerare che i mercati internazionali dei capitali
hanno dato una valutazione di segno positivo della politica economica e
finanziaria del Governo, grazie alla quale l’Italia ha potuto assorbire me-
glio gli effetti della crisi e della speculazione finanziaria.

Nel merito del disegno di legge di stabilità commenta in termini fa-
vorevoli il reintegro delle risorse per la stampa italiana all’estero e per il
rinnovo dei COMITES, anche se invita a dedicare maggiore attenzione al
fenomeno del conflitto intergenerazionale che costringe numerosi giovani
laureati e professionisti a emigrare all’estero alla ricerca di prospettive di
vita e di lavoro che l’Italia attualmente non è in grado di offrire.

Conclude auspicando che i vincitori dei concorsi pubblici possano es-
sere al più presto assunti, se si intende perseguire realmente un principio
di meritocrazia.

Interviene quindi il senatore LANNUTTI (IdV) a giudizio del quale i
documenti di bilancio confermano il timore che l’attuale Governo intenda
demolire lo stato sociale, come dimostra la marcata sottrazione di fondi
per l’erogazione dei contributi del cinque per mille. Al riguardo non è pe-
raltro dato sapere quale sia l’effettiva posizione del Governo considerate
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le recenti dichiarazioni del ministro Tremonti circa il suo impegno a rein-
tegrare i relativi stanziamenti di bilancio.

Osserva inoltre come la politica economica del Governo debba fare i
conti con un mercato sempre più privo di regole e di responsabilità, come
dimostra la rapida diffusione di strumenti speculativi; inoltre l’andamento
dei credit default swap sull’Italia e la continua crescita del differenziale di
rendimento tra i BTP e i Bund tedeschi dimostrano che i mercati finanziari
non danno credito alla capacità dell’esecutivo di controllare i conti e di
ridurre il debito pubblico.

Il quadro macroeconomico è particolarmente grave considerato l’al-
tissimo numero di posti di lavoro che sono stati perduti e l’elevato am-
montare di risorse che gli Stati nazionali hanno devoluto al salvataggio
delle banche. Permane elevato anche il livello del debito pubblico che rap-
presenta una vera e propria «tassa occulta» che grava sui cittadini, in as-
senza di un serio impegno da parte del Governo al contenimento della
spesa pubblica. Segnala quindi che la propria parte politica aveva predi-
sposto, già alla Camera dei deputati, una proposta alternativa di politica
economica fondata sul rigore nella gestione dei conti pubblici e sulla lotta
all’evasione, con un orientamento di segno nettamente contrario rispetto
alla politica dell’Esecutivo fondata invece sull’adozione di misure di sana-
toria e di clemenza fiscale.

Conclude ribadendo che anche la pressione fiscale si attesta tuttora su
elevati livelli e che appare ormai indifferibile una riforma sulla tassazione
delle rendite finanziarie, preannunciando peraltro la presentazione di una
proposta di rapporto di minoranza a nome della propria parte politica.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,40.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

259ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

POSSA

Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali

Giro e per l’istruzione, l’università e la ricerca Viceconte.

La seduta inizia alle ore 9,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tabb. 7 e 7-bis) Stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della

ricerca per l’anno finanziario 2011

– (Tabb. 13 e 13-bis) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per

l’anno finanziario 2011

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il presidente relatore POSSA (PdL), dichiarando aperto l’esame dei
documenti di bilancio per le parti di competenza della Commissione, rife-
risce quindi sulla Tabella 7, recante lo stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del disegno di legge di bi-
lancio e sulle connesse parti del disegno di legge di stabilità. Premettendo
che la quota delle spese finali previste per il 2011 a carico del Dicastero è
di circa il 10,3 per cento rispetto al bilancio dello Stato, sottolinea l’esi-
genza di disaggregare le spese e di confrontarle con il dato assestato nel
2010. In base alla nuova legge di contabilità, il bilancio si articola in 34
missioni e 173 programmi, che costituiscono i livelli di disarticolazione
delle spese. Quanto al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
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cerca, fa presente che esso è caratterizzato da 6 missioni e 19 programmi,
i quali costituiscono l’unità di voto parlamentare. Rileva tuttavia che cia-
scun programma è a sua volta un macro aggregato che occorrerebbe ana-
lizzare dal punto di vista dei singoli capitoli di spesa.

Dopo aver ripercorso brevemente i contenuti della legge di contabi-
lità, illustra le caratteristiche della nuova legge di stabilità la quale non
deve recare norme di delega, a carattere ordinamentale e a carattere mi-
crosettoriale. Nonostante tali previsioni, segnala che il disegno di legge
n. 2464 reca un numero elevato di commi e introduce numerose disposi-
zioni. Sottolinea altresı̀ l’esistenza di una nuova classificazione delle spese
tra quelle rimodulabili e quelle non rimodulabili, nelle quali si collocano
quelle obbligatorie. Fa notare al riguardo che detta classificazione rende
più flessibile il bilancio e gli stessi programmi.

Riferisce poi sugli effetti del decreto-legge n. 78 del 2010 che aveva
disposto una riduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni finanziarie
iscritte a legislazione vigente nell’ambito delle spese rimodulabili, eccetto
il Fondo di finanziamento ordinario (FFO), le risorse per la ricerca e il
finanziamento del 5 per mille. La manovra estiva ha quindi comportato
per il Ministro dell’istruzione dell’università e della ricerca un taglio di
104 milioni di euro, che si somma a quelli già stabiliti a partire dal de-
creto-legge n. 112 del 2008. Negli ultimi anni le decurtazioni gravanti
sul Dicastero ammontano dunque a circa 790 milioni di euro.

Con particolare riferimento alla Tabella 7, elenca in dettaglio i pro-
grammi di cui si compongono le 6 missioni di riferimento. In particolare
per la missione Istruzione scolastica si prevede una spesa di 42,03 miliardi
di euro per il 2011, per la missione Istruzione universitaria lo stanzia-
mento in conto competenza è pari a circa 7,1 miliardi di euro, mentre
per la missione Ricerca e innovazione si prevedono 2,2 miliardi di euro.
Fa presente inoltre che le altre tre missioni del Dicastero hanno un carat-
tere trasversale rispetto agli altri Ministeri.

Si sofferma quindi sugli obiettivi corrispondenti a ciascuna missione,
con particolare riguardo alle prime tre missioni di stretta attinenza del Mi-
nistero. Quanto all’Istruzione scolastica, le finalità dell’azione governativa
riguardano la diffusione dell’utilizzo delle nuove tecnologie nella pratica
didattica, la prosecuzione della lotta alla dispersione scolastica e al disagio
giovanile, l’integrazione degli studenti immigrati, la messa in sicurezza
degli edifici scolastici, la messa a regime della riforma del secondo ciclo,
l’attuazione del Piano programmatico di cui all’articolo 64 del decreto-
legge n. 112 del 2008, nonché la transizione verso un modello di finanzia-
mento delle scuole basato su un budget annuale. Descrive poi gli obiettivi
attinenti la missione Istruzione universitaria, quali l’allocazione delle ri-
sorse in relazione alla qualità, la nuova governance degli atenei, il miglio-
ramento dell’offerta formativa, l’adozione di una contabilità economico-
patrimoniale e il supporto all’internazionalizzazione. In merito alla mis-
sione Ricerca e innovazione, l’Esecutivo si impegna a sostenere e qualifi-
care la ricerca pubblica, a rafforzare il coinvolgimento degli enti di ricerca
ed a elaborare le linee di indirizzo per l’VIII Programma quadro. Il Pre-
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sidente relatore avrebbe peraltro ritenuto necessario indicare un ulteriore
obiettivo, quello della vigilanza sulla partecipazione italiana al VII Pro-
gramma quadro.

Illustra quindi il disegno di legge di stabilità, sottolineando che in
prima lettura sono state apportate numerose modificazioni nei settori di
competenza. Riferisce anzitutto sul comma 24 dell’articolo 1 che incre-
menta il FFO di 800 milioni di euro per il 2011 e di 500 milioni di
euro annui a decorrere dal 2012. Precisa peraltro che una quota parte di
queste risorse è destinata al finanziamento di un piano straordinario per
la chiamata di professori di seconda fascia per ciascuno degli anni
2011-2016. In proposito rileva che non viene quantificata l’entità dei pro-
fessori da chiamare né si specifica se nel piano straordinario è data prio-
rità ai ricercatori di ruolo a tempo indeterminato.

Il successivo comma 25, prosegue il Presidente relatore, autorizza la
spesa di 100 milioni di euro per il 2011 per finanziare il credito di imposta
a favore delle imprese che investono nella ricerca di università o di enti
pubblici. Pur essendo limitato in ammontare e durata, il credito di imposta
a suo giudizio è una misura assai importante, che spetta in misura percen-
tuale rispetto ai costi sostenuti per le attività di ricerca e sviluppo. Dà
inoltre conto del comma 26 che incrementa di 100 milioni di euro per
il 2011 il Fondo di intervento integrativo per la concessione dei prestiti
di onore e di borse di studio da ripartire alle Regioni.

Si sofferma altresı̀ sul comma 40 che aumenta le risorse del Fondo di
cui all’articolo 7-quinquies del decreto-legge n. 5 del 2009 destinato ad
interventi nei settori di competenza. In particolare fa presente che sono fi-
nalizzati 245 milioni di euro al sostegno delle scuole non statali e 25 mi-
lioni di euro alle università non statali legalmente riconosciute. Si prevede
peraltro che una quota non ancora definita delle risorse sia volta ad assi-
curare la gratuità parziale dei libri di testo.

Riferisce indi sul comma 85 che assegna agli istituti universitari ad
ordinamento speciale 5,2 milioni di euro per il 2011, di cui 2 milioni
sono destinati alla scuola IMT Alti studi di Lucca. Rileva poi che, in
base al comma 102, nel patto di stabilità interno non sono considerate
le risorse provenenti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Parma
per la realizzazione della Scuola per l’Europa nei limiti di 14 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2011-2013.

Passando alle Tabelle allegate al disegno di legge di stabilità, fa pre-
sente che in Tabella A si prevedono accantonamenti per il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca pari a 50 milioni di euro. Pun-
tualizza peraltro che il testo inizialmente presentato dal Governo dispo-
neva accantonamenti per 550 milioni di euro, gran parte dei quali sono
ora confluiti nel summenzionato comma 24 a vantaggio dell’FFO. Sempre
in Tabella A, nell’ambito dell’accantonamento del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, sono appostate le risorse necessarie per il finanzia-
mento del disegno di legge n. 2146 riguardante la Biblioteca per ciechi
di Monza.
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Relativamente alla Tabella B, osserva che nell’accantonamento del
Ministero dell’interno sono previsti fondi per il finanziamento della gra-
tuità dei libri di testo, in misura non ancora quantificata.

In ordine alla Tabella C, dà conto del rifinanziamento del decreto le-
gislativo n. 204 del 1998 inerente gli enti di ricerca vigilati dal Dicastero,
nonché del finanziamento del capitolo concernente le ricerche per la didat-
tica. Riferisce quindi sulle ulteriori leggi di spesa che vengono rifinanziate
tra cui quelle relative alla scuola europea di Varese, al diritto allo studio
universitario, all’attività sportiva universitaria e alle residenze universita-
rie, menzionando altresı̀ i contributi per gli atenei non statali legalmente
riconosciuti. Infine si sofferma sull’entità del Fondo per l’arricchimento
e l’ampliamento dell’offerta formativa.

Dopo aver segnalato che in Tabella E sono previsti finanziamenti sia
del programma Ricerca scientifica e tecnologica applicata sia di quello Ri-
cerca scientifica e tecnologica di base, evidenzia che vi sono stanziamenti
di competenza del Ministero anche in altre Tabelle allegate al disegno di
legge di bilancio, relative ad altri Dicasteri. Rileva infatti che in Tabella 2
sono stanziati 33,1 milioni di euro per la missione Istruzione scolastica, 90
milioni di euro per l’Istituto italiano di tecnologia e 25,8 milioni di euro
per il Fondo integrativo speciale per la ricerca. In conclusione fa presente
altresı̀ che nella Tabella 8 del Ministero dell’interno sono coerentemente
allocate le somme necessarie per la fornitura gratuita dei libri di testo
nella scuola dell’obbligo e per il comodato d’uso nella scuola superiore.

Dà indi la parola al senatore Asciutti per la relazione introduttiva
sulla Tabella 13, recante lo stato di previsione del Ministero per i beni
e le attività culturali, e sulle connesse parti del disegno di legge finanzia-
ria nonché sulla Tabella 2 – per le norme di competenza in materia di
sport – e sulle relative parti del disegno di legge di stabilità.

Il relatore ASCIUTTI (PdL), in ordine alla Tabella 13 del disegno di
legge di bilancio, relativa al Ministero per i beni e le attività culturali, ri-
ferisce che lo stanziamento complessivo in conto competenza è di circa
1.425 milioni di euro per il 2011, con una flessione in negativo in con-
fronto all’anno in corso. A tale stanziamento vanno aggiunti anche i
137,1 milioni di euro di residui di modo che, data la massa spendibile to-
tale, le autorizzazioni di cassa assicurano un coefficiente di realizzazione
del 91,6 per cento.

In dettaglio, fa presente che la missione Tutela e valorizzazione dei
beni e attività culturali e paesaggistici prevede uno stanziamento comples-
sivo in conto competenza di circa 1.209,7 milioni di euro, con un decre-
mento di 224,2 milioni rispetto al dato assestato 2010. La missione è ar-
ticolata in 9 programmi. Quanto al programma Sostegno, valorizzazione e
tutela del settore dello spettacolo, con stanziamento in conto competenza
pari a 298,6 milioni di euro (-153,3 milioni di euro, rispetto al dato asse-
stato 2010), evidenzia in particolare variazioni negative per la quota da
erogare a favore delle Fondazioni lirico-sinfoniche, per –8,9 milioni di
euro. A seguito di tale variazione, comunica che la relativa quota del
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Fondo unico per lo spettacolo (FUS) ammonta (per ciascuno degli anni dal
2011 al 2013) a 117,1 milioni di euro. L’articolo 13 del disegno di legge
di bilancio autorizza peraltro il Ministero dell’economia e delle finanze ad
apportare con propri decreti, su proposta del Ministero per i beni e le at-
tività culturali, le variazioni compensative del suddetto programma.

Dà poi conto del programma Vigilanza, prevenzione e repressione in
materia di patrimonio culturale, che prevede uno stanziamento in conto
competenza pari a 6,1 milioni di euro (-1,1 milioni di euro rispetto al
dato assestato 2010); il programma Tutela dei beni archeologici reca in-
vece un incremento dello stanziamento in conto competenza, che ammonta
a 218,8 milioni di euro (+56,5 milioni di euro, rispetto all’assestamento
2010). Al programma Tutela dei beni archivistici, prosegue il relatore, è
assegnato uno stanziamento in conto competenza pari a circa 96,2 milioni
di euro (-7,5 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010): a questo pro-
gramma afferiscono tra l’altro 2,8 milioni di euro per le celebrazioni del
150º anniversario dell’Unità d’Italia. Per il programma Tutela dei beni li-
brari, promozione e sostegno del libro e dell’editoria, le risorse in conto
competenza sono pari a 127,9 milioni di euro (-21,3 milioni di euro ri-
spetto al dato assestato 2010). Circa il programma Tutela delle belle
arti, dell’architettura e dell’arte contemporanee, tutela e valorizzazione
del paesaggio, l’assegnazione in conto competenza ammonta a 255,7 mi-
lioni di euro (-31,3 milioni di euro rispetto all’assestamento 2010), mentre
la dotazione del programma Valorizzazione del patrimonio culturale è di
circa 8,2 milioni di euro (-2,8 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010). Relativamente ai programmi Coordinamento ed indirizzo per la sal-
vaguardia del patrimonio culturale, da un lato, e Tutela del patrimonio
culturale, dall’altro, gli stanziamenti in conto competenza sono pari rispet-
tivamente a 5,3 milioni di euro e 192,8 milioni di euro.

Illustra indi la missione n. 17, Ricerca e innovazione, articolata in un
solo programma, Ricerca in materia di beni e attività culturali, la quale
reca un finanziamento di 77,8 milioni di euro (pari al 5,4 per cento dello
stanziamento del Ministero) con un ulteriore decremento rispetto al 2010.

Si sofferma inoltre sulla missione Servizi istituzionali e generali delle
amministrazioni pubbliche, che prevede uno stanziamento complessivo di
36,2 milioni di euro, con un incremento di 3,4 milioni di euro (+10,3 per
cento) rispetto al bilancio assestato 2010. La missione n. 33, Fondi da ri-
partire, strutturata in un solo programma, Fondi da assegnare, reca uno
stanziamento di 105,6 milioni di euro, in lieve diminuzione rispetto al pas-
sato.

Coglie peraltro l’occasione per rilevare che nel disegno di legge di
bilancio il Ministero per i beni culturali annovera, tra le attività normative
in corso o prossime all’adozione, i disegni di legge nn. 1264 (qualità ar-
chitettonica) e 2324 (cinematografia) attualmente all’esame proprio di
questo ramo del Parlamento; sono inoltre attesi i regolamenti di delegifi-
cazione conseguenti al decreto-legge n. 64 del 2010 sulle fondazioni liri-
che.
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Sempre con riferimento al disegno di legge di bilancio, per ciò che
concerne le competenze della Tabella 2 per in materia di sport, segnala
che lo stanziamento in conto competenza del programma Attività ricrea-
tive e sport è di 651,5 milioni di euro, con una diminuzione di 60,1 mi-
lioni di euro se confrontato con il 2010. Nell’ambito di queste risorse,
menziona la cancellazione del capitolo 1603 inerente i trasferimenti alla
CONI servizi S.p.a. a titolo di compensazione per le minori entrate dovute
alla posizione dei concessionari incaricati della raccolta di scommesse
sportive, atteso che non si prevedono spese. Rileva peraltro la riduzione
del finanziamento al CONI, che risulta cosı̀ pari a 447,8 milioni di euro
in luogo dei 481 per il 2010, nonché la soppressione del Fondo per gli
eventi sportivi di rilevanza internazionale, a causa della cessazione della
spesa recata dal decreto-legge n. 78 del 2010.

Passando al disegno di legge di stabilità, per quanto concerne i beni
culturali e lo sport, segnala preliminarmente che l’articolo 1, commi 2 e 3,
reca disposizioni in materia di incrementi dei trasferimenti disposti per il
2011 a titolo previdenziale, tra i quali vi sono gli adeguamenti inerenti
l’ENPALS. Vi sono poi al comma 13 delle norme che hanno carattere tra-
sversale e sono suscettibili di applicarsi a tutti i Dicasteri: si tratta della
riduzione lineare delle dotazioni finanziarie nell’ambito delle spese rimo-
dulabili delle missioni di ciascun Ministero, qualora non si ottengano le
risorse stimate dall’assegnazione dei diritti delle frequenze per la banda
larga.

Si sofferma altresı̀ a sua volta sul successivo comma 40 , che au-
menta di 924 milioni di euro per il 2011 la dotazione del Fondo per il fi-
nanziamento di interventi urgenti e indifferibili, con particolare riguardo
all’istruzione e agli eventi celebrativi di cui all’articolo 7-quinquies,
comma 1, del decreto-legge n. 5 del 2009. Tra le varie finalità, rimarca
che 50 milioni di euro per il 2011 sono destinati ad assicurare il finanzia-
mento di interventi urgenti volti fra l’altro alla promozione di attività
sportive, culturali e sociali.

Nell’osservare poi che non si registrano disposizioni di competenza
del Dicastero per i beni culturali relativamente alle Tabelle A e B, ribadi-
sce comunque che, nella nota illustrativa relativa alla Tabella A presentata
presso la Camera, all’interno dell’accantonamento previsto per il Mini-
stero dell’economia e delle finanze sono comprese le risorse per l’aumento
del contributo dello Stato in favore della Biblioteca italiana per ciechi Re-
gina Margherita di Monza (A.S. 2146), il cui capitolo di bilancio è allo-
cato – precisa – nell’ambito della missione Tutela e valorizzazione dei
beni e attività culturali e paesaggistici, programma Tutela dei beni librari.

Quanto alla Tabella C, i cui stanziamenti sono ora più correttamente
ripartiti per missione e non più per Dicasteri, rileva che il suo contenuto
presenta, in applicazione della nuova legge di contabilità, alcune novità
rispetto alla precedente impostazione della Tabella. Come già nella prece-
dente disciplina, la Tabella C autorizza gli stanziamenti da iscrivere in bi-
lancio delle leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla
legge di stabilità. Tuttavia, rispetto al passato, il contenuto della nuova Ta-
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bella C è più limitato, in quanto l’articolo 11, comma 3, lettera d), della
nuova legge di contabilità esclude che essa possa contenere spese di carat-
tere obbligatorio. In base a quanto precisato nella relazione illustrativa
presentata alla Camera, dunque, per ogni singola autorizzazione legislativa
ivi contenuta, la Tabella C ne determina lo stanziamento al netto delle
spese obbligatorie. Le restanti risorse comunque autorizzate in favore della
legge, considerate di natura obbligatoria, vengono determinate dalla legge
di bilancio ed iscritte in un capitolo apposito. Lo stanziamento complessi-
vamente autorizzato in favore di ciascuna legge di spesa permanente espo-
sta in Tabella C va dunque calcolato come somma dell’importo quantifi-
cato in Tabella C, quale stanziamento di natura non obbligatoria, e del-
l’importo determinato dalla legge di bilancio, essendo uno stanziamento
di natura obbligatoria. Per queste ragioni, con riferimento al Dicastero
per i beni culturali, evidenzia che non si prevede più in Tabella C il finan-
ziamento della Scuola archeologica di Atene di cui alla legge n. 118 del
1987, in quanto è stato qualificato come spesa obbligatoria (e dunque non
rimodulabile) e viene disposto direttamente dal disegno di legge di bilan-
cio al capitolo 4132. Esso sconta comunque una riduzione di 164.00 euro
rispetto al dato del 2010 e ammonta ora a circa 400.000 euro.

Ciò premesso, registra con rammarico una tendenziale diminuzione
delle missioni afferenti al Ministero per i beni e le attività culturali e dun-
que delle autorizzazioni di spesa il cui finanziamento è demandato alla
Tabella C. Rammenta però che il Governo ha affermato di voler approvare
entro l’anno la proroga degli incentivi fiscali al cinema e il reintegro del
FUS, compatibilmente con le esigenze di bilancio. Dette misure, secondo
quanto dichiarato in Commissione dal ministro Bondi, potranno essere ap-
provate attraverso un provvedimento d’urgenza per quanto riguarda gli in-
centivi fiscali e con i fondi a disposizione della Presidenza del Consiglio
per ciò che concerne il FUS.

Quanto agli stanziamenti previsti in Tabella C per la missione Gio-
vani e sport, ricorda che il programma inerente le competenze della Com-
missione è il 22.1, Attività ricreative e sport, finanziato con circa 55 mi-
lioni di euro per il 2011.

La Tabella D non reca norme che interessano i profili della Commis-
sione. Riferisce poi sulla Tabella E, che stabilisce i seguenti interventi nel
settore 24 (Impiantistica sportiva), nell’ambito della missione Soccorso ci-
vile, programma Protezione civile: un contributo di 4 milioni di euro com-
plessivi per ciascuno degli anni del triennio 2011-2013, in relazione all’ar-
ticolo 11-quaterdecies del decreto-legge n. 203 del 2005, per i Campionati
mondiali di nuoto e per i Giochi del Mediterraneo 2009, con ripartizione
in parti uguali fra i due eventi; un contributo di 3 milioni di euro per cia-
scuno degli anni del triennio 2011-2013, sempre finalizzato allo svolgi-
mento dei Campionati mondiali di nuoto e ai Giochi del Mediterraneo
2009, disposto in relazione all’articolo 1, comma 1292, della legge n.
296 del 2006; un contributo di 400.000 euro per ciascuno degli anni del
triennio 2011-2013, parimenti destinato allo svolgimento dei Campionati
mondiali di nuoto 2009, stabilito in relazione all’articolo 2, comma 271,
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della legge n. 244 del 2007; un contributo di 700.000 euro per ciascuno
degli anni del triennio 2011-2013, analogamente rivolto allo svolgimento
dei Giochi del Mediterraneo 2009, di cui all’articolo 2, comma 263, della
legge n. 244 del 2007.

Il PRESIDENTE, ricordando che il termine per l’approvazione dei
rapporti da trasmettere alla Commissione bilancio è stabilito a venerdı̀
26, propone di fissare alle ore 12 di oggi il termine per la presentazione
degli ordini del giorno ai disegni di legge di stabilità e bilancio, nonché
degli emendamenti al disegno di legge di bilancio, i quali saranno illustrati
e votati nella seduta pomeridiana già prevista per le ore 14,30.

Conviene la Commissione.

Il seguito dell’esame congiunto è rinviato.

La seduta termina alle ore 10,15.

260ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

POSSA

Intervengono il ministro per i beni e le attività culturali Bondi e il

sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca Vice-

conte.

La seduta inizia alle ore 14,35.

SULLA PROTESTA DEGLI STUDENTI E DEI RICERCATORI UNIVERSITARI

Il senatore RUSCONI (PD), pur comprendendo le ragioni di merito
che motivano la protesta degli studenti e dei ricercatori universitari, con-
danna a nome del suo Gruppo l’episodio verificatori questa mattina da
parte di una minoranza di manifestanti, che ha tentato di entrare in Senato.
Ritiene infatti opportuno censurare qualsiasi forma di mancanza di rispetto
per le istituzioni. Le valide ragioni della manifestazione vanno quindi a
suo giudizio distinte dall’atteggiamento di una esigua minoranza di cui
non condivide affatto i metodi.
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Il senatore ASCIUTTI (PdL) difende a sua volta il ruolo delle istitu-
zioni, ritenendo che le manifestazioni di qualunque natura siano giuste
solo se svolte correttamente. Dissente infatti dall’utilizzo di tali occasioni
come strumento di guerriglia urbana. Quanto al merito della protesta, tiene
a precisare che si stanno cercando soluzioni adeguate per il sistema uni-
versitario nell’ambito del disegno di legge di riforma attualmente all’e-
same della Camera dei deputati nonché della manovra di bilancio. Paventa
tuttavia il rischio che alcuni dei manifestanti aspirino ad un passaggio a
professori di seconda fascia ope legis, senza una valida carriera universi-
taria. Invita perciò a respingere tale impostazione onde assicurare la pro-
gressione di carriera a quei candidati davvero meritevoli.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 7 e 7-bis) Stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della

ricerca per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

– (Tabb. 13 e 13-bis) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto con esiti di-

stinti. Rapporto favorevole con osservazioni sulle Tabelle 7 e 7-bis e sulle parti corrispon-

denti del disegno di legge di stabilità. Rapporti favorevoli con condizioni sulle Tabelle 2 e

2-bis, limitatamente alle parti di competenza, e sulle Tabelle 13 e 13-bis, nonchè sulle parti

corrispondenti del disegno di legge di stabilità)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana, nel
corso della quale sono state svolte le relazioni introduttive.

Il PRESIDENTE avverte che sono stati presentati ordini del giorno ai
disegni di legge nn. 2464 e 2465, pubblicati in allegato al presente reso-
conto.

Il senatore RUSCONI (PD) interviene sull’ordine dei lavori, propo-
nendo a nome del Gruppo di rinunciare alla discussione generale con-
giunta e alle repliche onde lasciare uno spazio più ampio per l’illustra-
zione di tutti gli ordini del giorno presentati.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) concorda con la proposta del senatore
Rusconi.

Poiché non vi sono obiezioni, la Commissione conviene.
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Si passa indi all’illustrazione degli ordini del giorno al disegno di
legge 2465, relativamente alla Tabella 7, nonché alle connesse parti del
disegno di legge n. 2464.

Il presidente relatore POSSA (PdL) illustra l’ordine del giorno G/
2465/1/7/Tab. 7 relativo al finanziamento dei collegi universitari legal-
mente riconosciuti. In proposito ritiene troppo drastico il taglio delle ri-
sorse per il 2011 e auspica che il Governo possa rimodulare la missione
Istruzione universitaria affinché i contributi a tali enti siano adeguati.
L’ordine del giorno impegna altresı̀ il Governo a valutare l’opportunità,
in occasione del bilancio 2012, di rimodulare le risorse all’interno delle
missioni Istruzione scolastica e Istruzione universitaria.

Il senatore PROCACCI (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/2/7/
Tab. 7 sulla messa in sicurezza degli edifici scolastici, lamentando come
ogni anno il problema resti irrisolto. Manifesta quindi preoccupazione per
la soppressione del capitolo 7151 che era stato alimentato per l’anno 2009
dal decreto-legge n. 137 del 2008. Tale misura aveva infatti destinato
somme all’edilizia scolastica, alla messa in sicurezza degli istituti e alla
realizzazione di impianti sportivi.

Pur riconoscendo che il problema ha un carattere risalente, che trava-
lica lo spazio di una singola manovra economica, reputa indispensabile un
intervento celere, atteso che in Italia solo il 46 per cento delle scuole ha il
certificato di agibilità statica. La difficoltà di allocare gli istituti scolastici
in alcune realtà non può più a suo giudizio essere considerata un alibi
tanto più che oltre il 75 per cento delle scuole si trova nelle zone ad
alto rischio sismico. Occorre pertanto un programma concreto per sanare
situazioni gravissime, tenuto conto inoltre che il personale scolastico non è
formato per la prevenzione degli incidenti, per il primo soccorso e per l’e-
vacuazione degli edifici.

L’ordine del giorno, conclude, impegna il Governo non solo ad au-
mentare le risorse per i piani di edilizia scolastica e per il completamento
della messa in sicurezza delle scuole, ma anche a portare a termine con
sollecitudine il censimento della situazione effettiva delle strutture, nella
consapevolezza che la sicurezza è una priorità ineludibile.

Il senatore CERUTI (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/3/7/Tab.
7, rilevando criticamente le scelte del Governo in materia di politica della
ricerca e della formazione superiore. Segnala infatti che lo stanziamento
complessivo della missione Ricerca e innovazione è stato ridotto del 3,1
per cento rispetto al 2010, anno in cui già scontava un decremento se con-
frontato con il bilancio assestato 2009. Nega peraltro che le ragioni siano
da rinvenire nella crisi, poiché si registra piuttosto una difficoltà ad indi-
viduare risposte ad essa. Il metodo da utilizzare è infatti a suo giudizio
quello di investire nella società della conoscenza e non invece di decurtare
i fondi per la ricerca e l’innovazione.
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Stigmatizza altresı̀ che tali scelte si discostino dagli obiettivi degli al-
tri Paesi che hanno al contrario valorizzato il sistema della ricerca e hanno
promosso condizioni idonee per offrire nuove opportunità professionali ai
giovani ricercatori, concepiti come risorsa per la crescita economica e so-
ciale. Sollecita dunque l’Esecutivo ad incrementare i finanziamenti per la
ricerca nella prospettiva di creare una leva di ricercatori che possa moder-
nizzare le università e gli enti di ricerca, tenuto conto che lo sviluppo
della conoscenza è una condizione per la competitività.

La senatrice Anna Maria SERAFINI (PD) dà conto dell’ordine del
giorno G/2465/4/7/Tab. 7, soffermandosi sull’esigenza non più procrasti-
nabile di stanziare risorse per la formazione degli insegnanti e per lo svi-
luppo del sistema territoriale dei servizi socioeducativi per la prima infan-
zia. Nel lamentare a sua volta il taglio della missione Istruzione scolastica,
rispetto alla quale riferisce in dettaglio sulle decurtazioni dei rispettivi pro-
grammi, deplora la sottovalutazione da parte del Governo di uno dei car-
dini dello stato di salute della programmazione scolastica, basato sulla
professionalità, sulla formazione e sul merito dei docenti nonché sull’inno-
vazione tecnologica.

Si sofferma inoltre sul Fondo per gli asili nido che dall’anno 2010
non è stato più rifinanziato. Ciò conferma ulteriormente la pesante di-
stanza che separa l’Italia dagli obiettivi di Lisbona riguardo alla percen-
tuale dei nidi sul territorio, anche rispetto agli altri Paesi europei. Ritiene
infatti che l’asilo nido sia il principale livello educativo grazie al quale
possono risolversi quattro questioni principali: il basso tasso demografico,
il calo dell’occupazione femminile, le difficoltà di socializzazione dei
bambini in famiglie con un solo figlio, il sostegno alla genitorialità. Stig-
matizza perciò la sottovalutazione culturale ed economica dei nidi, nono-
stante gli studi più avanzati abbiano dimostrato che i bambini che frequen-
tano tali strutture avranno un maggiore successo negli altri gradi di istru-
zione.

La senatrice Mariapia GARAVAGLIA (PD) delinea i contenuti del-
l’ordine del giorno G/2465/5/7/Tab. 7 censurando la forte riduzione della
missione Istruzione universitaria rispetto al 2010. Pur avendo auspicato la
possibilità di una vera riforma del sistema, lamenta la permanente man-
canza di un modello di università benché essa sia uno strumento prezioso
per garantire il futuro ai giovani. Il perno di tale riforma sarebbe dovuto
essere la valutazione del merito, in base alla quale corrispondere risorse
aggiuntive agli atenei. Deplora tuttavia che ciò non si sia verificato e
che al contrario ci si basi esclusivamente su ragioni economico-finanzia-
rie, diffondendo peraltro false informazioni circa i finanziamenti al com-
parto, tenuto conto che non si citano mai i dati di partenza.

Tiene inoltre a sgombrare il campo dalle facili critiche agli elevati
oneri per gli stipendi dei professori, atteso che senza il personale docente
l’università non avrebbe ragione di esistere. Allo stato attuale reputa per-
ciò che gli obiettivi, pur ambiziosi, della riforma siano divenuti poco più
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che auspici. Sollecita peraltro chiarimenti circa le risorse per il merito e
gli strumenti di valutazione tenuto conto che l’Agenzia nazionale di valu-
tazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) non è ancora
stata attivata.

Paventa altresı̀ il rischio che gli scarsi finanziamenti minaccino la
stessa autonomia sancita dall’articolo 33 della Costituzione. Né appaiono
sufficienti a suo giudizio gli stanziamenti per le borse di studio, che rap-
presentano comunque misure diverse dal sostegno al merito. Richiaman-
dosi poi all’ordine del giorno del Presidente relatore, lamenta a sua volta
la penalizzazione dei collegi universitari con forte pregiudizio per gli
stessi studenti. Questi ultimi sono del resto destinatari di una concezione
punitiva dell’università e come reazione a ciò si spiegano le proteste di
questi giorni.

Esprime poi rammarico per la denigrazione del sistema da parte dei
vertici delle istituzioni, mentre invece sarebbe più opportuna una sintonia
sui valori di fondo per il bene del Paese.

Il senatore RUSCONI (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/6/7/
Tab. 7, rilevando criticamente come di fatto i servizi agli studenti siano
in calo. Rivendica perciò la battaglia del suo Gruppo a supporto delle fa-
miglie e degli studenti affinché questi ultimi possano raggiungere i propri
obiettivi. Si associa a sua volta alle considerazioni sui collegi universitari,
lamentando che sempre più di frequente il dato economico finisce per pre-
valere rispetto a quello didattico. Dissente infatti fortemente da una con-
cezione del sapere come spesa e non come investimento, tanto più che nel
resto d’Europa la conoscenza è ritenuta un motore dell’economia. Giudica
conclusivamente inaccettabile che la carriera universitaria possa essere ga-
rantita solo a quegli studenti in grado di essere mantenuti economicamente
dalle famiglie, tenuto conto delle scarse possibilità di assunzione.

Illustra altresı̀ l’ordine del giorno G/2464/1/7, ponendo un problema
di perequazione sociale nei confronti di quei lavoratori privi di ammortiz-
zatori sociali.

Il sottosegretario VICECONTE dichiara di accogliere tutti gli ordini
del giorno al disegno di legge di bilancio ad esclusione dell’ordine del
giorno G/2465/2/7/Tab. 7, che accoglie come mera raccomandazione. Ac-
coglie altresı̀ l’ordine del giorno G/2464/1/7.

Si passa all’illustrazione degli schemi di rapporto sulla Tabella 7 e
sulle connesse parti del disegno di legge di stabilità.

Il presidente relatore POSSA (PdL) illustra uno schema di rapporto
favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato al presente resoconto),
soffermandosi in particolare su queste ultime. In proposito, con particolare
riguardo al disegno di legge di stabilità, esprime perplessità per la mancata
indicazione della quota parte dell’incremento del Fondo di finanziamento
ordinario (FFO) destinata al piano straordinario per la chiamata di profes-
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sori di seconda fascia, nonché della entità dei professori da chiamare. Ri-
marca infatti che il FFO è già gravato di pesanti oneri e ha subito un an-
damento decrescente. Si esprime poi favorevolmente al finanziamento del
credito di imposta per la ricerca auspicando che possa esserne aumentata
la durata oltre il 2011 e incrementata l’entità, affinché si inneschi un mec-
canismo virtuoso connesso alla certezza delle agevolazioni.

Quanto alle osservazioni riferite al disegno di legge di bilancio, riba-
disce il giudizio negativo sull’eccessiva decurtazione dei fondi per i col-
legi universitari e stigmatizza l’esorbitante ammontare dei residui inerenti
il Fondo per i prestiti d’onore e le borse di studio. Nel reputare necessario
l’incremento delle dotazioni per l’edilizia scolastica e per quella universi-
taria, giudica inoltre opportuno indicare un ulteriore obiettivo per la mis-
sione Ricerca e innovazione, quello della vigilanza sulla partecipazione
italiana al VII Programma quadro.

Avviandosi alla conclusione, pur manifestando soddisfazione per il
mantenimento delle risorse destinate alla ricerca scientifica, considera
troppo elevata la consistenza dei residui attivi in ordine, fra l’altro, al
Fondo integrativo speciale per la ricerca, al Fondo ordinario per gli enti
e le istituzioni di ricerca nonché al Fondo per gli investimenti nella ricerca
scientifica e tecnologica.

Il senatore GIAMBRONE (IdV) dà conto di uno schema di rapporto
contrario, pubblicato in allegato al presente resoconto, stigmatizzando l’at-
teggiamento del Governo verso la cultura e il sapere, a torto ritenute mar-
ginali rispetto alle politiche di bilancio. Ciò dimostra a suo avviso il totale
disinteresse del Governo, che infligge continui tagli al punto da causare un
vero e proprio dissesto del settore. Giudica peraltro insufficienti le misure
introdotte con il maxiemendamento del Governo presentato alla Camera
dei deputati, atteso che il Dicastero dell’istruzione risulta ormai di fatto
commissariato dal 2008.

Il suo Gruppo reputa invece prioritario investire nelle giovani gene-
razioni e innalzare la competizione tra atenei, dato che l’università è il
motore della crescita. Coglie poi l’occasione per rilevare criticamente
che il disegno di legge di riforma del comparto, attualmente all’esame del-
l’altro ramo del Parlamento, arriverà blindato al Senato per la terza lettura.

Ritiene infine essenziale effettuare investimenti che restituiscano peso
e valore all’università e che valorizzino la formazione e la professionalità
dei docenti. Auspicando l’approvazione dello schema di rapporto a sua
firma, dichiara il voto contrario su quello illustrato dal Presidente relatore.

Il senatore RUSCONI (PD) dà conto di un ulteriore schema di rap-
porto contrario, pubblicato in allegato al presente resoconto, richiamando
le affermazioni della senatrice Vittoria Franco alla stampa circa le pro-
fonde motivazioni culturali che dividono gli schieramenti in ordine alla
protesta del mondo universitario. Da ciò infatti muove lo schema di rap-
porto contrario proposto dal suo Gruppo, atteso che durante la crisi eco-
nomica occorrerebbe investire maggiormente sul sapere colpendo gli even-
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tuali sprechi. Questo Governo ha invece effettuato solo tagli lineari disin-
centivando la competitività dell’Italia.

Pur riconoscendo che, rispetto a qualche mese fa, il dato relativo alle
risorse è meno preoccupante, rimarca che le misure dell’Esecutivo in que-
sta manovra economica restano insufficienti tanto più che mancano ancora
300 milioni di euro per il comparto. Si domanda infatti come possa essere
garantita la qualità del servizio a seguito di una diminuzione di 2 miliardi
delle risorse per l’istruzione. Confuta peraltro le affermazioni del ministro
Gelmini circa il presunto recupero dei fondi per il merito, considerato che
in molti casi non risultano corrisposte neanche le risorse per le supplenze,
nonostante gli ingenti crediti vantati dalle scuole.

Dopo aver richiamato i contenuti dell’ordine del giorno presentato dal
senatore Procacci sull’edilizia scolastica, ritiene che le famiglie faranno
perdere il consenso all’Esecutivo a causa di un abbassamento progressivo
della qualità dei servizi, conseguente ai numerosi tagli. Conclude manife-
stando il sostegno della propria parte politica per quegli studenti che con-
tinueranno a manifestare pacificamente e dichiara il voto contrario del suo
Gruppo sullo schema di parere proposto dal relatore.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) dichiara il voto favorevole del proprio
schieramento sullo schema di rapporto del Presidente relatore e contrario
sugli schemi di rapporto presentati dai senatori Giambrone e Rusconi.

Il senatore GUSTAVINO (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-Io Sud-MRE) af-
ferma con amarezza che non parteciperà al voto poiché dichiara di non
concordare con l’andamento dell’esame. A fronte della ristrettezza econo-
mica ravvisa infatti due scuole di pensiero volte l’una a diminuire linear-
mente tutte le voci di spesa e l’altra al taglio selettivo. Registra peraltro
che il Governo ha accolto quasi tutti gli ordini del giorno presentati, no-
nostante essi contenessero delle vere e proprie riforme di sistema. Ciò di-
mostra a suo giudizio come gli ordini del giorno continuino ad essere dei
meri esercizi accademici.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione
approva a maggioranza lo schema di rapporto favorevole con osservazioni
del Presidente relatore. I rapporti dei senatori Giambrone e Rusconi sa-
ranno dunque trasmessi alla Commissione bilancio in qualità di rapporti
di minoranza.

Si passa indi all’illustrazione degli ordini del giorno relativi alla Ta-
bella 13 del disegno di legge n. 2465 e alle connesse parti del disegno di
legge di stabilità.

Il senatore MARCUCCI (PD) illustra l’ordine del giorno n. 1 alla Ta-
bella 13 del disegno di legge di bilancio, che impegna il Governo ad in-
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crementare in modo adeguato gli stanziamenti per la tutela e la valorizza-
zione dei beni e le attività culturali.

A due anni e mezzo dall’insediamento del Governo, egli ritiene pe-
raltro giunto il momento di fare un consuntivo, deplorando la totale as-
senza, a suo avviso, di una di politica culturale. Nei diversi atti che si
sono succeduti in questo periodo, fra cui cita il decreto-legge n. 112 del
2008, le diverse manovre economiche e il decreto-legge n. 64 del 2010,
non rinviene infatti altro che una continua riduzione degli stanziamenti
di competenza del Ministero, che sono cosı̀ giunti ben al di sotto del li-
vello di guardia. Anche con riferimento al personale, il Dicastero subisce
il drammatico blocco delle assunzioni, impoverendo cosı̀ la propria capa-
cità dirigenziale e tecnica. Dopo aver censurato l’incapacità di tutelare fi-
nanco il paesaggio, nonostante esso rappresenti un’assoluta priorità della
società contemporanea, egli rileva come neanche la creazione di una Di-
rezione generale per la valorizzazione del patrimonio si sia dimostrata pro-
ficua allo scopo. Essa non ha infatti gli strumenti per far fronte alla dram-
matica situazione in atto, che vede una progressiva riduzione dell’effi-
cienza del sistema nel suo complesso. Le proteste del settore in corso
in questi giorni, sia pure svolte con alto senso di responsabilità, dimo-
strano quanto sia diffusa nel Paese la sensazione di sconforto, del resto
percepibile anche nell’immediata quotidianità.

Egli chiede quindi con forza al Governo di assumere l’impegno di
ripartire con nuovo slancio, considerando finalmente l’immenso patrimo-
nio culturale nazionale quale reale opportunità di sviluppo per il Paese.

Il senatore VITA (PD) illustra congiuntamente l’ordine del giorno n.
2 alla Tabella 13 del disegno di legge di bilancio e l’ordine del giorno n. 4
al disegno di legge di stabilità, dando conto delle deprecabili cifre in ri-
duzione, che portano lo stato di previsione del Ministero a registrare
una contrazione pari al 16,8 per cento rispetto all’assestamento 2010.
Né vanno dimenticate, prosegue, le pesanti decurtazioni già inferte negli
ultimi due anni, tanto che l’incidenza percentuale sul bilancio dello Stato
è ora pari ad appena lo 0,2 per cento. Di questo passo, osserva, in pochi
anni i fondi del Ministero saranno del tutto azzerati.

Nel ricordare l’appello dello stesso Presidente della Repubblica in fa-
vore della cultura, si sofferma indi sulla funzione anticiclica degli investi-
menti in conoscenza, auspicando maggiore coraggio proprio nell’attuale
fase di crisi.

Sollecita quindi l’accoglimento dei due ordini del giorno, augurandosi
che non si tratti di un mero passaggio rituale, bensı̀ di una reale condivi-
sione rispetto ad un obiettivo comune.

Richiama conclusivamente la grande mobilitazione civile, oltre che
politica, delle ultime settimane.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) illustra l’ordine del giorno G/
2464/2/7, con il quale si impegna il Governo ad incrementare gli stanzia-
menti destinati agli istituti culturali. Essi sono infatti, sottolinea l’oratrice,
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gli enti deputati alla conservazione della memoria. Nel deplorare la dra-
stica riduzione del 50 per cento dei fondi, tanto più che la restante parte
relativa al 2010 non è stata ancora devoluta ai beneficiari, ella si dichiara
peraltro favorevole ad una revisione dei meccanismi di contribuzione che
porti al finanziamento dei soli istituti davvero meritevoli, segnalando più
in generale un problema di carattere culturale.

Illustra indi l’ordine del giorno G/2464/3/7, teso ad aumentare gli
stanziamenti in favore dell’Accademia nazionale della crusca. Ricordan-
done la funzione determinante al fine di salvaguardare e promuovere la
lingua italiana, l’oratrice censura la scelta del Governo di ridurre improv-
visamente i finanziamenti ad essa destinati, che rende difficile il reperi-
mento di risorse alternative.

Il ministro BONDI si dichiara disponibile ad accogliere gli ordini del
giorno presentati, sia pure con alcune modifiche. Con riferimento al primo
ordine del giorno alla Tabella 13, chiede in particolare la soppressione del
riferimento al crollo di Pompei e del giudizio secondo cui il Governo non
considererebbe la cultura come fattore di crescita civile ed economica. Ciò
si pone infatti in netto contrasto con il suo stesso pensiero. Chiede altresı̀
che sia aggiunto, nel dispositivo, un richiamo alla compatibilità con la si-
tuazione della finanza pubblica.

Il senatore MARCUCCI (PD) comprende la posizione del Ministro.
Politicamente, dichiara tuttavia l’indisponibilità a modificare l’ordine del
giorno, per la cui votazione insiste nel testo originario.

Dopo che il senatore GIAMBRONE (IdV) ha aggiunto la sua firma,
l’ordine del giorno G/2465/1/7/Tab.13 è posto ai voti e respinto.

Con riferimento all’ordine del giorno G/2465/2/7/Tab.13 il ministro
BONDI chiede che sia espunto l’ultimo capoverso delle premesse e sia ag-
giunto, nel dispositivo, un richiamo alla compatibilità con la situazione
della finanza pubblica.

Il senatore RUSCONI (PD) recepisce le modifiche chieste dall’Ese-
cutivo e presenta un testo 2 dell’ordine del giorno G/2465/2/7/Tab.13,
che viene accolto dal ministro BONDI. Passando all’ordine del giorno
G/2464/2/7, il Ministro rammenta di aver presentato un disegno di legge
al Senato che prevede il riordino dei criteri per la concessione di contri-
buti statali ad istituti culturali, proprio al fine di migliorare l’efficacia
dei trasferimenti. Ritiene pertanto opportuno che se ne faccia menzione
nell’ordine del giorno.

Conviene la senatrice Vittoria FRANCO (PD), la quale sottolinea
come tale riferimento sia del tutto in linea con le sue stesse affermazioni
in favore di una più rigorosa allocazione delle risorse pubbliche. Presenta
conseguentemente un testo 2 dell’ordine del giorno G/2464/2/7, che viene
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accolto dal ministro BONDI. Circa l’ordine del giorno n. 3 al disegno di
legge di stabilità, il Ministro rimarca poi l’esigenza di impegnare anche gli
enti locali nel reperimento delle risorse necessarie e manifesta perplessità
sulla quantificazione prevista.

Il PRESIDENTE osserva che l’ordine del giorno è un atto di indi-
rizzo al Governo. Nutre pertanto dubbi sull’ipotesi di estendere l’impegno
agli enti locali.

Il ministro BONDI accoglie dunque l’ordine del giorno G/2464/3/7
nel testo originario. Quanto infine all’ordine del giorno G/2464/4/7, chiede
che – analogamente ai precedenti atti di indirizzo – sia aggiunto, nel di-
spositivo, un richiamo alla compatibilità con la situazione della finanza
pubblica.

Aderisce il senatore VITA (PD), che presenta quindi un testo 2 del-
l’ordine del giorno G/2464/4/7, accolto dal ministro BONDI.

Concluso l’esame degli ordini del giorno, il relatore ASCIUTTI
(PdL) illustra uno schema di rapporto favorevole con condizioni, pubbli-
cato in allegato al presente resoconto.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) illustra invece uno schema di
rapporto contrario, pubblicato in allegato al presente resoconto, deplo-
rando la continua politica di tagli del Governo. Nonostante la congiuntura
economica sfavorevole, ella ritiene infatti che occorra fare scelte economi-
che diverse, centrate proprio sull’istruzione, la formazione, la ricerca e la
cultura, come del resto hanno fatto altri Paesi avanzati. Ella censura inol-
tre il carattere indiscriminato dei tagli, che giustamente sono stati conte-
stati dagli operatori del settore, con proteste niente affatto corporative.

Quanto allo schema di rapporto illustrato dal relatore, dichiara di con-
dividerne le condizioni ma non il riferimento alla compatibilità con le esi-
genze di bilancio, che rischia di vanificarne l’intento.

Il senatore GIAMBRONE (IdV) dà conto a sua volta di uno schema
di rapporto contrario, pubblicato in allegato al presente resoconto, manife-
stando una valutazione politica negativa sul contenuto della legge di sta-
bilità. Stigmatizza quindi la diminuzione delle risorse per le missioni Tu-
tela e valorizzazione e Ricerca e innovazione, giudicando altresı̀ inade-
guati gli stanziamenti per i beni culturali.

In conclusione reputa insostenibile la situazione in cui versa il settore
tanto da configurarsi una condizione di emergenza. Dichiara infine il voto
contrario del suo Gruppo sullo schema di parere proposto dal relatore.

Il relatore ASCIUTTI (PdL) si dichiara contrario agli schemi di rap-
porto illustrati dalla senatrice Vittoria Franco e dal senatore Giambrone,
raccomandando quello a sua firma.
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Il senatore PITTONI (LNP) dichiara il voto favorevole del suo
Gruppo allo schema di rapporto del relatore.

Previa dichiarazione di voto contrario del senatore RUSCONI (PD),
lo schema di rapporto favorevole con condizioni del relatore è posto ai
voti ed accolto.

Il PRESIDENTE comunica che gli schemi di rapporto della senatrice
Vittoria Franco e del senatore Giambrone saranno trasmessi alla Commis-
sione bilancio come rapporti di minoranza.

Si passa all’esame della Tabella 2, limitatamente alle parti di compe-
tenza in materia di sport.

Il relatore ASCIUTTI (PdL) illustra uno schema di rapporto favore-
vole con osservazioni.

Il senatore RUSCONI (PD) chiede che le osservazioni siano trasfor-
mate in condizioni. In tal caso, sollecita il voto per parti separate, prean-
nunciando un orientamento favorevole sulle condizioni e contrario sul di-
spositivo.

Il relatore ASCIUTTI (PdL) aderisce alla richiesta del senatore Ru-
sconi e modifica conseguentemente lo schema di rapporto, che viene posto
ai voti per parti separate.

La Commissione accoglie a maggioranza il dispositivo, all’unanimità
le due condizioni e a maggioranza il rapporto nel suo complesso, pubbli-
cato in allegato al presente resoconto.

Il PRESIDENTE dichiara concluso l’esame dei documenti di
bilancio.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il PRESIDENTE avverte che, essendo concluso l’esame dei docu-
menti di bilancio, la seduta già convocata per domani, giovedı̀ 25 novem-
bre, alle ore 9,30 non avrà più luogo.

Prende atto la Commissione.

La seduta termina alle ore 16,50.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RI-

CERCA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL

TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIA-

ZIONI (DISEGNI DI LEGGE N. 2465 E N. 2465-bis –

TABELLE 7 E 7-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per l’anno finanziario
2011, nonché le parti connesse del disegno di legge di stabilità,

considerato che la quota delle spese finali previste per il 2011 a
carico del Dicastero è di circa il 10,3 per cento rispetto al bilancio dello
Stato;

preso atto che, in base alla nuova legge di contabilità, il bilancio
del Ministero si articola in 6 missioni e 19 programmi e tenuto conto
che è stata introdotta una diversa classificazione delle spese tra quelle ri-
modulabili e quelle non rimodulabili, nelle quali si collocano quelle obbli-
gatorie, onde rendere più flessibile il bilancio;

valutati gli effetti del decreto-legge n. 78 del 2010, che ha disposto
una riduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni finanziarie iscritte a
legislazione vigente nell’ambito delle spese rimodulabili, eccetto il Fondo
di finanziamento ordinario (FFO), le risorse per la ricerca e il finanzia-
mento del 5 per mille;

quanto al disegno di legge di bilancio:

prende atto degli stanziamenti previsti per le varie missioni e
programmi del Ministero per gli anni 2011, 2012 e 2013 tra cui, a titolo
esemplificativo, gli stanziamenti previsti per il 2011 delle tre missioni
principali:

– Istruzione scolastica, 42,03 miliardi di euro;

– Istruzione universitaria, 7,1 miliardi di euro;

– Ricerca e innovazione, 2,2 miliardi di euro;

– valuta positivamente gli obiettivi corrispondenti a ciascuna mis-
sione, quali:

– per l’Istruzione scolastica: la diffusione dell’utilizzo delle nuove
tecnologie nella pratica didattica, la prosecuzione della lotta alla disper-
sione scolastica e al disagio giovanile, l’integrazione degli studenti immi-
grati, la messa in sicurezza degli edifici scolastici, la messa a regime della
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riforma del secondo ciclo, l’attuazione del Piano programmatico di cui al-
l’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, nonché la transizione
verso un modello di finanziamento delle scuole basato su un budget an-
nuale;

– per l’Istruzione universitaria: l’allocazione delle risorse in rela-
zione alla qualità, la nuova governance degli atenei, il miglioramento del-
l’offerta formativa, l’adozione di una contabilità economico-patrimoniale e
il supporto all’internazionalizzazione;

– per la Ricerca e innovazione: il sostegno e la riqualificazione
della ricerca pubblica, il rafforzamento del coinvolgimento degli enti di
ricerca e l’elaborazione delle linee di indirizzo per l’VIII Programma qua-
dro.

In ordine al disegno di legge di stabilità:

reputa positivo l’aumento del Fondo di finanziamento ordinario
(FFO) di 800 milioni di euro per il 2011 e di 500 milioni di euro annui
a decorrere dal 2012, stabilito dal comma 24;

evidenzia favorevolmente che il comma 25 autorizza la spesa di
100 milioni di euro per il 2011 per finanziare il credito di imposta a fa-
vore delle imprese che investono nella ricerca di università o di enti pub-
blici;

giudica con favore l’incremento di 100 milioni di euro per il 2011
del Fondo di intervento integrativo per la concessione dei prestiti di onore
e di borse di studio da ripartire alle Regioni, disposto dal comma 26;

manifesta compiacimento per l’aumento delle risorse del Fondo di
cui all’articolo 7-quinquies del decreto-legge n. 5 del 2009 ed in partico-
lare per lo stanziamento di 245 milioni di euro al sostegno delle scuole
non statali e di 25 milioni di euro alle università non statali legalmente
riconosciute, nonchè per la gratuità parziale dei libri di testo;

ritiene positiva l’assegnazione agli istituti universitari ad ordina-
mento speciale di 5,2 milioni di euro per il 2011, di cui 2 milioni alla
scuola IMT Alti studi di Lucca;

rileva che, in base al comma 102, nel patto di stabilità interno non
sono considerate le risorse provenenti dallo Stato e le spese sostenute dal
comune di Parma per la realizzazione della Scuola per l’Europa nei limiti
di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011-2013;

prende atto che in Tabella A si prevedono accantonamenti per il
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca pari a 50 milioni
di euro, presumibilmente da destinare al FFO per le università e al finan-
zimento delle scuole non statali, e che in Tabella B nell’accantonamento
del Ministero dell’interno sono previsti fondi per il finanziamento della
gratuità dei libri di testo;

in ordine alla Tabella C, prende atto delle ulteriori leggi di spesa
che vengono rifinanziate, tra cui quelle relative alla scuola europea di Va-
rese, al diritto allo studio universitario, all’attività sportiva universitaria,
alle residenze universitarie, agli atenei non statali legalmente riconosciuti
e al Fondo per l’arricchimento, all’ampliamento dell’offerta formativa, al
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funzionamento degli enti di ricerca vigilati dal Dicastero, nonché alle ri-
cerche per la didattica;

considera positivamente anche gli altri stanziamenti di competenza
della Commissione, come ad esempio:

– i 33,1 milioni di euro stanziati in Tabella 2 per la missione Istru-
zione scolastica, i 90 milioni di euro per l’Istituto italiano di tecnologia e i
25,8 milioni di euro per il Fondo integrativo speciale per la ricerca;

– le somme necessarie per la fornitura gratuita dei libri di testo
nella scuola dell’obbligo e per il comodato d’uso nella scuola superiore
allocate coerentemente nella Tabella 8 del Ministero dell’interno.

Formula conseguentemente un rapporto favorevole con le seguenti
osservazioni in merito al disegno di legge di stabilità:

1. pur confermando il giudizio positivo sull’aumento del FFO, si
esprimono perplessità per la mancata indicazione della quota parte desti-
nata al finanziamento del piano straordinario per la chiamata di professori
di seconda fascia per ciascuno degli anni 2011-2016, nonchè dell’entità
dei professori da chiamare, soprattutto con riferimento agli anni 2012 e
2013, per i quali le risorse stanziate sono più esigue. In proposito si ri-
marca inoltre che il FFO è già gravato di pesanti oneri e negli ultimi
anni ha purtroppo conosciuto un andamento decrescente;

2. si valuta positivamente il finanziamento del credito di imposta
di cui al comma 25, anche se si giudica essenziale aumentarne la durata
oltre il 2011 e incrementarne l’entità, onde innescare il meccanismo vir-
tuoso connesso alla certezza delle agevolazioni;

nonchè con le seguenti osservazioni in merito al disegno di legge di
bilancio:

a. la decurtazione delle risorse in favore dei collegi universitari le-
galmente riconosciuti (capitolo 1696) appare troppo consistente;

b. si stigmatizza l’eccessivo ammontare di residui attivi relativi al
Fondo per i prestiti d’onore e le borse di studio (capitolo 1695);

c. si reputa importante incrementare le dotazioni per l’edilizia sco-
lastica e per quella universitaria;

d. si giudica necessario indicare un ulteriore obiettivo per la mis-
sione Ricerca e innovazione, quello della vigilanza sulla partecipazione
italiana al VII Programma quadro;

e. si plaude al mantenimento delle risorse per la ricerca scientifica,
anche se si reputa ancora troppo elevata la consistenza dei residui attivi,
come ad esempio:

– quelli del Fondo integrativo speciale per la ricerca (capitolo
7320) che risultano pari ai residui del 2010;

– quelli del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca
(capitolo 7236);

– quelli del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tec-
nologica (capitolo 7245).
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

GIAMBRONE, BELISARIO, BUGNANO, CAFORIO,

CARLINO, DE TONI, DI NARDO, LANNUTTI, LI

GOTTI, MASCITELLI, PARDI, PEDICA SULLO STATO

DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELL’ISTRU-

ZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISE-

GNI DI LEGGE N. 2465 E 2465-bis – TABELLE 7 E

7-bis) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISE-

GNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per l’anno finanziario
2011 e per il triennio 2011-2013, nonché le parti connesse del disegno di
legge di stabilità per il 2011,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 della legge n. 196 del 2009), sostituisce da
quest’anno la legge finanziaria;

il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge di bilancio,
compone la manovra triennale di finanza pubblica;

il testo approvato dal Consiglio dei ministri disponeva il quadro di
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale
2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzialmente tabellare: gli in-
terventi ammontavano a circa 1.000 milioni per l’anno 2011, 3.000 milioni
per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da attribuire, essenzialmente, a
rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge n. 196 del 2009, il Governo ha inserito nel disegno di legge di sta-
bilità alcune misure che avrebbero dovuto essere adottate con un apposito
decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;
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considerato che:

i documenti di bilancio in titolo, in riferimento alle misure disposte
in favore delle Regioni degli enti locali, sono profondamente insoddisfa-
centi. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone,
per le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha
dichiarato: «C’è buio sulle scelte da compiere, non si può tagliare tutto.
Pare assurdo che con un tratto di penna si cancellino stanziamenti fonda-
mentali»;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, vengono definite dal Presi-
dente dell’Anci come «misure assolutamente insostenibili»; inoltre, l’al-
lentamento del Patto di stabilità andrà quasi unicamente a vantaggio di
due soli comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Mi-
lano (per l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010 e questa deve essere considerata la vera e pro-
pria manovra economica cui fare riferimento: una manovra pesantissima,
di «soli e ingentissimi tagli» soprattutto nei confronti degli enti locali e
incredibilmente priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo econo-
mico. Infatti, la manovra contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010
ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528.000 posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246.000 posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle Regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini, secondo le recentissime stime elaborate dal suo Centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà peraltro
ad essere «in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tor-
nando ai livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri Paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»:

a) semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire dalla
riforma della pubblica amministrazione);

b) il carico fiscale sulle imprese e sui lavoratori;

c) l’istruzione;
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d) la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in forte svan-
taggio»;

e) le infrastrutture, settore in cui «il Paese ha dissipato la leaders-
hip che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e rafforzando il potere
di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;

f) la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la
produttività del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

la manovra di bilancio al nostro esame rappresenta uno strumento
di intervento del tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da
ponte tra ciò che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si
vuole fare dopo. Il nostro Paese necessita di interventi che correggano la
politica economica e fiscale dell’attuale Governo stimolando di più la do-
manda interna e prevedendo nell’immediato un reale sostegno dei redditi,
della domanda e delle piccole imprese;

considerato inoltre che:

per quanto concerne in particolare lo stato di previsione del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, per il prossimo eserci-
zio finanziario esso prevede riduzioni in conto competenza pari a:

a) 129 milioni di euro per il programma «Istituzioni scolastiche
non statali»;

b) 2,5 milioni di euro per la missione «Ricerca e innovazione»,
programma «Ricerca per la didattica»;

c) 80 milioni di euro per il programma «Ricerca scientifica e
tecnologica di base»;

d) 220 milioni di euro per il programma «Programmazione e
coordinamento»;

e) 123 milioni per il programma «Istruzione prescolastica»

f) 780 milioni di euro per il programma «Istruzione primaria»;

g) 208 milioni di euro per il programma «Istruzione secondaria
di primo grado»;

h) 841 milioni di euro per il programma «Istruzione secondaria
di secondo grado»;

tutto ciò conferma il disinteresse del Governo per un settore fonda-
mentale per la crescita del Paese quale quello dell’istruzione, che pur-
troppo non potrà non continuare a risentire di una politica di tagli i quali,
anno dopo anno, producono dissesto ed una situazione economica inam-
missibile;

i proclami non possono bastare, mentre è indiscutibile che l’inve-
stimento nella formazione delle nuove generazioni rappresenta un parame-
tro vitale per qualunque Paese voglia elaborare un positivo progetto di cre-
scita per il proprio futuro;
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è più che necessario investire risorse in maniera da valorizzare le
immense risorse culturali e le competenze professionali che risiedono nel
Paese;

tenuto conto che la legge di stabilità e di bilancio avrebbe dovuto:

adottare iniziative concrete per modernizzare le università italiane,
esaltando la loro autonomia finanziaria, introducendo forme sistematiche
di valutazione efficace dell’utilizzo di risorse, incentivi e disincentivi,
nonché aumentando la competizione tra gli atenei, nella consapevolezza
che l’università deve essere un motore essenziale della mobilità sociale
e della crescita;

reperire le risorse necessarie per restituire peso e valore all’istru-
zione scolastica, per promuovere la formazione degli insegnanti, per valo-
rizzare la professionalità docente e per sostenere l’innovazione didattica e
organizzativa, nella consapevolezza che la scuola dovrebbe rappresentare
uno dei più importanti fattori di crescita del Paese;

reperire i fondi necessari al fine di favorire e di non penalizzare il
comparto della ricerca, con l’obiettivo di creare una nuova leva di giovani
ricercatori e di investire su di essi come risorsa per modernizzare tanto il
funzionamento delle istituzioni di ricerca quanto l’università, rendendola
un motore essenziale della mobilità sociale e della crescita, mentre rispetto
a tali obiettivi il Governo dimostra di rimanere lontano da qualsiasi inizia-
tiva concreta;

formula un rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

RUSCONI, CERUTI, Vittoria FRANCO, Mariapia GARA-

VAGLIA, MARCUCCI, PROCACCI, Anna Maria SERA-

FINI, VITA SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MI-

NISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E

DELLA RICERCA PER L’ANNO FINANZIARIO 2011

E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE N. 2465 E

N. 2465-bis – TABELLE 7 E 7-bis) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per l’anno finan-
ziario 2011 e per il triennio 2011-2013, nonché le parti connesse del dise-
gno di legge di stabilità per il 2011,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto degli Stati maggior-
mente sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri prin-
cipali competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una mi-
nore riduzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica
registrano tassi di crescita molto superiori al nostro. La Germania nel
2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 prevedono una cre-
scita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per cento e per il
2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce del 2,7
per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per cento.
La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5
per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al 1,6 per
cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento. L’Italia
è ferma, purtroppo, ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per cento per
il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla stessa Banca
d’Italia, appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
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zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali di
competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, l’Italia è stata superata da numerosi Paesi in via di svi-
luppo ed è lontanissima dai maggiori concorrenti europei (la Germania
è 7ª, la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla
Spagna (33ª) che pure ha subito una forte caduta del PIL;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei Paesi europei. Tale situazione rende evidenti le dif-
ficoltà delle imprese italiane a reagire agli effetti della crisi e ad «aggan-
ciare» la ripresa in atto;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008 il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Italia, la pro-
duttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Germania, del
18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia;

la perdita di competitività complessiva del Paese si riflette anche in
un altro dato: la bilancia dei pagamenti è infatti in costante perdita nel
corso degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava
un dato positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso
nel corso degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento
del PIL nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’anda-
mento del segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia
commerciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta
una bilancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –
3,9 per cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento
da gennaio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha invece
registrato un surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato eviden-
zia che da Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di
merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la Decisione di finanza pubblica (DFP) 2011-2013, il tasso di disoc-
cupazione si attesterebbe a fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale
livello anche per l’anno 2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente
corretto tale dato all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione an-
che i lavoratori cassintegrati, i quali difficilmente torneranno ad occupare
il proprio posto di lavoro o ne troveranno di nuovi, e gli inattivi. Il dato
relativo a questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15
milioni di persone, prevalentemente giovani, donne e lavoratori «maturi»;
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la disoccupazione colpisce in particolare i giovani e, sulla base del-
l’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9 per
cento, con una punta del 39,3 per cento nel Mezzogiorno. Nella stessa ri-
levazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne, per le quali si registra un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per
cento (mentre è del 7,6 per cento quello dei maschi), con punte del
16,4 per cento nel Mezzogiorno. Fra le giovani del Sud il tasso di disoc-
cupazione raggiunge il 40,3 per cento;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dall’U-
nione europea appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo tanto più che
si parte dall’attuale 57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico, ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che:

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
in avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della diminuzione dei contributi sociali do-
vuta in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale
dipendente del settore pubblico;

– la pressione fiscale è aumentata, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013;
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tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica, non
siano state in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto-legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia, da
un lato, di non rispondere alle iniziative intraprese in sede comunitaria in
materia di governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio
nella fase in cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloc-
cato da tassi di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo
di sviluppo industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in parti-
colare nella componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate
risorse finanziarie e di merito e di credito, esposto alla concorrenza sem-
pre più aggressiva non solo dei concorrenti tradizionali, ma anche dei
nuovi attori dell’economia emergente, con un mercato del lavoro indebo-
lito e senza idonei strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti
che perdono l’occupazione e con una forte distorsione nella distribuzione
della ricchezza a discapito delle fasce più deboli della società;

proprio in tale ambito non si può ignorare l’enorme regressione
nella distribuzione del reddito e della ricchezza, causa primaria della
grande stagnazione ora in atto. L’Italia è tra i Paesi europei a maggiore
disuguaglianza di reddito e ricchezza e minore mobilità sociale: la quota
della ricchezza nelle mani del decile più ricco delle famiglie è arrivata
al 47 per cento, mentre dal 1993 al 2006 la quota di ricchezza detenuta
dall’1 per cento più ricco delle famiglie è aumentata di 3 punti percentuali
a svantaggio delle classi medie;

dal 2000 al 2010 si registra una perdita cumulata di potere d’acqui-
sto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro (solo nel 2002 e nel 2003 si sono
persi oltre 6.000 euro) che, sommata alla mancata restituzione del fiscal
drag, si traduce in 5.453 euro in meno per ogni lavoratore dipendente
alla fine del decennio. La perdita cumulata calcolata sulle retribuzioni
equivale a circa 44 miliardi di maggiori entrate complessivamente sottratte
al potere d’acquisto dei salari;

nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le retribuzioni
lorde italiane sono cresciute solo del 2,3 per cento rispetto alla crescita
reale delle retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40%, francesi
(11,1 per cento) e americani (4,5 per cento). Questo spiega anche come,
in Italia, sempre a parità di potere d’acquisto, nonostante una dinamica
del costo del lavoro per unità di prodotto più sostenuta, le retribuzioni e
lo stesso costo del lavoro risultino all’ultimo posto della classifica
OCSE 2008;
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per quanto riguarda le parti di competenza della 7ª Commissione:

rilevato criticamente che:

l’incidenza percentuale dello stato di previsione del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca sul totale generale del bilancio
dello Stato è pari al 9,9 per cento per totale (a fronte del 10,3 per cento
riferito al dato assestato l’esercizio finanziario 2010). Questo dato con-
ferma il «primato negativo» del nostro Paese confinato all’ultimo posto,
tra i Paesi aderenti all’OCSE, per la percentuale di spesa pubblica desti-
nata all’istruzione;

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2010
si registra una drastica riduzione di stanziamenti, pari a più di 2 miliardi
di euro, che si aggiunge alla riduzione di 409,3 milioni di euro di euro
della legge di bilancio per l’anno 2010 rispetto alle previsioni assestate
per l’esercizio finanziario 2009;

il decremento rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio fi-
nanziario 2010, pari addirittura a quattro volte quello previsto dalla legge
finanziaria per l’anno 2010, è dovuto agli effetti del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, che all’articolo 2 ha disposto, a decorrere dall’anno
2011, la riduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni finanziarie,
iscritte a legislazione vigente nell’ambito delle spese rimodulabili, delle
missioni di spesa di ciascun Ministero;

premesso inoltre che:

lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione scolastica
(missione n. 22) è pari a 42.030,5 milioni di euro, con una riduzione di
ben 2.106,2 milioni di euro (– 4,8 per cento) rispetto alle previsioni asse-
state del bilancio 2010;

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 emergono:

a) la riduzione di 219,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Programmazione e coordinamento dell’istruzione
scolastica;

b) la riduzione di 123,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione prescolastica;

c) la riduzione di 780,1 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione primaria;

d) la riduzione di 208,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione secondaria di primo grado;

e) la riduzione di 841,6 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione secondaria di secondo grado;

f) la riduzione di 129,0 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istituzioni scolastiche non statali;

g) la riduzione di 7,8 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione post-secondaria, degli adulti e livelli es-
senziali per l’istruzione e formazione professionale;
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detti programmi avevano già subito notevoli riduzioni rispetto alle
previsioni assestate per il 2009 e per il 2008;

premesso altresı̀ che:

con riferimento al programma Programmazione e coordinamento
dell’istruzione scolastica, cui fanno capo anche le spese per il funziona-
mento degli uffici, nonché per la gestione e il funzionamento del sistema
informativo, si evidenzia con preoccupazione la soppressione, per insussi-
stenza di residui, del cap. 7151 recante interventi per l’edilizia scolastica e
la messa in sicurezza degli edifici scolastici, «alimentato» per l’anno 2009
ai sensi dell’articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 1º settembre 2008,
n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università) che
aveva destinato alcune somme iscritte al bilancio dello Stato all’edilizia
scolastica, alla messa in sicurezza degli istituti, ovvero alla realizzazione
di impianti e strutture sportive nei medesimi;

due edifici scolastici su tre non sono a norma di legge, come ri-
sulta da uno studio della KRLS Network of Business Ethics da cui emerge
che in Italia solo il 46 per cento delle scuole ha il certificato di agibilità
statica, contro il 98 per cento della Germania, il 93 per cento della
Francia, il 92 per cento dell’Inghilterra, l’89 per cento della Spagna, il
77 per cento della Polonia, il 71 per cento del Portogallo, il 64 per cento
della Romania, il 58 per cento della Bulgaria e il 53 per cento dell’Al-
bania;

il 52,82 per cento edifici scolastici è stato costruito prima del 1974
e ben il 75,04 per cento degli edifici si trova in zona ad alto rischio si-
smico;

secondo la Protezione civile, dal 2002 a oggi sono state censite
solo 3.000 scuole sulle 57.000 presenti nel nostro Paese (a quelle pubbli-
che vanno aggiunte le 15.000 scuole private);

considerato poi che:

con una politica in controtendenza rispetto agli altri Paesi dell’U-
nione europea che destinano ingenti risorse al sistema di istruzione univer-
sitario, lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universita-
ria è pari a 7.103,4 milioni di euro (pari al 13,5 per cento dello stanzia-
mento del Ministero), con una riduzione di ben 821 milioni di euro (-
10,4 per cento) rispetto al dato assestato 2010;

già nella legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge finanziaria 2010)
lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universitaria era
pari a 7.902,3 milioni di euro, con una riduzione di ben 652,7 milioni
di euro (-8,3 per cento) rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2009;

ancora prima, nella legge 22 dicembre 2008, n. 203 (legge finan-
ziaria 2009) lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione uni-
versitaria era di circa 8.549,3 milioni di euro (pari al 15,4 per cento dello
stanziamento del Ministero), con una riduzione di 133,5 milioni di euro (-
1,5 per cento) rispetto al bilancio 2008;
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considerato, in particolare, che:

nell’ambito della missione n. 23, Istruzione universitaria, il pro-
gramma Sistema universitario e alla formazione post-universitaria era ini-
zialmente ridotto di 726,9 milioni di euro rispetto all’assestamento 2010;

già nella legge di bilancio per l’anno 2010, il programma Sistema
universitario e formazione post-universitaria, con stanziamento in conto
competenza pari a 7.305,4 milioni di euro recava una riduzione di spesa
di ben 651,7 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate per il 2009;

all’interno del programma Sistema universitario e formazione post-
universitaria si segnala che per il Fondo per il finanziamento ordinario
delle università (FFO-cap. 1694) era prevista, inizialmente, una riduzione
di 126,1 milioni di euro, che portava la dotazione a 6.130,3 milioni di
euro, corrispondente all’ammontare previsto per il 2001;

già nella legge di bilancio dello scorso anno il FFO delle università
registrava un decremento di ben 678,8 milioni di euro rispetto alle previ-
sioni assestate per il 2009;

il FFO – finalizzato, tra l’altro, al pagamento di stipendi, delle
utenze e di tutte le spese correnti delle università – in attuazione dell’ar-
ticolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni ur-
genti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria) era
stato già ridotto di 63,5 milioni per il 2009, di 190 milioni di euro per
il 2010, di 316 milioni per il 2011, di 417 milioni per il 2012 e di 455
milioni a partire dal 2013, per un totale di 1,4 miliardi di euro in un quin-
quennio;

alle suddette riduzioni occorre aggiungere la soppressione del
Fondo da destinare all’incremento dell’efficienza e dell’efficacia del si-
stema universitario statale che incide, di fatto, sulla dotazione complessiva
del FFO;

il Fondo da destinare all’incremento dell’efficienza e dell’efficacia
del sistema universitario statale, istituito dalla legge finanziaria per il 2008
(articolo 2, commi 428-429), con una dotazione pari a 550 milioni di euro,
per ogni anno del triennio 2008-2010, era destinato ad incrementare le di-
sponibilità del FFO per sostenere prioritariamente le spese derivanti dagli
adeguamenti retributivi del personale docente e dai rinnovi contrattuali del
personale non docente degli atenei;

da tutti i suddetti tagli e mancati finanziamenti consegue che per il
prossimo anno il FFO avrebbe dovuto subire una riduzione di stanzia-
mento pari a 1.026 milioni di euro;

il maxiemendamento approvato dalla Camera dei deputati, preve-
dendo uno stanziamento di 800 milioni per il FFO per l’anno 2011, non-
ché di 500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, corregge par-
zialmente tali poste di bilancio, ma non rappresenta affatto una inversione
di tendenza rispetto alla politica dei tagli (il finanziamento complessivo
del FFO rimane comunque al di sotto di oltre 300 milioni di euro rispetto
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allo scorso anno) né, a maggior ragione, può essere considerata la dimo-
strazione di un investimento serio ed efficace del Governo per lo sviluppo
del sistema universitario del nostro Paese;

rilevato inoltre che:

nell’ambito del programma Sistema universitario e formazione
post-universitaria la voce di spesa relativa al Fondo per la programma-
zione dello sviluppo del sistema universitario (cap. 1690) subisce una ri-
duzione di 20,3 milioni di euro rispetto all’assestamento 2010 che porta la
dotazione disponibile a 44,8 milioni; data la finalità del suddetto Fondo (a
sostegno di iniziative, attività e progetti, incluse quelle didattiche) il taglio
appare decisamente consistente, anche in considerazione del fatto che nel
2007 fu autorizzata una spesa di 117 milioni;

la voce di spesa relativa ai contributi alle università e agli istituti
superiori non statali (cap. 1692) registra una riduzione di 28,2 milioni di
euro rispetto all’assestamento 2010;

la voce di spesa relativa alle borse di studio post-laurea« (cap.
1686) registra una riduzione di 20,3 milioni di euro rispetto all’assesta-
mento 2010;

considerato altresı̀ che:

il programma Diritto allo studio nell’istruzione universitaria su-
biva, inizialmente, una riduzione di 96,4 milioni di euro rispetto all’asse-
stamento 2010, vale a dire oltre la metà della dotazione;

già nella legge di bilancio per il 2010, il programma Diritto allo
studio nell’istruzione universitaria, con stanziamento in conto competenza
pari a 179,9 milioni di euro, recava una riduzione di spesa di 8,1 milioni
di euro rispetto alle previsioni assestate per il 2009, già peraltro ridotte
rispetto al bilancio 2008 (pari a 65,1 milioni di euro);

nel maxiemendamento approvato dalla Camera dei deputati vi è
stata una significativa ed apprezzabile correzione con uno stanziamento
di 100 milioni per il programma Diritto allo studio, ma anche in questo
caso si tratta di tagli evitati, non sicuramente di una politica di investi-
mento;

rilevato altresı̀ che:

lo stanziamento complessivo per la missione Ricerca e innovazione
(missione n. 17), pari a 2.227,2 milioni di euro (pari a solo il 4,2 per cento
dello stanziamento del Ministero), è ridotto di 71,6 milioni di euro (-3,1
per cento) rispetto al bilancio assestato 2010;

già nella legge di bilancio per il 2010, lo stanziamento complessivo
per la missione Ricerca e innovazione recava una riduzione di 158,8 mi-
lioni di euro rispetto al bilancio assestato 2009;

ciò, a ulteriore conferma del disinteresse del Governo a sostenere il
settore chiave per il rafforzamento dell’economia italiana e per accrescere
la capacità di competere del Paese a livello internazionale;
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nell’ambito della medesima missione:

a) il programma Ricerca per la didattica è dotato di 4,9 milioni
di euro, a fronte di 7,5 milioni nel dato assestato per il 2010;

b) il programma Ricerca scientifica e tecnologica di base, con
uno stanziamento in conto competenza pari a 2.108 milioni di euro, subi-
sce una riduzione di 80 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010;

nell’ambito del programma Ricerca scientifica e tecnologica di
base è ridotto anche il Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ri-
cerca;

i tre programmi (Ricerca per la didattica, Ricerca scientifica e tec-
nologica applicata e Ricerca scientifica e tecnologica di base) erano già
stati ridotti rispetto al bilancio 2009 e 2008;

non si può non rilevare come tali scelte si discostino vistosamente
dagli obiettivi degli altri dei Paesi economicamente avanzati che hanno
valorizzato il sistema della ricerca, promuovendo le condizioni per offrire
ai giovani ricercatori concrete opportunità professionali, in quanto risorsa
fondamentale per la crescita economica e sociale del Paese;

tenuto conto infine che:

per il comparto universitario il Governo continua nella scelta
miope di non adottare iniziative finalizzate a modernizzare le università,
esaltando la loro autonomia finanziaria, introducendo forme sistematiche
di valutazione efficace dell’utilizzo di risorse, incentivi e disincentivi,
nonché aumentando la competizione tra gli atenei nella consapevolezza
che l’università dovrebbe essere un motore essenziale della mobilità so-
ciale e della crescita, ma al contrario persevera in una politica di tagli
che penalizza, anno dopo anno, l’intero sistema universitario;

per il sistema scolastico il Governo, anche in questa manovra eco-
nomica, non ha reperito le risorse necessarie per restituire peso e valore
all’istruzione scolastica, per promuovere la formazione degli insegnanti,
per valorizzare la professionalità dei docenti e per sostenere l’innovazione
didattica e organizzativa, nella consapevolezza che la scuola dovrebbe rap-
presentare uno dei più importanti fattori di crescita del Paese;

per il settore della ricerca il Governo, anche in questa manovra
economica, non ha stanziato le risorse necessarie a favorire il comparto,
con l’obiettivo di creare una nuova leva di giovani ricercatori e di inve-
stire su di essi quale risorsa essenziale per modernizzare il funzionamento
delle istituzioni di ricerca e l’università, in palese contrasto con quanto di-
chiarato, spesso e vanamente, dal Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca a sostegno della valutazione e del merito;

formula, per quanto di competenza, un rapporto contrario.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISE-

GNI DI LEGGE N. 2465 E N. 2465-bis – TABELLE 13

E 13-bis) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali per l’anno finanziario 2011, nonché
le parti connesse del disegno di legge di stabilità,

con riguardo al disegno di legge di bilancio:

osserva che lo stanziamento complessivo in conto competenza per
il Dicastero è di circa 1.425 milioni di euro per il 2011, con una flessione
in negativo in confronto all’anno in corso;

prende atto dell’andamento degli stanziamenti in conto competenza
delle missioni inerenti il Dicastero, ed in particolare:

– Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggi-
stici, in riferimento alla quale si evidenziano fra l’altro variazioni negative
per la quota da erogare a favore delle Fondazioni lirico-sinfoniche, per –
8,9 milioni di euro;

– Ricerca e innovazione, per la quale si registra un decremento ri-
spetto al 2010;

– Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche,
che prevede invece uno stanziamento complessivamente in aumento ri-
spetto al bilancio assestato 2010;

– Fondi da ripartire, che reca uno stanziamento in lieve diminu-
zione rispetto al passato;

registra con soddisfazione che nel disegno di legge di bilancio il
Ministero annovera tra le attività normative in corso o prossime all’ado-
zione i disegni di legge nn. 1264 (qualità architettonica) e 2324 (cinema-
tografia) attualmente all’esame proprio di questo ramo del Parlamento e di
cui si auspica un’accelerazione.

Con riferimento al disegno di legge di stabilità:

registra che l’articolo 1, commi 2 e 3, reca disposizioni in materia
di incrementi dei trasferimenti disposti per il 2011 a titolo previdenziale,
tra i quali vi sono gli adeguamenti inerenti l’ENPALS;
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prende atto che il comma 13 dispone norme a carattere trasversale
suscettibili di applicarsi a tutti i Dicasteri, in quanto si stabilisce una ridu-
zione lineare delle dotazioni finanziarie delle missioni di ciascun Mini-
stero qualora non si ottengano le risorse stimate dall’assegnazione dei di-
ritti delle frequenze per la banda larga;

valuta con favore che l’incremento del Fondo per il finanziamento
di interventi urgenti e indifferibili di cui all’articolo 7-quinquies, del de-
creto-legge n. 5 del 2009, stabilito dal comma 40, è destinato, per 50 mi-
lioni di euro, alla promozione di attività sportive, culturali e sociali;

rileva con soddisfazione che all’interno dell’accantonamento previ-
sto per il Ministero dell’economia e delle finanze in Tabella A sono con-
fermate le risorse per l’aumento del contributo dello Stato in favore della
Biblioteca italiana per ciechi Regina Margherita di Monza (A.S. 2146), il
cui capitolo di bilancio è allocato nell’ambito della missione Tutela e va-
lorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici, programma Tutela
dei beni librari;

registra con rammarico la tendenziale diminuzione delle missioni
afferenti al Ministero per i beni e le attività culturali e dunque delle auto-
rizzazioni di spesa il cui finanziamento è demandato alla Tabella C.

Formula conseguentemente un rapporto favorevole con le seguenti
condizioni:

1.si ritiene indispensabile che il Governo mantegna l’impegno as-
sunto di approvare entro l’anno la proroga degli incentivi fiscali al cinema
e il reintegro del Fondo unico per lo spettacolo (FUS), compatibilmente
con le esigenze di bilancio;

2.si reputa necessario un riassetto del finanziamento statale in favore
degli istituti culturali, idoneo a concentrare risorse adeguate sugli enti di
effettivo rilievo nazionale.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

GIAMBRONE, BELISARIO, BUGNANO, CAFORIO,

CARLINO, DE TONI, DI NARDO, LANNUTTI, LI

GOTTI, MASCITELLI, PARDI, PEDICA SULLO STATO

DI PREVISIONE DEL MINISTERO PER I BENI E LE

ATTIVITÀ CULTURALI PER L’ANNO FINANZIARIO

2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNO DI LEGGE N. 2465

E 2465-bis – TABELLE 13 E 13-bis) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE DI

STABILITÀ N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013, nonché le parti connesse del disegno di legge di sta-
bilità per il 2011,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 della legge n. 196 del 2009), sostituisce da
quest’anno la legge finanziaria;

il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge di bilancio,
compone la manovra triennale di finanza pubblica;

il testo approvato dal Consiglio dei ministri disponeva il quadro di
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale
2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzialmente tabellare: gli in-
terventi ammontavano a circa 1.000 milioni per l’anno 2011, 3.000 milioni
per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da attribuire, essenzialmente, a
rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge n. 196 del 2009, il Governo ha inserito nel disegno di legge di sta-
bilità alcune misure che avrebbero dovuto essere adottate con un apposito
decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;
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considerato che:

i documenti di bilancio in titolo, in riferimento alle misure disposte
in favore delle Regioni degli enti locali, sono profondamente insoddisfa-
centi. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone,
per le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha
dichiarato: «C’è buio sulle scelte da compiere, non si può tagliare tutto.
Pare assurdo che con un tratto di penna si cancellino stanziamenti fonda-
mentali»;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, vengono definite dal Presi-
dente dell’Anci come «misure assolutamente insostenibili»; inoltre, l’al-
lentamento del Patto di stabilità andrà quasi unicamente a vantaggio di
due soli comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Mi-
lano (per l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010 e questa deve essere considerata la vera e pro-
pria manovra economica cui fare riferimento: una manovra pesantissima,
di «soli e ingentissimi tagli» soprattutto nei confronti degli enti locali e
incredibilmente priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo econo-
mico. Infatti, la manovra contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010
ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528.000 posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246.000 posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle Regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini, secondo le recentissime stime elaborate dal suo Centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà peraltro
ad essere «in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tor-
nando ai livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri Paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»:

a) semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire dalla
riforma della pubblica amministrazione);

b) il carico fiscale sulle imprese e sui lavoratori;

c) l’istruzione;
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d) la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in forte svan-
taggio»;

e) le infrastrutture, settore in cui «il Paese ha dissipato la leaders-

hip che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e rafforzando il potere
di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;

f) la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la
produttività del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

la manovra di bilancio al nostro esame rappresenta uno strumento
di intervento del tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da
ponte tra ciò che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si
vuole fare dopo. Il nostro Paese necessita di interventi che correggano la
politica economica e fiscale dell’attuale Governo stimolando di più la do-
manda interna e prevedendo nell’immediato un reale sostegno dei redditi,
della domanda e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare lo stato
di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per il 2011:

esso prevede spese finali di competenza per complessivi 1.429
milioni di euro evidenziando una diminuzione di circa 290 milioni di
euro;

la missione «Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali»
vede un taglio, rispetto alle previsioni assestate 2010, di quasi 230 milioni
di euro;

la missione «Ricerca e innovazione» passa dai 144 milioni delle
previsioni assestate 2010 a meno di 78 milioni. Se confrontato invece con
il bilancio dello scorso anno, il taglio è di oltre 66 milioni di euro;

la missione «Servizi istituzionali e generali delle amministra-
zioni pubbliche» mostra – in controtendenza – un lieve incremento di ri-
sorse. Rispetto alle previsioni assestate 2010, le risorse passano infatti da
32,8 milioni di euro a circa 36 milioni di euro;

ancor più nel dettaglio il programma «Tutela dei beni librari,
promozione e sostegno dell’editoria» subisce una riduzione dello stanzia-
mento di parte corrente di oltre 20 milioni di euro;

il programma «Tutela delle belle arti, dell’architettura e dell’arte
contemporanea, tutela e valorizzazione del paesaggio» subisce una ridu-
zione dello stanziamento di parte corrente di oltre 30 milioni di euro;

considerato altresı̀ che:

l’inadeguatezza delle risorse destinate ai beni culturali, dunque a
quei settori che rappresentano una parte importante della cultura italiana,
è diventata oltremodo insostenibile;

risulta evidente che rispetto alla necessaria valorizzazione dei set-
tori e delle attività relativi al Ministero per i beni culturali il Governo di-
mostra di rimanere lontano da qualsiasi iniziativa concreta;
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ritenuto che:

il settore della cultura rientra tra gli assi principali di riferimento
anche a livello europeo, fondandosi sul riconoscimento delle ampie poten-
zialità espresse dalle attività connesse alla conservazione, al restauro e alla
gestione del patrimonio culturale e di quanto esse siano in grado di con-
tribuire in modo efficace alla realizzazione di una concreta politica co-
struttiva con effetto sinergico su diversi settori di che trattasi,

formula un rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

RUSCONI, CERUTI, Vittoria FRANCO, Mariapia GARA-

VAGLIA, MARCUCCI, PROCACCI, Anna Maria SERA-

FINI, VITA, SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MI-

NISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISE-

GNI DI LEGGE N. 2465 E 2465-bis – TABELLE 13 E

13-bis) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISE-

GNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013, nonché le parti connesse del disegno di legge di sta-
bilità per il 2011,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La Germania nel 2010
cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita
del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per cento e per il 2011
le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce del 2,7 per cento
e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per cento. La Francia
cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento.
Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al 1,6 per cento, men-
tre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento. L’Italia è ferma,
purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per cento per il 2011 e
tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla stessa Banca d’Italia,
appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
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zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali di
competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, l’Italia è stata superata da numerosi Paesi in via di svi-
luppo ed è lontanissima dai maggiori concorrenti europei (la Germania
è 7ª, la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla
Spagna (33ª), che pure ha subito una forte caduta del PIL;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto degli Stati europei. Tale situazione rende evidenti le dif-
ficoltà delle imprese italiane a reagire agli effetti della crisi e ad «aggan-
ciare» la ripresa in atto;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Italia, la pro-
duttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Germania, del
18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia;

la perdita di competitività complessiva del Paese si riflette anche in
un altro dato: la bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso de-
gli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato po-
sitivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la Decisione di finanza pubblica (DFP) 2011-2013, il tasso di disoc-
cupazione si attesterebbe a fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale
livello anche per l’anno 2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente
corretto tale dato all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione
anche i lavoratori cassintegrati, i quali difficilmente torneranno ad occu-
pare il proprio posto di lavoro o ne troveranno di nuovi, e gli inattivi.
Il dato relativo a questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta
di 15 milioni di persone, prevalentemente giovani, donne e lavoratori
«maturi»;
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la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel Mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne, per le quali si registra un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per
cento (mentre è del 7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per
cento nel Mezzogiorno. Fra le giovani del Sud il tasso di disoccupazione
raggiunge il 40,3 per cento;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dall’U-
nione europea appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo, dato che si
parte dall’attuale 57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico, ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che:

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
in avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico;

– la pressione fiscale è aumentata, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013;
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tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica, non
siano state in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto-legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede comunitaria in
materia di governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio
nella fase in cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloc-
cato da tassi di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo
di sviluppo industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in parti-
colare nella componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate
risorse finanziarie e di merito e di credito, esposto alla concorrenza sem-
pre più aggressiva non solo dei concorrenti tradizionali, ma dei nuovi at-
tori dell’economia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e
privo di adeguati strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti
che perdono l’occupazione e con una forte distorsione nella distribuzione
della ricchezza a discapito delle fasce più deboli della società;

proprio in tale ambito non si può ignorare l’enorme regressione
nella distribuzione del reddito e della ricchezza, causa primaria della
grande stagnazione ora in atto. L’Italia è tra i Paesi europei a maggiore
disuguaglianza di reddito e ricchezza e minore mobilità sociale: la quota
della ricchezza nelle mani del decile più ricco delle famiglie è arrivata
al 47 per cento, mentre dal 1993 al 2006 la quota di ricchezza detenuta
dall’1 per cento più ricco delle famiglie è aumentata di 3 punti percentuali
a svantaggio delle classi medie;

dal 2000 al 2010 si registra una perdita cumulata di potere d’acqui-
sto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro (solo nel 2002 e nel 2003 si sono
persi oltre 6.000 euro) che, sommata alla mancata restituzione del fiscal
drag, si traduce in 5.453 euro in meno per ogni lavoratore dipendente
alla fine del decennio. La perdita cumulata calcolata sulle retribuzioni
equivale a circa 44 miliardi di maggiori entrate complessivamente sottratte
al potere d’acquisto dei salari;

nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le retribuzioni
lorde italiane sono cresciute solo del 2,3 per cento rispetto alla crescita
reale delle retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40 per cento,
francesi (11,1 per cento) e americani (4,5 per cento). Questo spiega anche
come, in Italia, sempre a parità di potere d’acquisto, nonostante una dina-
mica del costo del lavoro per unità di prodotto più sostenuta, le retribu-
zioni e lo stesso costo del lavoro risultino all’ultimo posto della classifica
OCSE 2008;
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per quanto riguarda le parti di competenza della 7ª Commissione:

rilevato criticamente che:

lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali
reca, per l’esercizio finanziario 2011, spese in conto competenza per
1.492,2 milioni di euro, di cui 1.207 milioni di euro per spese correnti,
213 milioni di euro per spese in conto capitale e 9,2 milioni di euro
per rimborso passività finanziarie;

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2010, si
registra una riduzione di ben 288,9 milioni di euro (-16,8 per cento) che si
aggiunge alla riduzione di 20,4 milioni di euro prevista dalla scorsa legge
di bilancio ed al decremento di 318,8 milioni di euro previsto dalla legge
di bilancio 2009;

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari alla percentuale irrisoria dello 0,2 per cento (lo scorso anno l’inci-
denza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato era pari allo
0,3 per cento a fronte dello 0,4 per cento del 2008);

tali cifre relegano l’Italia tra gli ultimi posti in Europa per la spesa
complessiva destinata alla cultura;

questi tagli si aggiungono alla riduzione lineare del 10 per cento
delle dotazioni finanziarie – disposta dal decreto-legge n. 78 del 2010 –
delle seguenti missioni:

a) missione n. 17, Ricerca e innovazione;

b) missione n. 21, Tutela e valorizzazione dei beni e attività cul-
turali e paesaggistici;

c) missione n. 32, Servizi istituzionali e generali delle ammini-
strazioni pubbliche;

d) missione n. 33, Fondi da ripartire;

premesso inoltre che:

continua la riduzione dello stanziamento previsto per la missione
Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici: lo
scorso anno la suddetta missione prevedeva uno stanziamento complessivo
di 1.358 milioni di euro, con un decremento di 58,9 milioni di euro ri-
spetto al bilancio assestato 2009, mentre l’anno ancora prima la missione
prevedeva uno stanziamento complessivo di 1.398 milioni di euro, con un
decremento di ben 252,1 milioni di euro rispetto alla legge di bilancio
2008;

tra i programmi più penalizzati si segnalano:

a) il programma Sostegno, valorizzazione e tutela del settore
dello spettacolo, con uno stanziamento in conto competenza pari a
294,7 milioni di euro (– 157 milioni di euro, rispetto al dato assestato
2010). Nel programma rientrano in particolare gli stanziamenti per il
Fondo unico per lo spettacolo (FUS) con 258,6 milioni di euro (– 36
per cento rispetto al dato assestato 2010, pari a 414,6 milioni di euro);
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b) il programma Tutela dei beni archivistici, con uno stanzia-
mento in conto competenza pari a 96,2 milioni di euro (–7,5 milioni di
euro rispetto al dato assestato 2010);

c) il programma Tutela dei beni librari, promozione e sostegno
del libro e dell’editoria, con uno stanziamento in conto competenza pari
a 127,9 milioni di euro (– 21,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010). Tale taglio comprende le somme destinate al funzionamento della
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, della Biblioteca nazionale cen-
trale Vittorio Emanuele II di Roma, dell’Istituto centrale per il catalogo
unico delle biblioteche italiane, del Museo dell’audiovisivo, del Centro
per il libro e la lettura, dei contributi a istituzioni sociali, delle somme
da erogare a enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi, dei
contributi ad enti e istituti culturali, all’Accademia nazionale dei Lincei
e al Centro di documentazione ebraica contemporanea;

d) il programma Tutela delle belle arti, dell’architettura e del-
l’arte contemporanee; tutela e valorizzazione del paesaggio, con uno stan-
ziamento in conto competenza pari a 255,7 milioni di euro (– 31,3 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2010);

il programma Tutela del patrimonio culturale, con uno stanzia-
mento in conto competenza pari a 192,8 milioni di euro« ha subito un de-
cremento di 62,5 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010 (255,4 mi-
lioni di euro). In particolare subiscono un taglio di 17,0 milioni di euro le
somme destinate agli interventi urgenti al verificarsi di emergenze, relativi
alla salvaguardia dei beni culturali e paesaggistici, mentre lo stanziamento
per la conservazione, il potenziamento e la realizzazione di progetti spe-
rimentali, ivi compresa la manutenzione straordinaria di locali attinenti
il patrimonio nazionale archeologico, storico, artistico e architettonico,
con un totale complessivo di 41,8 milioni di euro, è decurtato di ben
17,2 milioni di euro;

a questo proposito, il crollo della Schola Armaturarum di Pompei
rappresenta, anche dal punto di vista simbolico, il fallimento della politica
in materia di tutela dei beni e delle attività culturali portata avanti dal Go-
verno in carica sin dai suoi primi provvedimenti;

la cultura è stata considerata, nei fatti e con dichiarazioni esplicite,
non come un fattore di crescita civile ed economica, ma come un costo
per la collettività, da ridimensionare con progressivi tagli degli stanzia-
menti e con iniziative volte a snaturare il valore e la finalità del nostro
patrimonio culturale;

premesso inoltre che:

il FUS, istituito con la legge 30 aprile 1985, n. 163, è lo strumento
finanziario attraverso il quale lo Stato sostiene le attività del settore spet-
tacolo, sia del cinema che dello spettacolo dal vivo;

la gestione del Fondo consente, infatti, di assegnare contributi ad
enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei settori
delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello
spettacolo viaggiante, nonché di promuovere e sostenere manifestazioni ed
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iniziative di carattere e rilevanza nazionali da svolgere in Italia o
all’estero;

nella Tabella C del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,
nell’ambito della missione Tutela e valorizzazione dei beni e attività cul-
turali e paesaggistici, programma Sostegno, valorizzazione e tutela del set-
tore dello spettacolo, la legge n. 163 del 1985 subisce un’ulteriore ridu-
zione di spesa rispetto alle legge finanziarie per l’anno 2010 e 2009, a tri-
ste riprova del disinteresse di questo Governo nei confronti del settore
dello spettacolo;

nel disegno di legge di stabilità 2011 lo stanziamento previsto per
l’anno 2011 è di soli 258,6 milioni di euro (- 36 per cento per cento ri-
spetto al dato assestato 2010, pari a 414,6 milioni di euro);

l’inadeguatezza e la scarsità di tali stanziamenti per la produzione
e l’industria dello spettacolo italiani potrebbero determinare, di fatto, la
chiusura di interi settori di attività che, al contrario, sono da considerare
strategici per la ripresa del Paese e necessitano di adeguatezza progettuale,
in termini sia di finanziamento, sia di programmazione e di politica di in-
terventi;

sono solo di qualche settimana fa le parole del Ministro Bondi che
dalle pagine del Foglio (8 ottobre 2010) denunciava la sua grande preoc-
cupazione per il comparto dello spettacolo affermando che «(...) rispetto
all’anno in corso le risorse per lo spettacolo dal vivo sono scese da 402
milioni di euro a 262 milioni di euro per il prossimo anno. Se le cose
non cambiassero, non saremmo in grado di mantenere i livelli minimi
di sopravvivenza delle principali attività dello spettacolo. Siamo già alle
prese con il rischio di chiusura di teatri storici e della messa in cassa in-
tegrazione dei lavoratori dello spettacolo (...)»;

a fronte della gravissima situazione in cui versa il patrimonio cul-
turale del nostro Paese, il Ministro per i beni e le attività culturali, onore-
vole Sandro Bondi, ha più volte rassicurato il Parlamento e l’opinione
pubblica riguardo al proprio impegno a mantenere il livello delle risorse
pubbliche destinate ai beni culturali all’altezza delle effettive necessità
del settore, con l’obiettivo di fare del sistema culturale uno degli elementi
fondamentali dello sviluppo del nostro Paese;

malgrado le dichiarazioni del Ministro, nello stato di previsione del
Ministero per i beni e le attività culturali si registra un decremento di
288,9 milioni di euro (ben il 16,8 per cento in meno rispetto all’anno
scorso) e la spesa complessiva, lungi dal definirsi investimento, rappre-
senta lo 0,2 per cento del PIL, paradossalmente proprio nel Paese che pos-
siede il 52 per cento del patrimonio artistico mondiale;

purtroppo i «tagli» ai vari settori della vita culturale previsti dalle
ultime leggi finanziarie hanno smentito, nei fatti ed in modo inequivoca-
bile, i buoni propositi del Ministro per i beni e le attività culturali che non
è stato in grado di promuovere alcuna seria iniziativa per la tutela del no-
stro patrimonio artistico e culturale;
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in un Paese come l’Italia la destinazione al settore dei beni e delle
attività culturali dello 0,21 per cento del totale generale del bilancio dello
Stato appare davvero irrisoria, se non addirittura ridicola;

formula, per quanto di competenza, un rapporto contrario.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE PER L’ANNO

FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013, LI-

MITATAMENTE ALLE PARTI DI COMPETENZA, E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE N. 2645 E N. 2645-bis – TABELLE 2 E 2-bis) E

SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI

LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminato lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell’economia, limitatamente alle parti di competenza in materia di
sport, per l’anno finanziario 2011, nonché le connesse parti del disegno di
legge di stabilità,

quanto al disegno di legge di bilancio:

prende atto dello stanziamento in conto competenza del pro-
gramma Attività ricreative e sport, pari a 651,5 milioni di euro, con una
diminuzione di 60,1 milioni di euro se confrontato con il 2010;

prende atto della soppressione del capitolo 1603 inerente i trasfe-
rimenti alla CONI servizi S.p.a. a titolo di compensazione per le minori
entrate dovute alla posizione dei concessionari incaricati della raccolta
di scommesse sportive, atteso che non si prevedono spese, nonché della
cancellazione del Fondo per gli eventi sportivi di rilevanza internazionale,
a causa della cessazione della spesa recata dal decreto-legge n. 78 del
2010;

rileva con rammarico la riduzione del finanziamento al CONI, che
risulta cosı̀ pari a 447,8 milioni di euro in luogo dei 481 per il 2010.

In ordine al disegno di stabilità, registra con soddisfazione osser-
vato che il comma 40, aumentando di 924 milioni di euro per il 2011
la dotazione del Fondo per il finanziamento di interventi urgenti e indif-
feribili di cui all’articolo 7-quinquies del decreto-legge n. 5 del 2009, de-
stina 50 milioni di euro al finanziamento di interventi volti fra l’altro alla
promozione di attività sportive, culturali e sociali.

Formula conseguentemente un rapporto favorevole con le seguenti
condizioni:

1. si auspica un sollecito recupero di risorse da destinare allo sport,
con particolare riferimento a quello dilettantistico per cui è in corso d’e-
same in Senato un’importante iniziativa bipartisan (A.S. n. 1813);
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2. si raccomanda un più consistente recupero dei fondi da devol-
vere al finanziamento del 5 per mille destinato fra l’altro alle associazioni
sportive.
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO

DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/7/Tab.7
Possa

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca per l’anno 2011 e per il triennio
2011-2013,

premesso che:

i 14 Collegi universitari legalmente riconosciuti dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca, che gestiscono 45 residenze in
15 città e che ospitano più di 4.000 studenti di talento, rappresentano, nel
panorama dell’istruzione superiore italiana, una risorsa strategica per il
conseguimento di obiettivi di qualità nell’apprendimento e nella forma-
zione degli studenti;

in detti collegi entrano studenti di talento e vengono assistiti stu-
denti con scarse capacità economiche. Per gli studenti selezionati vengono
realizzate attività didattiche, di orientamento e di tutorato sulla base di
un’apposita intesa con la Conferenza permanente dei rettori (Crui);

il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca nell’am-
bito dei fondi per il diritto allo studio, da circa venti anni ha destinato
parte della dotazione di un apposito capitolo di bilancio (1696) per il fi-
nanziamento dei predetti collegi;

nel 2010 il capitolo 1696 aveva una dotazione di 27.391.993. Nel
2011 tale capitolo è stato ridotto di oltre il 50 per cento, a 13.587.912: un
taglio troppo drastico che mette in serio rischio la prosecuzione delle at-
tività di molti dei collegi esistenti.

impegna il Governo

nell’ambito delle procedure di assestamento del bilancio 2011 di
cui all’articolo 33 della legge n. 196 del 2009, a rimodulare nella missione
Istruzione universitaria, le risorse del programma Diritto allo studio nell’i-
struzione universitaria, affinchè possano essere adeguati i contributi ai col-
legi universitari legalmente riconosciuti;

a valutare l’opportunità, nell’ambito delle procedure di predisposi-
zione del bilancio 2012, di cui all’articolo 23 della legge n. 196 del 2009,
come derogate dall’ articolo 2 del decreto legge n. 78 del 2010, di rimo-
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dulare le risorse all’interno delle missioni Istruzione scolastica e Istruzione
universitaria, affinchè possano essere adeguati i contributi ai collegi uni-
versitari legalmente riconosciuti.

G/2465/2/7/Tab.7

Procacci, Soliani, Rusconi, Carloni, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Marcucci, Anna Maria Serafini, Vita, Mercatali, Legnini,

Bastico

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca per l’anno 2011 e per il triennio
2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno si ripropone in tutta la sua sconfortante attualità
il problema della messa in sicurezza degli edifici scolastici;

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

nell’ambito della missione Istruzione scolastica, con riferimento al
programma 1.1, Programmazione e coordinamento dell’istruzione scola-
stica, cui fanno capo anche le spese per il funzionamento degli uffici, non-
ché per la gestione e il funzionamento del sistema informativo, si eviden-
zia con preoccupazione la soppressione, per insussistenza di residui, del
capitolo 7151 recante interventi per l’edilizia scolastica e la messa in si-
curezza degli edifici scolastici "alimentato" per l’anno 2009 ai sensi del-
l’articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137 (Di-
sposizioni urgenti in materia di istruzione e università) che aveva destinato
alcune somme iscritte al bilancio dello Stato all’edilizia scolastica, alla
messa in sicurezza degli istituti, ovvero alla realizzazione di impianti e
strutture sportive nei medesimi;

due edifici scolastici su tre non sono a norma di legge, come ri-
sulta da uno studio della KRLS Network of Business Ethics da cui
emerge che in Italia solo il 46 per cento delle scuole ha il certificato di
agibilità statica, contro il 98 per cento della Germania, il 93 per cento
della Francia, il 92 per cento dell’Inghilterra, l’89 per cento della Spagna,
il 77 per cento della Polonia, il 71 per cento del Portogallo, il 64 per cento
della Romania, il 58 per cento della Bulgaria e il 53 per cento dell’Alba-
nia che chiude la classifica;

il 52,82 per cento degli edifici scolastici è stato costruito prima del
1974 e ben il 75,04 per cento degli edifici si trova in zona ad alto rischio
sismico;
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secondo la Protezione civile, dal 2002 a oggi sono state censite
3.000 scuole sulle 57.000 italiane (a quelle pubbliche vanno aggiunte le
15.000 private);

il personale scolastico non è formato per la prevenzione degli in-
cidenti, né per il primo soccorso, la prevenzione degli incendi e l’evacua-
zione degli edifici;

impegna ancora una volta il Governo:

non solo a incrementare il finanziamento per l’attivazione dei piani
di edilizia scolastica e per il completamento delle attività di messa in si-
curezza e di adeguamento a norma degli edifici, ma ad incrementare al-
tresı̀ gli interventi di immediata messa in sicurezza degli edifici scolastici
e a completare con sollecitudine il censimento della situazione effettiva
delle strutture scolastiche, nella consapevolezza che la sicurezza degli edi-
fici scolastici è una priorità ineludibile.

G/2465/3/7/Tab.7
Ceruti, Rusconi, Vittoria Franco, Mariapia Garavaglia, Marcucci,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, Bastico, Soliani

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

lo stanziamento complessivo per la missione Ricerca e innovazione
(n. 17), pari a 2.227,2 milioni di euro (pari a solo il 4,2 per cento dello
stanziamento del Ministero), è ridotto di 71,6 milioni di euro (-3,1 per
cento) rispetto al bilancio assestato 2010;

già nella legge di bilancio per l’anno finanziario 2010, lo stanzia-
mento complessivo per la missione Ricerca e innovazione recava una ri-
duzione di 158,8 milioni di euro rispetto al bilancio assestato 2009;

ciò conferma il disinteresse del Governo a sostenere il settore
chiave per il rafforzamento dell’economia italiana e per accrescere la ca-
pacità di competere del Paese a livello internazionale;

nell’ambito della predetta missione:

il programma Ricerca per la didattica è dotato di 4,9 milioni di
euro, a fronte di 7,5 milioni nel dato assestato per il 2010;
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il programma Ricerca scientifica e tecnologica di base, con uno
stanziamento in conto competenza pari a 2.108 milioni di euro, subisce
una riduzione di 80 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010;

nell’ambito del programma Ricerca scientifica e tecnologica di
base è ridotto anche il Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ri-
cerca;

i tre programmi (Ricerca per la didattica, Ricerca scientifica e tec-
nologica applicata e Ricerca scientifica e tecnologica di base) erano già
stati ridotti rispetto ai bilanci 2009 e 2008;

non si può non rilevare come tali scelte si discostino vistosamente
dagli obiettivi degli altri Paesi economicamente avanzati che hanno valo-
rizzato il sistema della ricerca, promuovendo le condizioni per offrire ai
giovani ricercatori concrete opportunità professionali, in quanto risorsa
per la crescita economica e sociale del Paese;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie al fine di favorire la ricerca, con l’o-
biettivo di creare una nuova leva di giovani ricercatori e di investire su di
essi come risorsa per modernizzare il funzionamento delle istituzioni di
ricerca, nonché dell’università rendendola un motore essenziale della mo-
bilità sociale e della crescita.

G/2465/4/7/Tab.7
Anna Maria Serafini, Rusconi, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Marcucci, Procacci, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, Bastico, Soliani

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013,

premesso che:

lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione scolastica
(n. 22) è pari a 42.030,5 milioni di euro, con una riduzione di ben
2.106,2 milioni di euro (- 4,8 per cento) rispetto alle previsioni assestate
del bilancio 2010;

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 emergono:

la riduzione di 219,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Programmazione e coordinamento dell’istruzione
scolastica;

la riduzione di 123,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione prescolastica;
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la riduzione di 780,1 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione primaria;

la riduzione di 208,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione secondaria di primo grado;

la riduzione di 841,6 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istruzione secondaria di secondo grado;

la riduzione di 129,0 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 per il programma Istituzioni scolastiche non statali;

la riduzione di 7,8 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010
per il programma Istruzione post-secondaria, degli adulti e livelli essen-
ziali per l’istruzione e formazione professionale;

detti programmi avevano già subito notevoli riduzioni rispetto
alle previsioni assestate per il 2009 e per il 2008;

considerato che:

nessun finanziamento è stato previsto per il Piano straordinario di
intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educa-
tivi per la prima infanzia previsto dall’articolo 1, commi 1259 e 1260,
della legge finanziaria 2007, finanziato con 446 milioni nel triennio
2007-2009, di cui 100 milioni nel 2009;

dall’anno 2010 il cosiddetto Fondo per gli asili nido non è stato più
rifinanziato;

impegna il Governo:

a non penalizzare ulteriormente un settore fondamentale per la vita
di un Paese quale è l’istruzione scolastica;

a stanziare le risorse necessarie per il Fondo per gli asili nido al
fine di garantire aiuti concreti e supporti adeguati alle famiglie, tali da
promuovere e sostenere il valore sociale e la specificità dell’infanzia;

a reperire le risorse necessarie per restituire peso e valore all’istru-
zione scolastica, per promuovere la formazione degli insegnanti, per valo-
rizzare la professionalità docente e per sostenere l’innovazione didattica e
organizzativa, nella consapevolezza che la scuola dovrebbe rappresentare
uno dei più importanti fattori di crescita del Paese.

G/2465/5/7/Tab.7
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, Bastico, Soliani

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013,
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premesso che:

con una politica in controtendenza rispetto agli altri paesi dell’U-
nione europea che destinano ingenti risorse al sistema di istruzione univer-
sitario, lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universita-
ria è pari a 7.103,4 milioni di euro (pari al 13,5 per cento dello stanzia-
mento del Ministero), con una riduzione di ben 821 milioni di euro (-
10,4 per cento) rispetto al dato assestato 2010;

già nella legge 23 dicembre 2008, n. 191 (legge finanziaria 2010),
lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universitaria era
pari a 7.902,3 milioni di euro, con una riduzione di ben 652,7 milioni
di euro (-8,3 per cento) rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2009;

ancora prima, nella legge 22 dicembre 2009, n. 203 (legge finan-
ziaria 2009), lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione uni-
versitaria era pari a 8.549,3 milioni di euro (pari al 15,4 per cento dello
stanziamento del Ministero), con una riduzione di ben 133,5 milioni di
euro (-1,5 per cento) rispetto al bilancio 2008;

il Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO) – fina-
lizzato, tra l’altro, al pagamento di stipendi, delle utenze e di tutte le spese
correnti delle università – in attuazione dell’articolo 66, comma 13, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo econo-
mico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza
pubblica e la perequazione tributaria),era stato già ridotto di 63,5 milioni
per il 2009, di 190 milioni di euro per il 2010, di 316 milioni per il 2011,
di 417 milioni per il 2012 e di 455 milioni a partire dal 2013, per un totale
di 1,4 miliardi di euro in un quinquennio;

considerato, in particolare, che:

nell’ambito della missione n. 23 Istruzione universitaria, il pro-
gramma 2.3 Sistema universitario e formazione post-universitaria, era ini-
zialmente ridotto di 726,9 milioni di euro rispetto all’assestamento 2010
nonostante in esso rientrino prevalentemente le risorse volte a garantire
i finanziamenti alle università, compresa l’edilizia universitaria;

già nella legge di bilancio per l’anno 2010, il programma 2.3, Si-
stema universitario e formazione post-universitaria, con stanziamento in
conto competenza pari a 7.305,4 milioni di euro, recava una riduzione
di spesa di ben 651,7 milioni di euro;

all’interno del programma Sistema universitario e formazione post-
universitaria per il FFO (cap. 1694) era prevista una riduzione di 126,1
milioni di euro, che portava la dotazione a 6.130,3 milioni di euro, corri-
spondente all’ammontare previsto per il 2001;

già nella legge di bilancio dello scorso anno il FFO registrava un
decremento di ben 678,8 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per il 2009;

alla suddetta riduzione occorre aggiungere quella prevista dalla se-
guente disposizione, che incide, di fatto, sulla dotazione complessione del
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FFO: la soppressione del Fondo da destinare all’incremento dell’efficienza
e dell’efficacia del sistema universitario statale, istituito dalla legge finan-
ziaria per il 2008 (articolo 2, commi 428 e 429), con una dotazione pari a
550 milioni di euro, per ogni anno del triennio 2008-2010, destinati ad in-
crementare le disponibilità del FFO per sostenere prioritariamente le spese
derivanti dagli adeguamenti retributivi del personale docente e dai rinnovi
contrattuali del personale non docente degli atenei;

al contempo, la legge di stabilità reitera la previsione di 550 mi-
lioni di euro destinati al suddetto Fondo per il solo anno 2012: l’alloca-
zione di tali risorse dimostra la «necessità» della dotazione oltre alla inca-
pacità del Governo di garantirne la copertura per il prossimo anno;

da tutti i suddetti tagli e mancati finanziamenti consegue che per il
prossimo anno il FFO avrebbe dovuto subire una riduzione di stanzia-
mento pari a 1.026 milioni di euro;

il maxiemendamento approvato dalla Camera dei deputati, dispo-
nendo uno stanziamento di 800 milioni sul FFO, corregge parzialmente
tali poste di bilancio, ma ciò non rappresenta affatto una inversione di ten-
denza rispetto alla politica dei tagli (il finanziamento complessivo del FFO
quest’anno rimane al di sotto di oltre 300 milioni rispetto allo scorso
anno) né, a maggior ragione, può essere considerata la dimostrazione di
un investimento serio ed efficace del Governo sullo sviluppo del nostro
sistema universitario;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per evitare che in un settore fonda-
mentale per la crescita del Paese, qual è quello dell’università, i tagli ef-
fettuati producano dissesto ed una situazione economica insostenibile per
l’intero sistema universitario, i giovani ed il Paese;

ad adottare iniziative concrete per modernizzare e non penalizzare
le università italiane, esaltando la loro autonomia finanziaria, introducendo
forme sistematiche di valutazione efficace dell’utilizzo di risorse, incentivi
e disincentivi, nonché aumentando la competizione tra gli atenei nella
consapevolezza che l’università deve essere un motore essenziale della
mobilità sociale e della crescita.

G/2465/6/7/Tab.7
Rusconi, Vittoria Franco, Ceruti, Mariapia Garavaglia, Marcucci,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, Bastico, Soliani

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013,
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premesso che:

con una politica in controtendenza rispetto agli altri Paesi dell’U-
nione europea che destinano ingenti risorse al sistema di istruzione univer-
sitario, lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universita-
ria è pari a 7.103,4 milioni di euro (pari al 13,5 per cento dello stanzia-
mento del Ministero), con una riduzione di ben 821 milioni di euro (-
10,4 per cento) rispetto al dato assestato 2010;

già nella legge 23 dicembre 2008, n. 191 (legge finanziaria 2010)
lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione universitaria era
pari a 7.902,3 milioni di euro, con una riduzione di ben 652,7 milioni
di euro (-8,3 per cento) rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2009;

ancora prima, nella legge 22 dicembre 2009, n. 203 (legge finan-
ziaria 2009), lo stanziamento complessivo per la missione Istruzione uni-
versitaria era pari a 8.549,3 milioni di euro (pari al 15,4 per cento dello
stanziamento del Ministero), con una riduzione di ben 133,5 milioni di
euro (-1,5 per cento) rispetto al bilancio 2008;

premesso inoltre che:

nell’ambito del programma 2.3, Sistema universitario e formazione
post-universitaria la voce di spesa relativa al Fondo per la programma-
zione dello sviluppo del sistema universitario (cap. 1690) subisce una ri-
duzione di 20,3 milioni di euro rispetto all’assestamento 2010 che porta la
dotazione disponibile a 44,8 milioni; data la finalità del suddetto Fondo (a
sostegno di iniziative, attività e progetti, incluse quelle didattiche), il ta-
glio appare decisamente consistente, anche in considerazione del fatto
che nel 2007 fu autorizzata una spesa di 117 milioni;

la voce di spesa relativa ai contributi alle università e agli istituti
superiori non statali (cap. 1692) registra una riduzione di 28,2 milioni di
euro, rispetto all’assestamento 2010;

la voce di spesa relativa alle borse di studio post laurea (cap. 1686)
registra una riduzione di 20,3 milioni di euro rispetto all’assestamento
2010;

considerato che:

il programma 2.1, Diritto allo studio nell’istruzione universitaria,
con stanziamento in conto competenza pari a 90,2 milioni di euro, subiva
inizialmente una riduzione di 96,4 milioni di euro rispetto all’assestamento
2010, vale a dire oltre la metà della dotazione;

già nella legge di bilancio per il 2010, il programma 2.1, Diritto
allo studio nell’istruzione universitaria, con stanziamento in conto compe-
tenza pari a 179,9 milioni di euro, recava una riduzione di spesa di 8,1
milioni di euro rispetto alle previsioni assestate per il 2009, già peraltro
ridotte rispetto al bilancio 2008 (pari a 65,1 milioni di euro);

nel maxiemendamento vi è stata una significativa ed apprezzabile
correzione con uno stanziamento di 100 milioni per il diritto allo studio,
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ma anche in questo caso si parla di tagli evitati, non sicuramente di una
politica di investimento;

in tale programma rientrano, in particolare:

il Fondo di intervento integrativo da ripartire tra le regioni per la
concessione dei prestiti d’onore e l’erogazione delle borse di studio;

i contributi a favore dei collegi universitari legalmente riconosciuti;

le assegnazioni alle università per le spese inerenti l’attività spor-
tiva universitaria e i relativi impianti;

i contributi per interventi per alloggi e residenze per gli studenti
universitari;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per tutelare il diritto allo studio dei
giovani, requisito imprescindibile per garantire al Paese la possibilità di
crescere e di essere competitivo a livello internazionale.

G/2465/1/7/Tab. 13

Marcucci, Rusconi, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, giambrone

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero per i beni e le
attività culturali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno si ripropone in tutta la sua sconfortante attualità
il problema della riduzione degli stanziamenti destinati alla cultura ed ai
beni culturali;

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2010, lo
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali reca una
riduzione di ben 288,9 milioni di euro (-16,8 per cento) che si aggiunge
alla riduzione di 20,4 milioni di euro prevista dalla scorsa legge di bilan-
cio ed al decremento di 318,8 milioni di euro previsto dalla legge di bi-
lancio 2009;

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari alla percentuale irrisoria dello 0,2 per cento (lo scorso annol’inci-
denza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato era pari
allo 0,3 per cento a fronte dello 0,4 per cento del 2008);
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premesso inoltre che:

continua la riduzione dello stanziamento previsto per la missione

Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici (n.

21): lo scorso anno tale missione prevedeva uno stanziamento complessivo

di 1.358 milioni di euro, con un decremento di 58,9 milioni di euro ri-

spetto al bilancio assestato 2009, mentre l’anno ancora prima la missione

prevedeva uno stanziamento complessivo di 1.398 milioni di euro, con un

decremento di ben 252,1 milioni di euro rispetto alla legge di bilancio

2008;

il programma Tutela del patrimonio culturale, con uno stanzia-

mento in conto competenza pari a 192,8 milioni di euro ha subito un de-

cremento di 62,5 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010 (255,4 mi-

lioni di euro). In particolare subiscono un taglio di 17 milioni di euro le

somme destinate agli interventi urgenti al verificarsi di emergenze, relativi

alla salvaguardia dei beni culturali e paesaggistici, mentre lo stanziamento

per conservazione, potenziamento e realizzazione di progetti sperimentali,

ivi compresa la manutenzione straordinaria di locali attinenti il patrimonio

nazionale archeologico, storico, artistico e architettonico, con un totale

complessivo di 41,8 milioni di euro, è diminuito di ben 17,2 milioni di

euro;

a questo proposito, il crollo della Schola Armaturarum di Pompei

rappresenta, anche dal punto di vista simbolico, il fallimento della politica

in materia di tutela dei beni e delle attività culturali portata avanti dal Go-

verno in carica sin dai suoi primi provvedimenti;

la cultura è considerata da questo Governo, nei fatti e con dichia-

razioni esplicite, non come un fattore di crescita civile ed economica, ma

come un costo per la collettività, da ridimensionare con progressivi tagli

degli stanziamenti e con iniziative volte a snaturare il valore e la finalità

del nostro patrimonio culturale;

in un Paese come l’Italia la destinazione al settore dei beni e delle

attività culturali dello 0,21 per cento del totale generale del bilancio dello

Stato appare davvero irrisorio, se non addirittura ridicolo;

impegna il Governo:

a incrementare in modo adeguato gli stanziamenti previsti per la

tutela e la valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici e

del patrimonio culturale, unici al mondo, al fine di scongiurare le conse-

guenze che tali politiche di bilancio rischiano di continuare a produrre per

l’intero settore, con sicuro detrimento per il livello dell’offerta culturale

nazionale, nonché per il settore dei beni archeologici.
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G/2465/2/7/Tab. 13

Rusconi, Procacci, Marcucci, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero per i beni e le
attività culturali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2010, lo
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali reca una
riduzione di ben 288,9 milioni di euro (-16,8 per cento) che si aggiunge
alla riduzione di 20,4 milioni di euro prevista dalla scorsa legge di bilan-
cio ed al decremento di 318,8 milioni di euro previsto dalla legge di bi-
lancio 2009;

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari alla percentuale irrisoria dello 0,2 per cento (lo scorso anno l’inci-
denza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato era pari allo
0,3 per cento a fronte dello 0,4 per cento del 2008);

premesso inoltre che:

la missione Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e
paesaggistici (n. 21) prevede uno stanziamento complessivo di 1.209,7 mi-
lioni di euro, con un decremento di 224,2 milioni di euro (- 15,6 per
cento) rispetto al bilancio assestato 2010;

tra i programmi più penalizzati si segnalano:

a) il programma Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello
spettacolo, con uno stanziamento in conto competenza pari a 298,6 milioni
di euro (– 153,3 milioni di euro, rispetto al dato assestato 2010). Nel pro-
gramma rientrano in particolare gli stanziamenti per il Fondo unico per lo
spettacolo con 258,6 milioni di euro (– 36 per cento rispetto al dato asse-
stato 2010, pari a 414,6 milioni di euro);

b) il programma Tutela dei beni archivistici, con uno stanziamento
in conto competenza pari a 96,2 milioni di euro (-7,5 milioni di euro ri-
spetto al dato assestato 2010);

c) il programma Tutela dei beni librari, promozione e sostegno del
libro e dell’editoria, con uno stanziamento in conto competenza pari
a127,9 milioni di euro (- 21,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010). Tale taglio comprende le somme destinate al funzionamento della
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, della Biblioteca nazionale
centrale Vittorio Emanuele II di Roma, dell’Istituto centrale per il cata-
logo unico delle biblioteche italiane, del Museo dell’audiovisivo, del Cen-
tro per il libro e la lettura, dei contributi a istituzioni sociali, delle somme
da erogare a enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi, dei



24 novembre 2010 7ª Commissione– 178 –

contributi ad enti e istituti culturali, del contributo all’Accademia na-
zionale dei Lincei e del Centro di documentazione ebraica contemporanea;

d) il programma "Tutela delle belle arti, dell’architettura e dell’arte
contemporanee tutela e valorizzazione del paesaggio", con uno stanzia-
mento in conto competenza pari a 255,7 milioni di euro (- 31,3 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2010);

purtroppo i "tagli" ai vari settori della vita culturale previsti dalle
ultime manovre finanziarie hanno smentito, nei fatti ed in modo inequivo-
cabile, i buoni propositi del Ministro per i beni e le attività culturali che,
nonostante le affermazioni a sostegno della cultura, non è stato in grado di
promuovere alcuna seria iniziativa per la tutela del patrimonio artistico e
culturale del nostro Paese;

impegna il Governo:

a ripristinare le dotazioni previste per il settore della cultura quanto
meno al livello previsto dalla legge di bilancio 2010, considerato che in un
Paese come il nostro, caratterizzato da un patrimonio culturale unico, la
destinazione al settore dello 0,2 per cento del totale generale del bilancio
dello Stato appare davvero irrisorio.

G/2465/2/7/Tab. 13 (testo 2)

Rusconi, Procacci, Marcucci, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero per i beni e le
attività culturali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

rispetto alle previsioni assestate per l’esercizio finanziario 2010, lo
stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali reca una
riduzione di ben 288,9 milioni di euro (-16,8 per cento) che si aggiunge
alla riduzione di 20,4 milioni di euro prevista dalla scorsa legge di bilan-
cio ed al decremento di 318,8 milioni di euro previsto dalla legge di bi-
lancio 2009;

l’incidenza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato
è pari alla percentuale irrisoria dello 0,2 per cento (lo scorso anno l’inci-
denza percentuale sul totale generale del bilancio dello Stato era pari allo
0,3 per cento a fronte dello 0,4 per cento del 2008);
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premesso inoltre che:

la missione Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e
paesaggistici (n. 21) prevede uno stanziamento complessivo di 1.209,7 mi-
lioni di euro, con un decremento di 224,2 milioni di euro (- 15,6 per
cento) rispetto al bilancio assestato 2010;

tra i programmi più penalizzati si segnalano:

a) il programma Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello
spettacolo, con uno stanziamento in conto competenza pari a 298,6 milioni
di euro (- 153,3 milioni di euro, rispetto al dato assestato 2010). Nel pro-
gramma rientrano in particolare gli stanziamenti per il Fondo unico per lo
spettacolo con 258,6 milioni di euro (- 36 per cento rispetto al dato asse-
stato 2010, pari a 414,6 milioni di euro);

b) il programma Tutela dei beni archivistici, con uno stanziamento
in conto competenza pari a 96,2 milioni di euro (-7,5 milioni di euro ri-
spetto al dato assestato 2010);

c) il programma Tutela dei beni librari, promozione e sostegno del
libro e dell’editoria, con uno stanziamento in conto competenza pari
a127,9 milioni di euro (- 21,3 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010). Tale taglio comprende le somme destinate al funzionamento della
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, della Biblioteca nazionale cen-
trale Vittorio Emanuele II di Roma, dell’Istituto centrale per il catalogo
unico delle biblioteche italiane, del Museo dell’audiovisivo, del Centro
per il libro e la lettura, dei contributi a istituzioni sociali, delle somme
da erogare a enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi, dei
contributi ad enti e istituti culturali, del contributo all’Accademia nazio-
nale dei Lincei e del Centro di documentazione ebraica contemporanea;

d) il programma "Tutela delle belle arti, dell’architettura e dell’arte
contemporanee tutela e valorizzazione del paesaggio", con uno stanzia-
mento in conto competenza pari a 255,7 milioni di euro (- 31,3 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2010);

impegna il Governo:

compatibilmente con le condizioni della finanza pubblica, a ripri-
stinare le dotazioni previste per il settore della cultura quanto meno al li-
vello previsto dalla legge di bilancio 2010, considerato che in un Paese
come il nostro, caratterizzato da un patrimonio culturale unico, la destina-
zione al settore dello 0,2 per cento del totale generale del bilancio dello
Stato appare davvero irrisorio.
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO

DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/7

Marcucci, Rusconi, Vittoria Franco, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali,

Legnini, Bastico, Soliani

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

la stabilizzazione, a tempo pieno, dei lavoratori socialmente utili
(LSU), «Co.Co.Co.» ed ex LSU in cooperativa è ormai questione urgen-
tissima;

il servizio oggi svolto e garantito da oltre 25.000 lavoratori che
svolgono funzioni ausiliarie tecniche e amministrative per 3.500 scuole
pubbliche è a serio rischio;

il provvedimento in esame stanzia 375 milioni di euro in un fondo
unico sotto la voce «interventi di carattere sociale», successivamente da
ripartire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,

impegna il Governo

ad individuare, in sede di approvazione del suddetto decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, le opportune risorse finanziarie
che consentano la stabilizzazione, a tempo pieno, dei lavoratori social-
mente utili, «Co.Co.Co.» e ex LSU in cooperativa.

G/2464/2/7

Vittoria Franco, Rusconi, Marcucci, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali, Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011, per
le parti di competenza,
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premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

gli istituti culturali italiani, ancorché soggetti di natura privata, as-
solvono a fondamentali funzioni di interesse pubblico, peraltro definite
dall’articolo 2 della legge 17 ottobre 1996, n. 534, recante nuove norme
per l’erogazione di contributi statali alle istituzioni culturali, come requi-
siti essenziali delle istituzioni culturali che vogliano avvalersi dei contri-
buti ordinari erogati dallo Stato;

gli istituti di cultura, che sono organizzazioni senza scopo di lucro,
promuovono le attività di studio e di ricerca, nonché di elaborazione cul-
turale destinata alla pubblica fruizione, si occupano della tenuta, della con-
servazione, della valorizzazione e dell’arricchimento del proprio patrimo-
nio bibliotecario e archivistico, mettono a disposizione degli studiosi e dei
cittadini, gratuitamente, la documentazione archivistica e il patrimonio li-
brario di cui sono proprietari;

gli enti e le fondazioni culturali sono tra i soggetti più attivi nel
campo della pubblicazione di volumi e di prodotti editoriali, anche su sup-
porti di innovazione tecnologica, la gran parte dei quali di diffusione e ri-
lievo internazionale;

gli istituti di cultura promuovono borse di studio per giovani stu-
diosi e organizzano corsi, convegni di studio, mostre e attività formative
e di aggiornamento solitamente in collaborazione con le università e i cen-
tri di ricerca italiani ed internazionali;

l’impegno e le attività degli enti e degli istituti culturali coprono
l’intero panorama della cultura e della conoscenza, incrementando cosı̀
le possibilità di accesso dei cittadini e le opportunità di crescita civile e
culturale;

in ragione della funzione di interesse pubblico rivestita dagli isti-
tuti, dalle associazioni, dagli enti, dalle fondazioni e, in generale, dagli or-
ganismi culturali, essi sono sostenuti dallo Stato con le risorse pubbliche
assegnate ai sensi della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e annualmente
stabilite in sede di legge finanziaria nella tabella C;

dalla tabella C allegata al disegno di legge di stabilità per l’anno
2011 risulta una diminuzione di stanziamento rispetto a quanto previsto
dalla tabella C allegata alla legge finanziaria per l’anno 2010 che, a sua
volta, recava una riduzione di spesa rispetto alla medesima previsione del-
l’anno precedente;

l’articolo 7, comma 24, del decreto-legge n. 78 del 2010 prevede la
riduzione degli stanziamenti relativi al contributo dello Stato a enti, isti-
tuti, fondazioni ed altri organismi per una quota pari al 50 per cento delle
dotazioni previste per l’anno 2009;

le risorse stanziate per "Contributi ad enti, istituti, associazioni,
fondazioni ed altri organismi" nell’ambito della missione Tutela e valoriz-
zazione dei beni attività culturali e paesaggistici sono pari a soli 12 mi-
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lioni di euro per l’anno 2011 ed a 8,9 milioni di euro per gli anni 2012 e
2013;

vi è un’evidente necessità per tutti questi organismi di program-
mare le proprie attività nel medio periodo e, pertanto, di poter fare affida-
mento su una ragionevole certezza delle risorse economiche a propria di-
sposizione;

impegna il Governo:

ad incrementare gli stanziamenti previsti attualmente a favore degli
istituti, delle associazioni, degli enti, delle fondazioni e degli organismi
culturali non statali previsti dalla citata legge n. 549 del 1995.

G/2464/2/7 (testo 2)

Vittoria Franco, Rusconi, Marcucci, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali, Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011, per
le parti di competenza,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

gli istituti culturali italiani, ancorché soggetti di natura privata, as-
solvono a fondamentali funzioni di interesse pubblico, peraltro definite
dall’articolo 2 della legge 17 ottobre 1996, n. 534, recante nuove norme
per l’erogazione di contributi statali alle istituzioni culturali, come requi-
siti essenziali delle istituzioni culturali che vogliano avvalersi dei contri-
buti ordinari erogati dallo Stato;

gli istituti di cultura, che sono organizzazioni senza scopo di lucro,
promuovono le attività di studio e di ricerca, nonché di elaborazione cul-
turale destinata alla pubblica fruizione, si occupano della tenuta, della con-
servazione, della valorizzazione e dell’arricchimento del proprio patrimo-
nio bibliotecario e archivistico, mettono a disposizione degli studiosi e dei
cittadini, gratuitamente, la documentazione archivistica e il patrimonio li-
brario di cui sono proprietari;

gli enti e le fondazioni culturali sono tra i soggetti più attivi nel
campo della pubblicazione di volumi e di prodotti editoriali, anche su sup-
porti di innovazione tecnologica, la gran parte dei quali di diffusione e ri-
lievo internazionale;

gli istituti di cultura promuovono borse di studio per giovani stu-
diosi e organizzano corsi, convegni di studio, mostre e attività formative
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e di aggiornamento solitamente in collaborazione con le università e i cen-

tri di ricerca italiani ed internazionali;

l’impegno e le attività degli enti e degli istituti culturali coprono

l’intero panorama della cultura e della conoscenza, incrementando cosı̀

le possibilità di accesso dei cittadini e le opportunità di crescita civile e

culturale;

in ragione della funzione di interesse pubblico rivestita dagli isti-

tuti, dalle associazioni, dagli enti, dalle fondazioni e, in generale, dagli or-

ganismi culturali, essi sono sostenuti dallo Stato con le risorse pubbliche

assegnate ai sensi della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e annualmente

stabilite in sede di legge finanziaria nella tabella C;

dalla tabella C allegata al disegno di legge di stabilità per l’anno

2011 risulta una diminuzione di stanziamento rispetto a quanto previsto

dalla tabella C allegata alla legge finanziaria per l’anno 2010 che, a sua

volta, recava una riduzione di spesa rispetto alla medesima previsione del-

l’anno precedente;

l’articolo 7, comma 24, del decreto-legge n. 78 del 2010 prevede la

riduzione degli stanziamenti relativi al contributo dello Stato a enti, isti-

tuti, fondazioni ed altri organismi per una quota pari al 50 per cento delle

dotazioni previste per l’anno 2009;

le risorse stanziate per "Contributi ad enti, istituti, associazioni,

fondazioni ed altri organismi" nell’ambito della missione Tutela e valoriz-

zazione dei beni attività culturali e paesaggistici sono pari a soli 12 mi-

lioni di euro per l’anno 2011 ed a 8,9 milioni di euro per gli anni 2012

e 2013;

vi è un’evidente necessità per tutti questi organismi di program-

mare le proprie attività nel medio periodo e, pertanto, di poter fare affida-

mento su una ragionevole certezza delle risorse economiche a propria di-

sposizione;

preso atto del disegno di legge n. 2324 di iniziativa del Governo

che, all’articolo 2, prevede un regolamento per la razionalizzazione e la

semplificazione della normativa vigente in materia di erogazione dei con-

tributi statali;

impegna il Governo:

ad incrementare gli stanziamenti previsti attualmente a favore degli

istituti, delle associazioni, degli enti, delle fondazioni e degli organismi

culturali non statali previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 e ad erogarli

secondo principi di maggiore trasparenza ed efficacia della spesa.
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G/2464/3/7

Vittoria Franco, Rusconi, Marcucci, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Vita, Carloni, Lusi, Mercatali, Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011, per
le parti di competenza,

premesso che:

dalla tabella C allegata al disegno di legge di stabilità per l’anno
2011 risulta una diminuzione di stanziamento per "Contributi ad enti, isti-
tuti, associazioni, fondazioni ed altri organismi" nell’ambito della mis-
sione Tutela e valorizzazione dei beni attività culturali e paesaggistici ri-
spetto a quanto previsto dalla tabella C allegata alla legge finanziaria per
l’anno 2010;

le risorse stanziate sono pari a soli 12 milioni di euro per l’anno
2011 ed a 8,9 milioni di euro per gli anni 2012 e 2013;

premesso inoltre che:

la promozione e la diffusione della lingua italiana nel mondo ha
subito, già a partire dai primi provvedimenti di natura finanziaria adottati
dal Governo nel 2008 e successivamente con la manovra finanziaria trien-
nale 2009-2011, pesanti tagli e un drastico ridimensionamento;

in particolare, l’Accademia nazionale della Crusca svolge un ruolo
prezioso in Italia e nel mondo quale punto di riferimento per le ricerche
sulla lingua italiana;

l’Accademia nazionale della Crusca sostiene l’attività scientifica e
la formazione di nuovi ricercatori nel campo della linguistica e della filo-
logia italiana, acquisisce e diffonde, nella società italiana e in particolare
nella scuola, la conoscenza storica della nostra lingua e la coscienza cri-
tica della sua evoluzione attuale, collabora con le principali istituzioni af-
fini di Paesi esteri e con le istituzioni governative italiane e dell’Unione
europea per la politica a favore del plurilinguismo del nostro continente;

anche l’Accademia nazionale della Crusca, come molti altri istituti
culturali del nostro Paese, ha visto ridurre in questi ultimi anni, le risorse
necessarie a garantire il suo funzionamento e la sua stessa sopravvivenza;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie (quantificate in non meno di
800.000 euro per l’anno 2011) per garantire ad un’antichissima istituzione
la possibilità di continuare svolgere il suo importante ruolo in Italia e nel
mondo.
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G/2464/4/7

Vita, Vittoria Franco, Rusconi, Marcucci, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali, Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

lo stanziamento previsto per il Fondo unico per lo spettacolo (FUS)
è pari a soli 258,6 milioni di euro per l’anno 2011 (- 36 per cento rispetto
al dato assestato 2010, pari a 416,6 milioni di euro) ed a 262 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, a triste riprova del disinteresse
di questo Governo nei confronti del settore dello spettacolo;

il FUS, istituito con la legge 30 aprile 1985, n. 163, è lo strumento
finanziario attraverso il quale lo Stato sostiene le attività del settore spet-
tacolo, sia del cinema che dello spettacolo dal vivo;

la gestione del Fondo consente, infatti, di assegnare contributi ad
enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei settori
delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello
spettacolo viaggiante, nonché di promuovere e sostenere manifestazioni ed
iniziative di carattere e rilevanza nazionali da svolgere in Italia o all’e-
stero;

l’inadeguatezza e la scarsità di tali stanziamenti per la produzione
e l’industria dello spettacolo italiano potrebbero determinare, di fatto, la
chiusura di interi settori di attività che, al contrario, sono da considerare
strategici per la ripresa del Paese e necessitano di adeguatezza progettuale,
sia in termini di finanziamento, sia in termini di programmazione e di po-
litica di interventi;

lo spettacolo in Italia, nel suo complesso, conta all’incirca 250.000
addetti, tra artisti, tecnici, operatori, maestranze e una tale esiguità di fi-
nanziamenti pubblici mette in serio rischio i livelli occupazionali dell’in-
tero comparto;

impegna il Governo:

a reperire risorse adeguate a garantire un significativo incremento
del FUS, al fine di ristabilire quantomeno gli stanziamenti previsti dalla
legge finanziaria per l’anno 2008 e di ovviare cosı̀ a gravi conseguenze,
quali la chiusura di interi settori di attività.
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G/2464/4/7 (testo 2)
Vita, Vittoria Franco, Rusconi, Marcucci, Ceruti, Mariapia Garavaglia,

Procacci, Anna Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali, Legnini

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

lo stanziamento previsto per il Fondo unico per lo spettacolo (FUS)
è pari a soli 258,6 milioni di euro per l’anno 2011 (- 36 per cento rispetto
al dato assestato 2010, pari a 416,6 milioni di euro) ed a 262 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, a triste riprova del disinteresse
di questo Governo nei confronti del settore dello spettacolo;

il FUS, istituito con la legge 30 aprile 1985, n. 163, è lo strumento
finanziario attraverso il quale lo Stato sostiene le attività del settore spet-
tacolo, sia del cinema che dello spettacolo dal vivo;

la gestione del Fondo consente, infatti, di assegnare contributi ad
enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei settori
delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello
spettacolo viaggiante, nonché di promuovere e sostenere manifestazioni ed
iniziative di carattere e rilevanza nazionali da svolgere in Italia o all’e-
stero;

l’inadeguatezza e la scarsità di tali stanziamenti per la produzione
e l’industria dello spettacolo italiano potrebbero determinare, di fatto, la
chiusura di interi settori di attività che, al contrario, sono da considerare
strategici per la ripresa del Paese e necessitano di adeguatezza progettuale,
sia in termini di finanziamento, sia in termini di programmazione e di po-
litica di interventi;

lo spettacolo in Italia, nel suo complesso, conta all’incirca 250.000
addetti, tra artisti, tecnici, operatori, maestranze e una tale esiguità di fi-
nanziamenti pubblici mette in serio rischio i livelli occupazionali dell’in-
tero comparto;

impegna il Governo:

compatibilmente con le condizioni della finanza pubblica, a repe-
rire risorse adeguate a garantire un significativo incremento del FUS, al
fine di ristabilire quantomeno gli stanziamenti previsti dalla legge finan-
ziaria per l’anno 2008 e di ovviare cosı̀ a gravi conseguenze, quali la chiu-
sura di interi settori di attività.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

240ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i

trasporti Giachino.

La seduta inizia alle ore 9,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 10 e 10-bis) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013.

– (Tabb. 3 e 3-bis) Stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l’anno

finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza).

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il sottosegretario GIACHINO comunica di essere autorizzato a rap-
presentare, nelle sedute odierne, il Ministro dello sviluppo economico,
onorevole Romani, impossibilitato ad essere presente per concomitanti e
indilazionabili impegni istituzionali.

Il Relatore per la tabella 3 e per le correlate disposizioni del disegno
di legge di stabilità, senatore MURA (LNP), illustra le misure attinenti il
settore delle telecomunicazioni, rilevando che i commi da 8 a 13 dell’u-
nico articolo di cui si compone il disegno di legge di stabilità disciplinano
le modalità di esercizio dei diritti di utilizzo delle frequenze radioelettri-
che e la procedura di assegnazione delle frequenze da destinare ai servizi
di comunicazione elettronica mobile in banda larga.
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Nel dettaglio, il comma 8 prevede che – entro quindici giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge – l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni dovrà avviare le procedure per l’assegnazione di tali fre-
quenze, che saranno destinate a servizi di comunicazione elettronica mo-
bile in banda larga. Il Ministro dello sviluppo economico è chiamato a fis-
sare la data per l’assegnazione delle frequenze oggetto della gara, la cui
liberazione dovrà comunque avere luogo entro il 31 dicembre 2012. Il
Piano di ripartizione delle frequenze e il Piano di assegnazione delle fre-
quenze verranno conseguentemente adeguati alle nuove norme introdotte
dal comma in esame.

Il comma 9 rinvia ad apposito decreto interministeriale la definizione
dei criteri e delle modalità per quantificare e attribuire misure finanziarie
compensative, pari al 10 per cento degli introiti derivanti dalla procedura
di gara di cui al comma precedente, e comunque entro il limite massimo
di 240 milioni di euro, destinate ad un apposito fondo istituito presso il
Ministero dello sviluppo economico e finalizzate a promuovere un uso
più efficiente dello spettro attualmente destinato alla diffusione di trasmis-
sioni in ambito locale.

Il comma 10 stabilisce che, entro la data di cessazione delle trasmis-
sioni in tecnica analogica – ossia entro il 31 dicembre 2012 – il Ministero
dello sviluppo economico provveda alla definitiva assegnazione dei diritti
d’uso del radiospettro, anche mediante la trasformazione del rilascio prov-
visorio in assegnazione definitiva, e rilasci i relativi titoli abilitativi.

Il comma 11 dispone che, entro trenta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni stabiliscano gli obblighi gravanti sui
titolari dei diritti d’uso delle radiofrequenze destinate alla diffusione di
servizi di media audiovisivi, ai fini di un uso efficiente dello spettro, non-
ché della promozione delle culture regionali e locali.

Il comma 12 stabilisce che, in caso di trasmissioni di programmi te-
levisivi in digitale privi del titolo abilitativo, al responsabile editoriale si
applichi una sanzione amministrativa pecuniaria da 15 mila ad 2,5 milioni
di euro.

Il comma 13 stima in non meno di 2,4 miliardi di euro i proventi de-
rivanti dall’attuazione dei commi da 8 a 12. Le procedure di assegnazione
dei diritti devono concludersi in termini tali che i relativi introiti siano
versati all’entrata dello Stato entro il 30 settembre 2011.

Da ultimo, il comma 61 dell’articolo 1 incrementa di 45 milioni di
euro per l’anno 2011 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni
2012 e 2013 gli incentivi a sostegno dell’emittenza televisiva locale e del-
l’emittenza radiofonica locale e nazionale.

Per quanto riguarda, poi, il disegno di legge di bilancio, si sofferma
analiticamente sui programmi di spesa di competenza del Dipartimento
per le comunicazioni, fornendo i dati concernenti gli stanziamenti allocati
sui programmi della missione 15 (comunicazioni) e della missione 17 (ri-
cerca e innovazione).
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Il Relatore per la tabella 10 e per le correlate disposizioni del disegno
di legge di stabilità, senatore GALLO (PdL), svolge delle considerazioni
di carattere generale tese ad inquadrare il contesto macro economico in
cui viene a collocarsi il provvedimento in esame.

Al riguardo, rammenta che, nell’estate del 2008, il Governo ha adottato
una prima importante manovra – il decreto-legge n. 112 del 2008 – che ha
permesso di mettere al riparo i conti della finanza pubblica dall’imminente
crisi economica, garantendo, nel contempo, la coesione sociale. Tuttavia,
una volta superata questa prima emergenza derivante dal crollo della fi-
nanza speculativa di matrice anglosassone, nella primavera di quest’anno
il rischio default della Grecia ha comportato una grave crisi dell’euro, ren-
dendo necessaria l’adozione di un’ulteriore manovra – il decreto-legge n. 78
del 2010 – funzionale a blindare ulteriormente i conti pubblici.

Il nostro Paese è uscito meglio degli altri partners europei da questa
difficile congiuntura, per merito della stabilità del sistema bancario e della
virtuosità del risparmio familiare; tuttavia, come è emerso in sede di
esame del Programma nazionale di riforma, nell’ambito del nuovo seme-
stre finanziario europeo, anche per i prossimi anni occorrerà proseguire sul
percorso della stabilità finanziaria, sforzandosi di individuare strumenti di
crescita economica. A tale riguardo, il settore degli investimenti infrastrut-
turali rappresenta un’importante leva su cui agire per migliorare lo stato
dell’economia reale.

Altresı̀, va ricordato che il Governo è in procinto di approvare il co-
siddetto «Piano per il Sud» che – tra risorse già stanziate e risorse non
ancora impegnate – consentirà di disporre di un potenziale di spesa di
circa 75 miliardi di euro da utilizzare per l’avvio delle opere funzionali
alla crescita del Mezzogiorno d’Italia.

Premesso che una valutazione complessiva del provvedimento in
esame implicherebbe la considerazione di importanti misure in materia
di università e di ammortizzatori sociali, à poi conto delle disposizioni
del disegno di legge di stabilità attinenti il settore delle infrastrutture e
dei trasporti.

Nel dettaglio, i commi 6 e 7 dell’unico articolo del disegno di legge
di stabilità attengono all’erogazione e alla suddivisione tra le Regioni delle
risorse per il trasporto pubblico ferroviario regionale e locale.

In particolare, il comma 6, primo periodo, subordina l’erogazione
delle risorse – pari a 480 milioni di euro per ciascuno degli anni del trien-
nio 2009/2011 – stanziate dal decreto-legge n. 185 del 2008 per la stipula
dei nuovi contratti di servizio dello Stato e delle Regioni a statuto ordina-
rio con Trenitalia Spa, alla verifica della previsione, nei contratti di servi-
zio del trasporto pubblico locale su ferro, di misure di efficientamento e
razionalizzazione.

Il secondo e terzo periodo del medesimo comma 6 dettano disposi-
zioni per la ripartizione dei 425 milioni di euro per l’anno 2009 destinati
all’acquisto di nuovo materiale rotabile per il trasporto regionale e locale.
La ripartizione delle risorse tra le Regioni a statuto ordinario dovrà essere
effettuata tenendo conto dei seguenti criteri: programmazione e realizza-



24 novembre 2010 8ª Commissione– 190 –

zione di investimenti con risorse regionali proprie nel periodo 2009-2011
e nel triennio precedente; aumenti tariffari negli esercizi 2010 e 2011, da
cui risulti l’incremento del rapporto tra ricavi da traffico e corrispettivi;
razionalizzazione dei servizi, con conseguente incremento del carico me-
dio annuo dei passeggeri trasportati nel primo periodo di applicazione
del contratto; ammontare del cofinanziamento annuo regionale per il con-
tratto di servizio.

Il comma 7 stabilisce che anche i contratti di servizio del trasporto
pubblico locale ferroviario delle Regioni a statuto speciale dovranno pre-
vedere criteri di efficientamento e razionalizzazione.

Il comma 40 rimette ad appositi decreti del Presidente del Consiglio
lo stanziamento, per il sostegno del settore dell’autotrasporto, di 124 mi-
lioni di euro per il 2011. Inoltre, l’ultimo periodo del medesimo comma
40 rinvia ad un apposito decreto la fissazione dei criteri per l’effettuazione
di interventi in favore del settore dell’autotrasporto di merci.

I commi 62 e 63 stanziano risorse per la realizzazione della nuova
linea ferroviaria Torino-Lione. Entrambi i commi prevedono che le auto-
rizzazioni di spesa siano valide fino alla definizione del nuovo accordo tra
il Governo della Repubblica italiana e il Governo francese, integrativo di
quello ratificato con la legge n. 228 del 2002.

Per quanto concerne, infine, il disegno di legge di bilancio, fornisce i
dati analitici relativi alle allocazioni di spesa appostate nei programmi di
competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e rientranti
nelle missioni 13 (diritto alla mobilità), 14 (infrastrutture pubblica e logi-
stica) e 17 (ricerca e innovazione).

Il presidente GRILLO, dopo aver ringraziato i Relatori, propone di
fissare per le ore 15 di oggi il termine per la presentazione degli ordini
del giorno e degli emendamenti alle tabelle di bilancio e alle parti di com-
petenza del disegno di legge di stabilità.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il senatore Marco FILIPPI (PD) sollecita la tempestiva audizione del
Presidente dell’ENAC, anche alla luce di indiscrezioni circa un consistente
disavanzo nei conti della società Aeroporti di Roma S.p.A., paventando il
rischio che gli attesi adeguamenti delle tariffe aeroportuali, anziché essere
utilizzate per la realizzazione dei necessari investimenti negli scali aero-
portuali, siano impiegate per il ripiano di tale deficit.

Il presidente GRILLO fornisce rassicurazioni sulla tempestività del-
l’audizione del Presidente dell’ENAC, prospettando la possibilità che que-
sta avvenga già la prossima settimana.

La seduta termina alle ore 9,35.
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241ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i tra-

sporti Giachino.

La seduta inizia alle ore 15,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 10 e 10-bis) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

– (Tabb. 3 e 3-bis) Stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l’anno

finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto con esiti di-

stinti. Rapporti favorevoli sulle tabelle 10 e 10-bis e sulle tabelle 3 e 3-bis, limitatamente

alle parti di competenza, e sulle parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana di
oggi.

Il presidente GRILLO avverte che sono stati presentati alcuni ordini
del giorno ed un emendamento, pubblicati in allegato al resoconto di se-
duta.

Peraltro, dichiara l’inammissibilità dell’emendamento 10.Tab.10.1-8,
in quanto contrastante con il disposto dell’articolo 129, comma 3, secondo
periodo, in base al quale non sono emendabili in seconda lettura, i pro-
grammi di spesa la cui dotazione sia stata modificata dall’altro ramo
del Parlamento in sede di esame del disegno di legge di stabilità.

Viene quindi aperta la discussione generale congiunta sui provvedi-
menti in esame.
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Il senatore RANUCCI (PD) chiede innanzi tutto delucidazioni sulla
composizione dell’aggregato delle spese correnti allocate nello stato di
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

Passa poi all’esame analitico di alcuni capitoli di spesa rientranti nel-
l’ambito della competenza di questa Commissione, rilevando che il capi-
tolo 1543, relativo all’erogazione destinata alle Ferrovie dello Stato in me-
rito agli obblighi tariffari e di servizio per il trasporto merci, reca uno
stanziamento di 128,4 milioni di euro che appare inadeguato alle esigenze
di tale settore.

Per quanto riguarda poi il capitolo 7028, recante la somma da erogare
per la ricapitalizzazione della Società Fincantieri, registra come lo stanzia-
mento di 18,1 milioni di euro appaia del tutto al di sotto delle esigenze di
tale società, anche alla luce delle gravi criticità occupazionali che la carat-
terizzano.

Per quanto riguarda poi il capitolo 1870, recante le somme da erogare
all’Anas a titolo di corrispettivi dovuti per le attività e i servizi resi e di-
sciplinati dal contratto di programma, si registra l’azzeramento della dota-
zione di competenza, in seguito ad una riduzione di 308,8 milioni di euro
rispetto al dato assestato 2010: dal momento che tale riduzione opera in
virtù dell’applicazione del meccanismo di pedaggiamento sulle autostrade
e sui raccordi autostradali in gestione diretta di Anas, emerge il forte ri-
schio che i pedaggi pagati dai cittadini, anziché essere impiegati per la
realizzazione di investimenti, vadano a finanziare l’Anas a titolo compen-
sativo dei minori trasferimenti statali.

Da ultimo, rileva criticamente la riduzione per 8,1 milioni di euro
dello stanziamento per il programma di ricerca nel settore dei trasporti,
con il conseguente rischio di penalizzazione degli investimenti infrastrut-
turali.

Il senatore VIMERCATI (PD) esprime innanzi tutto soddisfazione
per il fatto che con il maxi emendamento al disegno di legge di stabilità
approvato dalla Camera dei deputati, il Governo abbia accettato una pro-
posta da tempo avanzata dal Gruppo del Partito Democratico e consistente
nel mettere in gara le frequenze liberate dal passaggio dalla tecnica di
transizione analogica a quella del digitale terrestre.

Tuttavia, gli introiti preventivati dalla gara rappresentano la copertura
finanziaria del 50 per cento dell’intera manovra, contravvenendo le reite-
rate indicazioni della Commissione europea secondo le quali si dovrebbero
destinare le risorse derivanti dall’asta delle frequenze al settore delle tele-
comunicazioni, con particolare riferimento all’Agenda digitale nazionale
inserita nell’Agenda digitale Europa 2020. Invece, con il maxi emenda-
mento del Governo, sono state completamente ribaltate le indicazioni eu-
ropee, destinando al settore delle telecomunicazioni soltanto la parte ecce-
dente rispetto ai preventivati introiti derivanti dalla gara.

Peraltro, le risorse pubbliche sarebbero indispensabili per apportare
innovazioni tecnologiche in quelle zone cosiddette «a fallimento di mer-
cato», in cui gli operatori privati non hanno interesse ad intervenire. A
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tale riguardo il Gruppo del Partito democratico ha presentato l’ordine del
giorno G/2464/1/8, che impegna il Governo a destinare un terzo delle ri-
sorse ricavate dall’assegnazione dei diritti d’uso delle radio frequenze al
finanziamento del piano nazionale di banda larga, in coerenza con l’A-
genda digitale Europa 2020.

Altresı̀, ricorda che l’asta delle frequenze va ad incidere sugli spazi
dello spettro occupati dalle sole televisioni locali: ferma restando la con-
siderazione che la decisione di non penalizzare minimamente le frequenze
occupate dalle televisioni nazionali è probabilmente imputabile al conflitto
di interessi gravante sul Presidente del Consiglio, è comunque necessario
individuare misure di compensazione per le tv locali, dal momento che ad
essere oggetto della procedura di gara sono proprio le frequenze occupate
dalle emittenti televisive locali. Pertanto, l’ordine del giorno G/2464/2/8
impegna il Governo a destinare – anziché il 10 per cento previsto dalla
manovra in esame, che appare insufficiente – il 15 per cento del ricavato
dell’asta per misure compensative a vantaggio delle emittenti radio televi-
sive locali.

Il senatore DE TONI (IdV) rileva preliminarmente che la riduzione
del 3,5 per cento del gettito tributario del primo semestre di quest’anno
rispetto allo stesso periodo del 2010, ha finito per annullare circa un
quarto dell’effetto correttivo della manovra finanziaria estiva. Peraltro, il
disegno di legge di stabilità attualmente in esame, riproduce le stesse
grandezze contabili del decreto-legge n. 78 del 2010, che ha finito per
comportare soltanto effetti depressivi sul sistema economico.

Altresı̀, i tagli al trasporto pubblico locale disposti dalla manovra
estiva, unitamente ad altre indiscriminate riduzioni di spesa, rischiano di
penalizzare i servizi fondamentali in favore delle persone, delle famiglie
e delle imprese.

In tale contesto, non si possono non rilevare le pesanti storture di un
provvedimento, quale il disegno di legge di stabilità 2011, che non defi-
nisce alcun obiettivo programmatico per i prossimi anni.

Altresı̀, la riduzione per il 15 per cento degli stanziamenti in favore
del trasporto pubblico locale, si traduce nel peggioramento dei servizi ai
cittadini, unitamente all’aumento dei pedaggi e delle tariffe, con penaliz-
zazioni particolarmente pesanti per i pendolari.

Fornisce quindi dei dati analitici sulla missione di spesa n. 14 (infra-
strutture pubbliche e logistica), rilevando, per quanto riguarda il pro-
gramma 14.10 (opere strategiche edilizia statale e interventi per calamità)
un netto decremento della previsione di spesa per il triennio 2011-2013
rispetto al dato assestato del 2010.

Per quanto concerne poi la missione 19 (casa e assetto urbanistico),
risulta inaccettabile la riduzione del 34 per cento delle previsioni 2011 ri-
spetto al dato assestato del 2010; inoltre, appare estremamente negativa la
penalizzazione del fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle abita-
zioni in locazione.
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In termini generali, nei programmi delle singole missioni si registra
una tendenza ad un aumento indiscriminato degli oneri correnti, a scapito
degli investimenti. Inoltre, è assente ogni indicazione strategica tesa a spo-
stare il trasporto di merci e persone dalla gomma al ferro.

Dopo aver rilevato la mancanza di una seria politica per le telecomu-
nicazioni – il cui rilancio potrebbe rappresentare un potente fattore di cre-
scita – esprime un giudizio nettamente negativo sul disegno di legge di
bilancio e sul disegno di legge di stabilità per il 2011.

Il senatore CICOLANI (PdL), pur reputando ragionevoli le conside-
razioni sulla esigenza di destinare maggiori risorse al trasporto pubblico
locale e agli investimenti infrastrutturali, rammenta tuttavia come la stabi-
lità dei conti pubblici rappresenti un presupposto imprescindibile per la
crescita del Paese.

Pertanto, nell’esaminare i disegni di legge di bilancio e di stabilità
per il 2011, non si può non encomiare l’Esecutivo per aver gestito con
saggezza e lungimiranza la più grave crisi economica dal secondo dopo-
guerra ad oggi, conciliando il rigore finanziario con il mantenimento della
coesione sociale.

Il senatore Marco FILIPPI (PD) evidenzia come, dall’esame delle ta-
belle allegate al disegno di legge di stabilità, emerga l’esiguità sia quan-
titativa che qualitativa degli stanziamenti destinati alle politiche infrastrut-
turali e dei trasporti.

Premesso che non è intenzione di nessuno mettere in discussione l’i-
neluttabilità e la gravità della crisi economica, denuncia tuttavia l’atteggia-
mento miope del Governo e della maggioranza, che si sono limitati ad af-
frontare la recessione con interventi di mero tamponamento, senza accom-
pagnarli a misure propedeutiche allo sviluppo.

Più nel dettaglio, la riduzione per 1,2 miliardi di euro delle risorse
destinate al settore del trasporto pubblico locale, già disposta nella mano-
vra estiva, risulta fortemente iniqua, in quanto va a colpire i soggetti più
deboli e i passeggeri pendolari.

Pur non rientrando nella competenza diretta di questa Commissione,
denuncia poi la dissennata politica di definanziamento del «fondo contri-
buto affitto», le cui risorse, negli ultimi dieci anni, sono scese da 335 a
33,5 milioni di euro.

Dopo aver ricordato che con la legge finanziaria 2010 le risorse per il
settore infrastrutturale avevano subito una pesante decurtazione pari a 3,3
miliardi di euro, stigmatizza la riduzione , per quasi 2 miliardi, disposta
dal disegno di legge di stabilità 2011 a scapito dell’edilizia sanitaria pub-
blica.

Dopo aver criticato il meccanismo del finanziamento delle grandi
opere per lotti costruttivi, introdotto sempre dalla legge finanziaria
2010, rileva che, forse per la prima volta, il Senato si trova ad affrontare,
nello spazio ristretto di un paio di settimane, un provvedimento estrema-
mente complesso, ribadendo comunque l’impegno del proprio Gruppo a
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migliorare i profili già richiamati del «fondo per gli affitti» e dell’edilizia
sanitaria pubblica, unitamente al reperimento di risorse per il rilancio della
portualità.

Il presidente GRILLO, dopo aver ringraziato i senatori intervenuti,
dichiara conclusa la discussione generale congiunta.

Il relatore per la tabella 10 e le correlate disposizioni del disegno di
legge di stabilità, senatore GALLO (PdL), rammenta che il dibattito in
questa Commissione ha più volte posto l’accento, stante la penuria di ri-
sorse pubbliche, sulla necessità di attrarre capitali privati per realizzare i
progetti infrastrutturali necessari allo sviluppo del Paese.

Al riguardo, nel ribadire l’esigenza di attrarre capitali privati, si sof-
ferma sul cosiddetto «piano casa» rilevando come l’edilizia privata debba
essere incentivata consentendo agli imprenditori di investire e di proporre,
mediante convenzioni con le regioni, canoni di locazione concordati per le
fasce di utenti meno abbienti.

Sempre partendo dal presupposto imprescindibile del rigore della ge-
stione dei conti pubblici, analizza le tematiche sottese al trasporto pub-
blico locale, rilevando la necessità di migliorarne i relativi servizi, anche
attraverso l’apertura alla concorrenza e alla libera competizione tra opera-
tivi alternativi.

Per quanto concerne, invece, l’edilizia pubblica sanitaria, rileva la ne-
cessità di valorizzare il ruolo delle regioni, ai fini della eliminazione degli
sprechi e della predisposizione di poli sanitari di eccellenza.

Dopo aver espresso apprezzamento per la prudente e lungimirante po-
litica adottata dal Governo nella gestione della difficile congiuntura eco-
nomica, conclude rammentando il carattere strategico dei fondi infrastrut-
turali e del cosiddetto «Piano per il Sud» di imminente approvazione,
quali leve fondamentali per la ripresa economica del Paese.

Il relatore per la tabella 3 e le correlate disposizioni del disegno di
legge 2011, senatore MURA (LNP) si sofferma sugli ordini del giorno a
prima firma del senatore Vimercati, riguardanti, rispettivamente, la banda
larga e le misure compensative per le televisioni locali.

Per quanto riguarda la banda larga, afferma la necessità di puntare
sulla finanza di progetto e sul coinvolgimento di capitali privati, partendo
dalla mappatura della rete esistente.

In merito, invece, alle misure compensative per le emittenti radiote-
levisive locali, pur condividendo la proposta di innalzare la quota del ri-
cavo d’asta da destinare alle predette compensazioni, giudica limitativo
l’ordine del giorno G/2464/2/8, annunciando che sulla medesima questione
il Gruppo della Lega Nord presenterà in Commissione bilancio un appo-
sito emendamento volto ad affrontare la problematica in maniera più com-
piuta.
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Il sottosegretario GIACHINO evidenzia la bontà dell’impianto com-
plessivo dei provvedimenti in esame, rimarcando altresı̀ la lungimiranza
del Governo che, prevedendo prima di altri la drammatica congiuntura
economica esplosa nell’autunno del 2008, aveva provveduto, già con la
manovra estiva di quell’anno, a mettere in sicurezza i conti pubblici, per-
mettendo al Paese di affrontare la crisi meglio degli altri principali part-
ners europei.

Si passa quindi all’esame degli ordini del giorno presentati riguar-
danti le disposizioni del disegno di stabilità in materia di telecomunica-
zioni, che sono dati per illustrati.

Il relatore MURA (LNP) dichiara la disponibilità ad accogliere come
raccomandazione l’ordine del giorno G/2464/1/8 mentre formula parere
contrario, per le ragioni già esposte in sede di replica, sull’ordine del
giorno G/2464/2/8.

Il sottosegretario GIACHINO esprime pareri conformi a quelli del
Relatore.

Il senatore VIMERCATI (PD) insiste per la votazione dell’ordine del
giorno G/2464/1/8, ritenendo estremamente grave che il Governo, nel di-
sciplinare l’utilizzo delle risorse ricavate dall’assegnazione dei diritti d’uso
delle radiofrequenze, infranga platealmente le reiterate indicazioni della
Commissione europea.

Il presidente GRILLO, previa verifica del prescritto numero legale,
pone in votazione l’ordine del giorno G/2464/1/8, che risulta respinto.

Con successiva votazione, la Commissione respinge l’ordine del
giorno G/2464/2/8.

Pertanto, il presidente GRILLO avverte che, ai sensi dell’articolo
127, comma 2, secondo periodo, del Regolamento, i predetti ordini del
giorno – come pure gli altri ordini del giorno eventualmente respinti o
non accolti dal Governo – potranno essere ripresentati in Assemblea, pur-
ché sottoscritti da almeno otto senatori.

Successivamente, la Commissione approva il rapporto favorevole
proposto dal relatore Mura sulle parti di competenza delle tabelle 3 e 3-
bis del disegno di legge di bilancio e sulle correlate disposizioni del dise-
gno di legge di stabilità, pubblicato in allegato al resoconto di seduta.

Conseguentemente, ai sensi dell’articolo 126, comma 6, primo pe-
riodo, del Regolamento, unitamente al rapporto favorevole testé appro-
vato, verrà trasmesso alla Commissione bilancio anche il rapporto di mi-
noranza, a firma del senatore De Toni, pubblicato in allegato al resoconto
di seduta.
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Si passa quindi all’esame degli ordini del giorno relativi alle tabelle
10 e 10-bis del disegno di legge di bilancio, recanti rispettivamente lo
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la re-
lativa nota di variazioni, che vengono dati per illustrati.

Il relatore GALLO (PdL) accoglie come raccomandazione l’ordine
del giorno G/2465/1/8/Tab.10, mentre esprime parere contrario su tutti i
restanti ordini del giorno.

Il sottosegretario GIACHINO formula pareri conformi a quelli del
Relatore.

Il senatore Marco FILIPPI (PD) insiste per la votazione dell’ordine
del giorno G/2465/1/8/Tab.10.

Il presidente GRILLO, verificata la presenza del prescritto numero le-
gale, pone in votazione l’ordine del giorno G/2465/1/8/Tab.10, che risulta
respinto.

Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli ordini del
giorno G/2465/2/8/Tab.10, G/2465/3/8/Tab.10, G/2465/4/8/Tab.10 e
G/2465/158/Tab.10.

La Commissione approva infine il rapporto favorevole proposto dal
relatore Gallo sulle tabelle 10 e 10-bis del disegno di legge di bilancio
e sulle correlate disposizioni del disegno di legge di stabilità, pubblicato
in allegato al resoconto di seduta.

Conseguentemente, ai sensi dell’articolo 126, comma 6, primo pe-
riodo, del Regolamento, unitamente al rapporto favorevole testé appro-
vato, verranno trasmessi alla Commissione bilancio anche i rapporti di mi-
noranza, a firma del senatore De Toni e a prima firma del senatore Marco
Filippi, pubblicati in allegato al resoconto di seduta.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente GRILLO avverte che la seduta convocata per domani,
giovedı̀ 25 novembre 2010, alle ore 9, non avrà più luogo.

La seduta termina alle ore 16,50.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO PER L’ANNO FINAN-

ZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013, LIMI-

TATAMENTE ALLE PARTI DI COMPETENZA E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNO DI

LEGGE N. 2465 – TABELLE 3 E 3-BIS) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 8ª Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico per l’anno finanziario 2011 e relativa Nota di
variazioni, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge finanziaria,

esprime un rapporto favorevole
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DI-

SEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-BIS – TABELLE

10 E 10-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI

DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 8ª Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti per l’anno finanziario 2011 e relativa
Nota di variazioni, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge fi-
nanziaria,

esprime un rapporto favorevole
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENA-

TORE DE TONI SULLO STATO DI PREVISIONE

DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIEN-

NIO 2011-2013, LIMITATAMENTE ALLE PARTI DI

COMPETENZA, E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI

(DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 E 2465-BIS – TABELLE

3 E 3-BIS), LIMITATAMENTE ALLE PARTI DI COM-

PETENZA, E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 8ª Commissione permanente:

esaminati, per le parti di propria competenza, il disegno di legge di
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013» (Tabella 3) e le parti corrispondenti del disegno di
legge recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2011)»,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 legge n. 196 del 2009), sostituisce da que-
st’anno la legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al disegno
di legge di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pubblica e,
in particolare, il testo approvato dal Consiglio dei ministri del ddl di sta-
bilità disponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo com-
preso nel bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto
essenzialmente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni
per l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da
attribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inse-
rite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e, parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196 del 2009, il governo, con un maxiemendamento ha inserito nel
disegno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;



24 novembre 2010 8ª Commissione– 201 –

l’esame dei documenti di bilancio da parte della Commissione Bi-
lancio della Camera, che sembrava avviato a concludersi come l’espleta-
mento di una pratica notarile, si è intrecciato con i tempi della crisi della
maggioranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una
legge di stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipa-
zione delle disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento
del governo al ddl di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha placato le critiche
che, prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze sociali e
dagli enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che incremen-
tare le spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di finanziamenti
rappresentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie. Vengono inoltre
introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi futuri. In sostanza,
siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza contribuire deci-
samente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente incisività al ri-
gore;

la manovra deve essere giudicata, soprattutto per quanto riguarda
le misure riferite alle Regioni e agli enti locali profondamente insoddisfa-
cente. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone,
per le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha
dichiarato che: «non si può tagliare tutto. Pare assurdo che con un tratto di
penna si cancellino stanziamenti fondamentali»;

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010: una manovra pesantissima, di soli e ingentis-
simi tagli, soprattutto nei confronti degli enti locali e incredibilmente priva
di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo economico. Una manovra,
quella contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010, che ha solo pro-
dotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»: semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a par-
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tire dalla riforma della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle
imprese e sui lavoratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno
su cui siamo «in forte svantaggio»; infrastrutture, settore in cui «il Paese
ha dissipato la leadership che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e
rafforzando il potere di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;
la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la produttività
del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che colpisce il no-
stro Paese;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni, non definisce nei documenti di Bilancio al nostro
esame alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né per
quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo degli
andamenti della finanza pubblica; non prospetta alcun provvedimento
volto a favorire il recupero di capacità competitive del Paese attraverso
un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

il prodotto di una tale azione è uno strumento di intervento del
tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da ponte tra ciò
che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si vuole fare
dopo. Il nostro Paese necessiterebbe invece di interventi in grado di stimo-
lare di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale soste-
gno dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare gli
aspetti all’attenzione della 8º Commissione:

per quanto attiene allo stato di previsione del Ministero dello svi-
luppo economico, gli stanziamenti di competenza del bilancio 2011 del
Dipartimento per le Comunicazioni rientrano nelle tre seguenti missioni:
missione 15 – Comunicazioni; missione n. 17 – Ricerca e innovazione;
missione n. 18 – Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente;

la missione 17 non reca che impercettibili incrementi rispetto alle
previsioni assestate 2010 da iscriversi nelle spese relative al funziona-
mento del Programma 17.18 (Innovazione tecnologica e ricerca per lo svi-

luppo delle comunicazioni e della società dell’informazione);

la missione 18, con riferimento alle competenze del Dipartimento
per le Comunicazioni è previsto uno stanziamento pari a 1 milione di
euro con una riduzione di 0,5 milioni di euro rispetto alle previsioni asse-
state dell’anno finanziario 2010; tale importo è integralmente assorbito dal
Programma 18.10 – Prevenzione e riduzione dell’inquinamento elettroma-
gnetico e impatto sui sistemi di comunicazioni elettronica –

rilevato che:

l’assenza di una adeguata politica delle telecomunicazioni per un
rilancio di tale settore strategico evidenzia il totale disinteresse del Go-
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verno condannando l’industria delle telecomunicazioni italiana ad un ruolo
sempre più marginale; il rilancio del settore strategico delle telecomunica-
zioni e l’innovazione e modernizzazione della rete di telecomunicazioni
italiana, una infrastruttura di fondamentale importanza per l’Italia, sono
potenti fattori di crescita della produttività e di sviluppo di ogni altro set-
tore dell’economia, ovvero di competitività complessiva del Paese;

sono del tutto assenti strategie che consentano al Paese di assicu-
rare il rispetto degli obiettivi contenuti nell’Agenda Digitale europea,

ESPRIME UN RAPPORTO CONTRARIO
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

DE TONI SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI

PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DI-

SENI DI LEGGE NN. 2465 E 2465-BIS – TABELLE 10

E 10-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

la 8ª Commissione permanente:

esaminati, per le parti di propria competenza, il disegno di legge di
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013» (Tabella 10) e le parti corrispondenti del disegno
di legge recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)»,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 della legge n. 196 del 2009), sostituisce da
quest’anno la legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al di-
segno di legge di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pub-
blica e, in particolare, il testo approvato dal Consiglio dei ministri del ddl
di stabilità disponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo
compreso nel bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un
aspetto essenzialmente tabellare: gli interventi ammontavano a circa
1000 milioni per l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni
per il 2013, da attribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finan-
ziarie già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e, parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196 del 2009, il governo, con un maxiemendamento ha inserito nel
disegno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

l’esame dei documenti di bilancio da parte della Commissione Bi-
lancio della Camera, che sembrava avviato a concludersi come l’espleta-
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mento di una pratica notarile, si è intrecciato con i tempi della crisi della
maggioranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una
legge di stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipa-
zione delle disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento
del governo al ddl di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha placato le critiche
che, prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze sociali e
dagli enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che incremen-
tare le spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di finanziamenti
rappresentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie. Vengono inoltre
introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi futuri. In sostanza,
siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza contribuire deci-
samente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente incisività al ri-
gore;

la manovra deve essere giudicata, soprattutto per quanto riguarda
le misure riferite alle Regioni e agli enti locali profondamente insoddisfa-
cente. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone,
per le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha
dichiarato che: «non si può tagliare tutto. Pare assurdo che con un tratto di
penna si cancellino stanziamenti fondamentali»;

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010: una manovra pesantissima, di soli e ingentis-
simi tagli, soprattutto nei confronti degli enti locali e incredibilmente priva
di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo economico. Una manovra,
quella contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010, che ha solo pro-
dotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»: semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a par-
tire dalla riforma della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle
imprese e sui lavoratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno
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su cui siamo «in forte svantaggio»; infrastrutture, settore in cui «il Paese
ha dissipato la leadership che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e
rafforzando il potere di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;
la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la produttività
del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che colpisce il no-
stro Paese;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni, non definisce nei documenti di Bilancio al nostro
esame alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né per
quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo degli
andamenti della finanza pubblica; non prospetta alcun provvedimento
volto a favorire il recupero di capacità competitive del Paese attraverso
un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

il prodotto di una tale azione è uno strumento di intervento del
tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da ponte tra ciò
che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si vuole fare
dopo. Il nostro Paese necessiterebbe invece di interventi in grado di stimo-
lare di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale soste-
gno dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare gli
aspetti all’attenzione della 8º Commissione:

la legge di stabilità 2011 disciplina all’articolo 1, commi 6 e 7, l’e-
rogazione di finanziamenti per i contratti di servizio del trasporto ferrovia-
rio pubblico locale, prevedendo una riduzione delle risorse statali attribuite
alle regioni a Statuto ordinario;

lo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti per il 2011 reca spese per complessivi 7.096 milioni di euro rispetto
ai 6.821 milioni di euro del disegno di legge presentato dal Governo. La
differenza deriva dalla somma algebrica di un aumento di 400 milioni di
euro al Programma 2.4 (Autotrasporto ed intermodalità) e di una ridu-
zione di 124 milioni di euro al medesimo programma approvato nel corso
di esame in Assemblea, portando cosı̀ l’incremento netto del Fondo per il
proseguimento degli interventi a favore dell’autotrasporto merci a 276 mi-
lioni di euro: una scelta senza dubbio poco condivisibile se confrontata
con gli interventi necessari da effettuare nel settore delle infrastrutture;

la missione 13 (Diritto alla mobilità), nella parte relativa al Mini-
stero delle Infrastrutture e dei trasporti, reca gli stanziamenti relativi al
programma 13.1 (Sviluppo e sicurezza della mobilità stradale), che al ca-
pitolo 7333 (Spese per gli interventi di sicurezza stradale ivi compresi

quelli per l’educazione stradale e per la redazione dei Piani urbani del
traffico. Spese per l’attività inerenti alla redazione ed all’attuazione del

piano nazionale della sicurezza stradale) subisce una grave riduzione de-
gli investimenti, pari a 3,5 milioni di euro rispetto al dato assestato del
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2010, dimostrando la totale indifferenza del governo rispetto ad un tema
che, invece, avrebbe bisogno di molta più attenzione in termini finanziari;

la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) registra una di-
minuzione di 107,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010;
in particolare forti rilievi critici si sollevano relativamente al programma
«Sistemi idrici, idraulici ed elettrici» che reca risorse in diminuzione ri-
spetto all’assestato 2010, pari a 14,4 milioni di euro in meno;

nell’ambito di tale missione l’88,3 per cento delle risorse è concen-
trato nel programma 14.10 (opere strategiche, edilizia statale ed interventi

speciali e per pubbliche calamità) con 2.270,4 milioni di euro; se si con-
sidera però la previsione triennale, e, in particolare, anche gli stanziamenti
del programma 14.8 (opere pubbliche e infrastrutture) inseriti nello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) appare
evidente un vero e proprio crollo della previsione 2011 rispetto al dato as-
sestato (- 88,4 per cento), che si ripercuote sullo stanziamento totale del-
l’intera missione, registrando una diminuzione di quasi 2 miliardi di euro
(pari al 41,4 per cento), quasi interamente dovuta alla riduzione del capi-
tolo 7464 «Somma da erogare per interventi in materia di edilizia sanita-

ria pubblica», per 1.884,3 milioni di euro;

del tutto inaccettabile è il taglio alla missione 19 (Casa e assetto

urbanistico), che ha subito una riduzione consistente negli stanziamenti
di competenza rispetto al dato assestato 2010 raggiungendo, in termini
percentuali, il 34 per cento; nell’ambito di tale missione, lo stanziamento
complessivo è attribuito all’unico programma Politiche Abitative, urbane e

territoriali, ridotto di 634.000 euro; in particolare, i tagli effettuati desti-
nano al capitolo 1690 (Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle

abitazioni in locazione) solo 33,5 milioni di euro, ignorando quindi che
il Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione,
istituito dall’articolo 11 della legge n. 431 del 1998, è il principale stru-
mento previsto dalla normativa nazionale in materia di agevolazioni alle
locazioni, in quanto le sue risorse sono utilizzate per la concessione di
contributi integrativi a favore dei conduttori appartenenti alle fasce di red-
dito più basse per il pagamento dei canoni di locazione, e per questo la
dotazione del Fondo dovrebbe essere integrata ogni anno dalla legge fi-
nanziaria;

nell’ambito della missione 17, il programma 17.6 (Ricerca nel set-

tore dei trasporti), con uno stanziamento di competenza complessivo di
4,3 milioni di euro, con una riduzione di ben 8,1 milioni di euro rispetto
all’assestamento 2010, subisce una drastica riduzione degli stanziamenti
nel 2011, con un leggero incremento solo nel biennio successivo;

rilevato che:

gli strumenti di politica economica adottati dal Governo incidono
in misura rilevante sul servizio di trasporto e sulle infrastrutture connesse
con una consistente riduzione dei trasferimenti operata con il decreto-
legge 78 del 2010, che ha ridotto del 15 per cento il budget destinato
al trasporto pubblico locale, penalizzando in particolare il trasporto ferro-
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viario regionale con un taglio pari a circa 1200 milioni di euro; si ridu-
cono drasticamente cosı̀ servizi essenziali per i cittadini, e contestualmente
si aumenta il costo della mobilità sia con l’incremento delle tariffe auto-
stradali sia con l’introduzione di nuovi pedaggi;

in quasi tutti i programmi delle singole missioni cresce la spesa
corrente, ma calano gli investimenti;

non si interviene minimamente per ridurre le criticità del nostro si-
stema infrastrutturale, fortemente carente al punto di limitare, sino a pre-
giudicare, la competitività del nostro sistema economico e il persegui-
mento dei fondamentali beni pubblici: la coesione sociale, la qualità della
vita, la sicurezza del Paese e delle persone;

sono totalmente assenti indicazioni concrete sul sistema di mobilità
che privilegino misure di riequilibrio del sistema modale su ferro, la-
sciando che continuino a persistere le gravi difficoltà del nostro sistema
di trasporto, sia con riguardo alla mobilità delle persone che delle merci;

non vi è traccia di elementi significativi per lo sviluppo economico
del Paese in termini di reti e nodi, di plurimodalità e di logistica, e soprat-
tutto di grandi assi di collegamento;

nell’ambito del settore dei trasporti viene sostanzialmente ignorato
il sistema aeroportuale italiano, che mostra un forte ritardo competitivo;

per le sopra esposte ragioni

ESPRIME UN RAPPORTO CONTRARIO
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

Marco FILIPPI, DONAGGIO, FISTAROL, MAGI-

STRELLI, MORRI, PAPANIA, SIRCANA, VIMERCATI,

CARLONI, LUSI E MERCATALI SULLO STATO DI

PREVISIONE DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUT-

TURE E DEI TRASPORTI PER L’ANNO FINANZIARIO

2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 (DISEGNI DI

LEGGE NN. 2465 E 2465-BIS – TABELLE 10 E 10-BIS)

E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO

DI LEGGE N. 2464

La 8ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria
competenza il disegno di legge n. 2464 recante «Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità
2011)» e il disegno di legge n. 2465 recante « Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2011 e bilancio pluriennale per il triennio
2011-2013»,

premesso che,

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
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cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività, recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, siamo stati superati da numerosi paesi in via di sviluppo e
restiamo lontanissimi dai maggiori concorrenti europei (la Germania è 7ª,
la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla Spa-
gna (33ª), che pure ha subito una forte caduta del prodotto interno lordo;

nessuna impresa industriale è presente tra le prime 20 imprese lea-
der mondiali. Nella classifica redatta annualmente da Fortune, tenendo
conto del valore complessivo della produzione di ciascuna impresa, solo
tre imprese italiane (Generali 21ª, Eni 2ª e Fiat 79ª) figurano tra le prime
100 del mondo e soltanto altre due ( Enel 132ª e Telecom 141ª) tra le
prime 200. Di queste una soltanto produce beni di natura industriale.
Solo per fare un sintetico raffronto gli Usa hanno 31 imprese tra le prime
100; la Germania ha 14 imprese fra le prime 100 e 19 tra le prime 200; la
Francia 11 imprese tra le prime 100; la Gran Bretagna 10 fra le prime
100; il Giappone ha 9 imprese fra le prime 100; l’Olanda 4 tra le prime
100. In tale classifica siamo stati recentemente raggiunti da Cina e Corea
del Sud ed altri Paesi si apprestano a superarci;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente ampliato
nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato negli
anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese ita-
liane a reagire agli egli effetti della crisi e ad agganciare la ripresa in atto;

particolarmente preoccupante è il dato sulla produttività totale dei
fattori. Fatta 100 la produttività del settore manifatturiero nel 1995, l’Italia
si attesta oggi al 94,8, perdendo più di 5 punti. La Germania ne guadagna
30, salendo al 130,3, mentre la Francia sale al 126,3. Nei 10 anni com-
presi tra il 1994 ed il 2005 il prodotto per ora lavorata ha avuto un incre-
mento dello 0,5 per cento, rispetto alla crescita del 2,1per cento che aveva
caratterizzato il decennio precedente. In generale, nel periodo 1995-2008
il contributo dato alla crescita dall’incremento di produttività è stato ap-
pena dell’11 per cento, rispetto ad una media del 46,3 dei Paesi dell’area
dell’euro;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
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mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia. Nello
stesso periodo il costo nominale di un’ora lavorata è cresciuto in Italia del
29 per cento, del 20 per cento in Germania e meno che in Francia (37 per
cento);

altro indicatore particolarmente indicativo della competitività com-
plessiva di un sistema è rappresentato dall’andamento dello stock di inve-
stimenti diretti esteri (IDE) da e verso l’estero. Il nostro Paese registra un
generale arretramento dei flussi di investimento diretto di imprese estere
nel nostro territorio nel corso dell’ultimo decennio per le note ragioni di
chiusura dei mercati, del peso fiscale e dell’arretratezza infrastrutturale.
Tale dato evidenzia che nel nostro Paese non è stato costruito un ambiente
favorevole alle imprese e fa comprendere le motivazioni delle crescenti
difficoltà denunciate dalle grandi imprese internazionali nel mantenere
in funzione gli stabilimenti produttivi esistenti;

al contempo, i dati sullo stock IDE in uscita evidenziano la ridotta
capacità delle imprese italiane nell’investimento attività all’estero per gli
altrettanto noti deficit dimensionali e patrimoniali;

la dimensione media delle imprese italiane rimane ridotta nel con-
fronto internazionale. In passato, quando l’innovazione era prevalente-
mente di processo, la piccola dimensione d’impresa poteva dare flessibilità
al sistema produttivo, meglio se attraverso un’aggregazione in distretti.
Oggi l’innovazione riguarda principalmente i prodotti e la loro diversifica-
zione e per le imprese più piccole è sempre più difficile sfruttare le eco-
nomie di scala e competere con successo nel mercato globale;

per effetto di tali mutamenti di mercato, nel corso degli ultimi anni
sono scomparsi alcuni distretti produttivi che hanno rappresentato, in pas-
sato, l’eccellenza della produzione manifatturiera italiana nei mercati in-
ternazionali. In tale ambito, sono del tutto esemplificativi gli andamenti
dei vari distretti del tessile-calzaturiero, degli elettrodomestici e dell’elet-
tronica dove il Paese ha perso un numero consistente di imprese e di ad-
detti. In tali ambiti, nel breve volgere di pochi anni, da Paese esportatore
ci siamo trasformati in un Paese importatore Tale trend si sta oggi diffon-
dendo in altri distretti produttivi di eccellenza, tanto che persino quello
della meccanica inizia a perdere ingenti commesse, ed interessa anche l’a-
rea del nord est dove migliaia d’imprese chiudono o delocalizzano le pro-
prie attività;

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
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surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato
all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cas-
sintegrati, i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di
lavoro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi. il dato relativo a
questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15 milioni di
persone, prevalentemente giovani, donne e, lavoratori maturi;

la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

l’occupazione irregolare, stimata dall’Istat in circa il 12 per cento
del totale delle unità di lavoro. Le riforme attuate, diffondendo l’uso di
contratti a termine, hanno incoraggiato l’impiego del lavoro, portando
ad aumentare l’occupazione negli anni precedenti la crisi, più che nei
maggiori paesi dell’area dell’euro; ma senza la prospettiva di una pur gra-
duale stabilizzazione dei rapporti di lavoro precari, si indebolisce l’accu-
mulazione di capitale umano specifico, con effetti alla lunga negativi su
produttività e profittabilità;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dalla
UE appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo, a partire dall’attuale
57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente; anche la sua rimodulazione al 67-69 per cento
in ragione dei bassi livelli di partenza appare difficilmente raggiungibile;

un contributo significativo all’andamento del sistema Paese è dato,
poi, dall’accentuazione degli squilibri territoriali e dai cronici problemi del
Mezzogiorno che dopo anni di costante riduzione del gap con le altre aree
territoriali del Paese è tornato ora a regredire in tutti i fondamentali ma-
croeconomici;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;
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in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici , la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico. Le entrate tributarie, considerate al netto di
quelle in conto capitale, registrerebbero, invece, un leggero incremento;

– la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43 per
cento del PIL, e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013, cioè
per l’intera legislatura;

tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1
gennaio 2008 ad oggi registra una crescita media mensile del debito pub-
blico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad una ma-
novra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78 del 2010,
approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito paghiamo 80
miliardi di euro annui;

se a questo si aggiungono le problematiche dell’evasione fiscale, i
risultati non possono che essere quelli appena descritti. L’evasione fiscale
in Italia ha dimensioni patologiche, con una perdita di prodotto stimato
superiore a 100 miliardi di euro lanno. Secondo l’Istat, poi, nel 2008 il
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valore del sommerso economico è compreso tra il 16,3 per cento e il 17,5
per cento del prodotto interno loro, ovvero tra 255 e 275 miliardi di euro
annui,) costituendo di per sé un ostacolo non solo agli interventi di ri-
forma fiscale e di riduzione della pressione fiscale, ma anche al corretto
sviluppo dei mercati e alla equa redistribuzione del carico delle imposte
tra le diverse categorie di contribuenti. L’evasione, pertanto, colpisce l’e-
quità ed è fonte di concorrenza sleale, contribuendo a peggiorare limma-
gine e l’appetibilità del nostro sistema economico;

tale situazione richiama evidenti responsabilità politiche e in tal
senso non si può negare che nel corso degli ultimi anni ben poco è stato
fatto. Quindici anni di produttività stagnante sono indice inequivocabile di
fisco troppo pesante sul lavoro e sull’impresa, infrastrutture materiali e
immateriali carenti, pubblica amministrazione inefficiente. Negli ultimi
dieci anni, di cui ben otto governati dal centrodestra, tale consapevolezza
non si è tradotta né in un discorso di verità al Paese, per suscitarne l’im-
pegno e la riscossa, né in una coerente strategia di riforme strutturali;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di
governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in
cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloccato da tassi
di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo di sviluppo
industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in particolare nella
componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate risorse fi-
nanziarie e di merito di credito, esposto alla concorrenza sempre più ag-
gressiva non solo dei concorrenti tradizionali ma dei nuovi attori dell’eco-
nomia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e privo di adeguati
strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti che perdono l’occu-
pazione e con una forte distorsione nella distribuzione della ricchezza a
discapito delle fasce più deboli della società. Proprio in tale ambito non
si può ignorare la colossale regressione nella distribuzione del reddito e
della ricchezza, causa primaria della grande stagnazione ora in atto. L’I-
talia è tra i Paesi europei a maggiore disuguaglianza di reddito e ricchezza
e minore mobilità sociale, la quota della ricchezza nelle mani del decile
più ricco delle famiglie è arrivata al 47 per cento, mentre dal 1993 al
2006 la quota di ricchezza detenuta dall’1 per cento più ricco delle fami-
glie è aumentata di 3 punti percentuali a svantaggio della variegata platea
delle classi medie. In questo ambito, dal 2000 al 2010, si registra una per-
dita cumulata di potere d’acquisto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro
(solo nel 2002 e nel 2003 si sono persi oltre 6.000 euro) che, sommata
alla mancata restituzione del fiscal drag, si traduce in 5.453 euro in
meno per ogni lavoratore dipendente alla fine del decennio. La perdita cu-
mulata calcolata sulle retribuzioni equivale a circa 44 miliardi di maggiori
entrate complessivamente sottratte al potere d’acquisto dei salari. Questo
spiega perché, nel decennio 2000-2010, le entrate fiscali da lavoro dipen-
dente abbiano registrato una crescita reale (quindi al netto dell’inflazione)
del 13,1 per cento a fronte di una flessione reale di tutte le altre entrate
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del –7,1 per cento. Nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le
retribuzioni lorde italiane sono cresciute solo del 2,3 per cento rispetto alla
crescita reale delle retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40 per
cento, francesi (11,1 per cento) e americani (4,5 per cento). Questo spiega
anche come, in Italia, sempre a parità di potere d’acquisto, nonostante una
dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto più sostenuta, le retri-
buzioni e lo stesso costo del lavoro risultino all’ultimo posto della classi-
fica OCSE 2008;

considerato che,

le nuove procedure di governance europea, che hanno preso avvio
nel giugno del 2010 e successivamente definite dalla Commissione lo
scorso 29 settembre con l’approvazione di cinque proposte di regolamento
e di una direttiva, prevedono un più approfondito coordinamento program-
matico delle politiche economiche e di bilancio dei Paesi membri, la cui
attuazione pratica si avrà, a partire dall’anno 2011, nell’ambito del cosid-
detto «Semestre europeo»;

la nuova governance europea prenderà avvio, pertanto, a metà
aprile 2011, con la presentazione contestuale da parte di tutti gli stati
membri, della versione definitiva dei National Reform Program (Piani na-
zionali di riforma, PNR) e degli Stability Program (Programmi di stabilità,
PS), tenendo conto delle linee guida dettate dal Consiglio europeo nei
mesi precedenti;

gli obiettivi e i parametri del nuovo Patto di stabilità e crescita rap-
presentano, da subito, un vincolo di notevole importanza per il nostro
Paese con ricadute sulle scelte di finanza pubblica che potranno essere
adottate nel prossimo futuro;

in particolare, per rafforzare la disciplina del PSC, la Commissione
ha proposto l’obbligo per gli Stati di convergere verso l’obiettivo del pa-
reggio di bilancio con un miglioramento annuale dei saldi pari ad almeno
lo 0,5 per cento, l’obbligo per gli Stati con un debito superiore al 60 per
cento del PIL di ridurlo di almeno 1/20 della differenza rispetto alla soglia
del 60 per cento, nuove sanzioni finanziarie a carico degli Stati che non
rispettino la parte preventiva o correttiva del PSC;

tali criteri, seppure destinati ad essere parzialmente attenuati ed af-
fiancati da altri parametri, prefigurano per il nostro Paese, aggiustamenti
economici e di finanza pubblica più ampi di quanto finora previsto. La di-
mensione dei sacrifici che saranno richiesti a cittadini ed imprese saranno
molto elevati e tali da richiedere da subito un’ampia discussione politica
ed una condivisione degli obiettivi, svincolata dalla logica del brevissimo
periodo;

per quanto riguarda le parti di competenza dell’8ª Commissione:

occorre preliminarmente notare dalla manovra di bilancio emerge
una realtà ben diversa da quella delineata dal Governo, che sin dall’inizio
della legislatura ha più volte manifestato l’intenzione di contribuire allo
sviluppo del sistema infrastrutturale del Paese;
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i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio.

In particolare, per quanto di competenza, relativamente alla Tabella
n. 10:

– la missione 13 Diritto alla mobilità, fatta eccezione per la mis-
sione Autotrasporto ed intermodalità, subisce una serie di tagli, di cui 72
milioni al programma sviluppo e sicurezza della mobilità stradale, 48,7
milioni di euro al programma di sviluppo e sicurezza della mobilità stra-
dale, 23 milioni di euro al programma sviluppo e sicurezza del trasporto
aereo, 213 milioni di euro al programma autotrasporto ed intermodalità e
5,3 milioni di euro al programma sviluppo e sicurezza del trasporto ferro-
viario. Solo il programma sviluppo e sicurezza della navigazione e del tra-
sporto marittimo e per vie d’acqua interne registra un incremento di circa
185 milioni di euro;

– la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) e la missione
19 (Casa e assetto urbanistico) – reca previsioni di spesa per complessivi
2.809,3 milioni di euro, con un decremento, rispetto alle previsioni asse-
state 2010, di 229,9 milioni di euro, pari al 7,6 per cento; in particolare la
missione casa e assetto urbanistico subisce una decurtazione, che rag-
giunge, in termini percentuali, quasi il 34 per cento. il taglio effettuato
dal Governo è particolarmente grave, con pesanti ricadute sugli investi-
menti pubblici e sul sistema economico; la maggior parte dello stanzia-
mento di competenza per il 2011 è infatti rappresentato da spese in conto
capitale, le quali costituiscono il 95,8 per cento (pari a 2.690,7 milioni di
euro) del totale dello stanziamento complessivo delle missioni 14 (Infra-

strutture pubbliche e logistica) e 19 (Casa e assetto urbanistico). Se si
confronta la serie storica dal 2008 al 2011 degli stanziamenti previsti
per le missioni 14 e 19 che costituiscono la parte principale della politica
infrastrutturale di competenza dell’8ª Commissione, emerge che dopo il
2009, le risorse disponibili si sono ridotte drasticamente; la variazione
più consistente è proprio quella prevista per il 2011: lo stanziamento com-
plessivo previsto dalla manovra in esame per il 2011 sconta una riduzione
di oltre 2 miliardi di euro rispetto al dato assestato 2010 (-38,7 per cento);
la missione «Casa e assetto urbanistico» passa da uno stanziamento di
2.176 milioni di euro nel 2009 a 238 milioni di euro nel bilancio di pre-
visione 2011 al nostro esame;

– l’effettiva capacità di spesa del Ministero, rispetto alle previsioni
assestate 2010, non è migliorata: non è aumentato in misura apprezzabile
il livello delle spese effettuato rispetto ai precedenti esercizi finanziari, né
è cresciuto il volume dei pagamenti: il tasso di realizzazione della spesa
delle due missioni congiuntamente considerate, è rimasto sostanzialmente
invariato rispetto al 2010 (48,8 per cento);

– la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) con circa
2.570,7 milioni di euro, nella tabella 10, registra una diminuzione di
107,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 (pari al 4
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per cento), una variazione contenuta; nell’ambito di tale missione l’88,3
per cento delle risorse è concentrato nel programma 14.10 (opere strate-
giche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità)

con 2.270,4 milioni di euro;

– se si considera però la previsione triennale, e, in particolare, an-
che gli stanziamenti del programma 14.8 (opere pubbliche e infrastrut-
ture) inseriti nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze (MEF) appare evidente un vero e proprio crollo della previsione
2011 rispetto al dato assestato (88,4 per cento), che si ripercuote sullo
stanziamento totale dell’intera missione, che registra una diminuzione di
quasi 2 miliardi di euro (pari al 41,4 per cento), quasi interamente dovuta
alla riduzione del capitolo 7464 «Somma da erogare per interventi in ma-
teria di edilizia sanitaria pubblica», per 1.884,3 milioni di euro;

– ma anche altri importanti programmi subiscono tagli incisivi: il
Programma 14.5 (Sistemi idrici, idraulici ed elettrici), che ha solo 29,9
milioni di euro di risorse, si riduce di 14,4 milioni di euro rispetto all’as-
sestato 2010;

– il programma 14.10 (Opere strategiche, edilizia statale e inter-
venti per calamità) – che rappresenta la maggior parte degli stanziamenti
di competenza – e che riguarda le spese per investimenti collocate sul ca-
pitolo 7060 «Fondo da ripartire per la progettazione e la realizzazione
delle opere strategiche di preminente interesse nazionale nonché per opere
di captazione ed adduzione di risorse idriche» – registra, rispetto al dato
assestato, un modesto incremento di 45,7 milioni di euro, pari al 2,7
per cento in termini percentuali;

– l’altra missione di interesse della Commissione, su cui sono con-
centrati i principali interventi del Ministero, la missione 19 (Casa e as-

setto urbanistico) ha 238,6 milioni di euro, attribuiti ad un unico pro-
gramma 19.2 (Politiche abitative, urbane e territoriali); tale missione ha
subito una riduzione consistente negli stanziamenti di competenza rispetto
al dato assestato 2010 (122,4 milioni di euro rispetto al 2010, pari al 34
per cento);

– se si considerano anche gli stanziamenti del programma 19.1
(edilizia abitativa e politiche territoriali) collocati nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) – unitamente al pro-
gramma 19.2, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, prima
considerato, appare evidente che, mentre lo stanziamento complessivo
della missione presso il MEF rimane pressoché invariato nel triennio ri-
spetto al dato assestato 2010, la quota collocata nello stato di previsione
del MIT mostra un trend decrescente, non compensato dall’incremento
della dotazione del programma 19.1 presso il Ministero dell’Economia,
in particolare per il 2011, per cui si determina una diminuzione dello stan-
ziamento totale dell’intera missione – casa e assetto urbanistico – pari a
65 milioni di euro (equivalente, in termini percentuali, al 13 per cento);

– occorre notare che le risorse assegnate al programma 19.1 presso
il MEF ammontano a 197,5 milioni di euro ( 57,5 milioni di euro rispetto
al dato assestato 2010) ma la maggior parte degli stanziamenti (il 90 per
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cento del totale) sono concentrati nel capitolo 7817 con 177 milioni di
euro, destinato alla concessione di contributi anche sotto forma di crediti
d’imposta, alle popolazioni colpite dal sisma in Abruzzo, risorse però suf-
ficienti «solo» a coprire gli oneri quantificati dal «vecchio» decreto n. 39
del 2009, che si sono rivelati ben più elevati nei mesi successivi;

– il programma 19.2 (Politiche abitative, urbane e territoriali),
nell’arco di pochi mesi, subisce una decurtazione del 34 per cento, e
che tale programma comprende capitoli di vitale importanza per le politi-
che abitative, tra cui in particolare: il capitolo 1690, con soli 33,5 milioni
di euro, per il Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni
in locazione; il capitolo 7437, relativo a Programmi di edilizia sperimen-
tale agevolata in locazione a canone concertato con 41,3 milioni di euro; il
capitolo 7440, recante il Fondo per l’attuazione del Piano nazionale di edi-
lizia abitativa, che evidenzia uno stanziamento irrilevante, per soli 4,1 mi-
lioni di euro;

– la missione 17 Ricerca e innovazione reca un taglio di 8 milioni
di euro, gran parte dovuti al funzionamento e all’attività del soppresso IN-
SEAN;

per quanto di competenza, relativamente al disegno di legge di sta-
bilità per l’anno 2011,

il provvedimento non sembra francamente rispondere alle esigenze
primarie del nostro Paese, e lascia disattesi non soltanto i grandi progetti
di sviluppo infrastrutturale, registrando una riduzione complessiva delle ri-
sorse che mette a forte rischio la realizzazione di importanti opere infra-
strutturali, a partire da quelle per il Mezzogiorno, ma anche taluni servizi
indispensabili per la cittadinanza, quali il servizio universale di trasporto
ferroviario locale. Una situazione francamente intollerabile per chiunque
abbia a cuore il futuro del Paese e il suo ammodernamento;

in tale ultimo ambito, gli strumenti di politica economica adottati
dal Governo incidono in misura rilevante sul servizio di trasporto e sulle
infrastrutture connesse con una consistente riduzione dei trasferimenti ope-
rata con il decreto legge 78/2010, che ha ridotto del 15 per cento il budget
destinato al trasporto pubblico locale, penalizzando in particolare il tra-
sporto ferroviario regionale con un taglio pari a circa 1200 milioni di
euro; si riducono drasticamente cosı̀ servizi essenziali per i cittadini, e
contestualmente si aumenta il costo della mobilità sia con l’incremento
delle tariffe autostradali sia con l’introduzione di nuovi pedaggi;

con il decreto 78/2010, e la netta riduzione delle risorse per il tra-
sporto pubblico locale, si sottraggono risorse essenziali alla vita quotidiana
dei cittadini, in particolare di quelli che ogni giorno vivono il disagio e i
costi della distanza tra l’abitazione e il luogo di lavoro o di studio;

nelle politiche del Governo sono del tutto assenti le necessarie mi-
sure di sostegno economico ai pendolari: secondo i dati CENSIS, i pendo-
lari in Italia sono oltre 13 milioni (pari al 22,2 per cento della popolazione
residente); di questi il 14,8 per cento – circa due milioni di persone – uti-
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lizza normalmente il treno, come unico mezzo di trasporto o in combina-
zione con altri mezzi, per spostarsi in ambito locale e metropolitano;

gli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale, in gran parte, rap-
presentano quella fascia di cittadinanza che più delle altre risente degli ef-
fetti della crisi economica; nella manovra 2011 non è prevista alcuna age-
volazione fiscale per l’acquisto di abbonamenti mensili ed annuali ai ser-
vizi di trasporto pubblico urbano e ferroviario;

nella tabella C della legge di stabilità, la missione 19 (Casa e as-
setto urbanistico), con 32,9 milioni di euro per il 2011, 33,9 milioni di
euro per il 2012 e 14,3 milioni di euro per il 2013 (capitolo 1690, pro-
gramma: Politiche abitative, urbane e territoriali); la totalità degli stan-
ziamenti indicati è prevista per il rifinanziamento del Fondo nazionale
per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione di cui all’articolo
11, comma 1, della legge n. 431 del 1998; la riduzione di tale capitolo
1690 è motivata con l’applicazione dell’articolo 14, comma 2, del de-
creto-legge n. 78 del 2010, che prevede una riduzione delle risorse alle
regioni a statuto ordinario;

il Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni in lo-
cazione, istituito dall’articolo 11 della legge n. 431 del 1998, è il princi-
pale strumento previsto dalla normativa nazionale in materia di agevola-
zioni alle locazioni, in quanto le sue risorse sono utilizzate per la conces-
sione di contributi integrativi a favore dei conduttori appartenenti alle fa-
sce di reddito più basse per il pagamento dei canoni di locazione, e per
questo la dotazione del Fondo dovrebbe essere integrata ogni anno dalla
legge finanziaria; mentre le singole regioni ed i comuni – che hanno su-
bito tagli ingenti ai trasferimenti, con la manovra disposta dal decreto-
legge n. 78 – dovrebbero mettere a disposizione ulteriori risorse;

se si considera la storica degli stanziamenti disposti dalle leggi fi-
nanziarie negli anni dal 2001 al 2010, relativi al cosiddetto «Fondo affitti»
emerge che tale fondo, che aveva una «dote» di oltre 335 milioni nel
2001, si è ridotto nel 2010, a meno della metà, con poco più di 143 mi-
lioni di euro; la legge di stabilità 2011, alla tabella C ci dice che il Fondo
affitti avrà, nel 2011, un quarto delle risorse del 2010, 33,55 milioni di
euro! Secondo le previsioni, non andrà meglio nel 2012: 33,9 milioni di
euro! Per il 2013 lo stanziamento del relativo capitolo «crolla» a 14,3 mi-
lioni di euro!

Tutto ciò premesso e attesa, pertanto, la necessità di:

– definire le priorità di intervento sull’infrastrutturazione materiale
e immateriale del Paese, anche col concorso di capitali privati, che si in-
tendono realizzare nei prossimi anni, con particolare riferimento al Mez-
zogiorno. In tale ambito specifica priorità dovrà essere assegnata alla fo-
calizzazione degli investimenti su specifici obiettivi, evitando la disper-
sione delle risorse pubbliche su interventi micro settoriali e su opere inu-
tili, e al miglioramento e al potenziamento delle reti di trasporto e dei
nodi, delle infrastrutture plurimodali e della logistica, e soprattutto al com-
pletamento in tempi certi delle opere relative ai grandi assi di collega-
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mento. In tale ambito occorre assegnare priorità alla realizzazione del Cor-
ridoio paneuropeo n. 1 (Palermo-Berlino) e n. 8 (Bari-Sofia). Una partico-
lare attenzione deve essere riservata, poi, alle infrastrutture di collega-
mento tra gli scali portuali e aeroportuali e le principali arterie autostradali
e ferroviarie del Paese a partire dalle necessarie interconnessioni con la
linea AV/AC, oggi particolarmente carenti ed indispensabili per essere ri-
comprese nella «Core network» della rete infrastrutturale europea e ovvia-
mente per consentire l’incremento dei traffici merci e passeggeri;

– adottare specifici interventi per lo sviluppo del sistema aeropor-
tuale italiano, che rispetto ai principali sistemi concorrenti in Europa e nel
mondo, accusa un forte ritardo competitivo. L’esasperata frammentazione
industriale, la presenza di un numero eccessivo di operatori aerei e l’ele-
vato numero di aeroporti, in assenza di un sufficiente grado di specializ-
zazione produttiva, mette a rischio non solo la funzionalità del sistema del
trasporto aereo nazionale, ma anche un elevato numero di posti di lavoro.
A tal proposito nulla si rintraccia nei documenti di bilancio e nella legge
di stabilità;

– sostituire il taglio al trasporto pubblico locale, disposto dal Go-
verno con l’articolo 14 commi 1 e 2 del decreto-legge 78 del 2010, con il
ripristino delle disposizioni già previste dalla finanziaria 2008 (L. 244 del
2007) che garantivano la continuità nella corresponsione, per gli anni dal
2008 al 2010, delle risorse per il finanziamento delle funzioni regionali
relative alla programmazione e amministrazione dei servizi ferroviari in
concessione a Trenitalia di interesse regionale e locale. Le stesse norme
prevedevano la sostituzione di tali risorse, a decorrere dal 2011, con l’a-
deguamento della compartecipazione al gettito dell’accisa sul gasolio per
autotrazione;

– contenere il costo del trasporto pubblico che grava sulle famiglie
mediante la detrazione dall’imposta lorda ai fini IRPEF, per le spese so-
stenute entro il 31 dicembre 2010, per l’acquisto di ciascun abbonamento
ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale ed interregionale, nella
misura del 19 per cento per un importo di spesa massimo di 250 euro.
Si prevede che tale detrazione sia riconosciuta anche se la relativa spesa
è stata sostenuta nell’interesse di familiari fiscalmente a carico del contri-
buente;

– garantire risorse crescenti nel triennio per il contratto di servizio
del trasporto ferroviario di passeggeri a media e lunga percorrenza da ero-
gare all’impresa ferroviaria a condizione che garantisca servizi di utilità
sociale adeguati ai migliori servizi presenti in ambito europeo in termini
di frequenza, copertura territoriale, qualità e tariffazione; si propone inol-
tre di modificare in modo radicale le agevolazioni tariffarie ad oggi vi-
genti eliminando quelle obsolete e discriminatorie;

– disporre sufficienti misure per il riequilibrio modale del trasporto
merci, tenuto conto che il trasporto ferroviario di merci può vantare il più
alto valore in termini di compatibilità ambientale sia nei confronti del tra-
sporto aereo, sia del trasporto su gomma, rispetto al quale registra un 77
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per cento in meno di emissione di gas serra e un 77 per cento in meno di
emissione di anidride carbonica.».

– adeguare la viabilità ordinaria alle necessità di sviluppo e di po-
tenziamento infrastrutturale delle aree a forte concentrazione di attività
economiche, sopratutto per le piccole e medie imprese e per le aziende
artigianali, nonché la sicurezza di tratti stradali di particolare pericolosità,
che costituiscono un fattore di arretratezza infrastrutturale del Paese;

– rafforzare gli interventi per lo sviluppo dell’infrastrutturazione in
banda larga del Paese, per la lotta al «digital divide» e lo sviluppo delle
nuove reti tecnologiche,

ESPRIME UN RAPPORTO CONTRARIO
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/8
Vimercati, Vita, Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri,

Papania, Ranucci, Sircana, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la Commissione Europea ha lanciato nel marzo 2010 la strategia
Europa 2020 con l’intento di uscire dalla crisi e di preparare l’economia
della UE per le sfide del prossimo decennio;

l’agenda digitale europea è una delle sette iniziative faro della stra-
tegia Europa 2020 e mira a stabilire il ruolo chiave delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione (TIC) per una crescita intelligente,
sostenibile e inclusiva;

scopo dell’agenda è tracciare la strada per sfruttare al meglio il po-
tenziale sociale ed economico delle TIC e in particolare di internet, che
costituisce il supporto essenziale per le attività socioeconomiche;

il settore delle TIC genera direttamente il 5 per cento del Pil euro-
peo e rappresenta un valore di mercato di 660 miliardi l’anno, contri-
buendo alla crescita complessiva della produttività in misura del 20 per
cento del Pil per ciò che concerne la produttività diretta e del 30 per cento
per quanto riguarda gli investimenti generati;

la strategia Europa 2020 ha sottolineato l’importanza della diffu-
sione della banda larga per promuovere l’inclusione sociale e la competi-
tività nella UE, ribadendo l’obiettivo di portare a tutti gli europei una con-
nessione superiore ai 30 Mb/s entro il 2020, e al 50 per cento della fami-
glie una connessione con capacità pari ad almeno 100 Mb/s;

una maggiore diffusione e un uso più efficace delle nuove tecno-
logie permettono di offrire alle Amministrazione servizi sanitari migliori,
trasporti più efficienti, ambiente più pulito, nuove possibilità di comunica-
zione e un accesso più agevole ai servizi pubblici e ai contenuti culturali;

considerato inoltre che,

l’Italia presenta tassi di diffusione della banda larga tra i più bassi
in Europa, e circa l’8 per cento della popolazione versa ancora in condi-
zioni di digital divide, ovvero risiede in aree non raggiunte dai servizi di
connessione a banda larga;

le zone ancora non coperte da servizi a banda larga sono aree a
fallimento di mercato, in cui gli operatori non sono incentivati ad investire
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per via della scarsa remuneratività dovuta agli alti costi di copertura e agli
scarsi ritorni economici;

gli investimenti nella banda larga in Italia sono in una fase di
stallo, il Rapporto Caio commissionato dal Governo è rimasto sino ad
ora inascoltato e il piano del Ministro dello Sviluppo Economico Romani
di portare in tutte le case italiane la banda larga a 2magbit/s è stato pesan-
temente depotenziato dal blocco dei fondi già approvati dal Cipe;

il maxiemendamento alla legge di stabilità 2011 all’articolo 1
comma 8 incarica l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di av-
viare le procedure per l’assegnazione di diritti d’uso di frequenze radioe-
lettriche da destinare a servizi di comunicazione elettronica a banda larga,
e stabilisce che tale assegnazione debba avere luogo entro il 31 dicembre
2012;

impegna il Governo:

a destinare un terzo delle risorse ricavate dall’asta di assegnazione
dei diritti d’uso delle radiofrequenze al finanziamento del piano nazionale
banda larga in coerenza con l’Agenda Digitale Europea 2020.

G/2464/2/8

Vimercati, Ranucci, Donaggio, Marco Filippi, Fistarol, Magistrelli,

Morri, Sircana, Papania, Carloni, Lusi, Mercatali, Fontana

L’8ª Commissione permanente del Senato,

Premesso che,

il maxiemendamento alla legge di stabilità 2010 all’articolo 1,
comma 8 incarica l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di av-
viare le procedure per l’assegnazione di diritti d’uso di frequenze radioe-
lettriche da destinare a servizi di comunicazione elettronica a banda larga,
e stabilisce che tale assegnazione debba avere luogo entro il 31 dicembre
2012;

la liberazione dello spettro necessaria alla assegnazione delle fre-
quenze agli operatori che forniscono servizi a banda larga mobile incide
direttamente ed esclusivamente sulle frequenze utilizzate dall’emittenza
televisiva locale;

il settore dell’emittenza televisiva locale è stato oggetto di tagli in-
genti negli anni passati, e ha dovuto affrontare i costi del passaggio dal-
l’analogico al digitale riconvertendo i propri impianti di trasmissione;

le misure a sostegno del settore previste dall’articolo 10 della legge
422 del 1993 sono state tagliate dalla finanziaria 2009 di circa 10 milioni
per il 2010 e di 96 milioni per il 2011 e 66,3 milioni a decorrere dal 2012;

il passaggio al digitale ha penalizzato le TV locali le quali, a causa
della dispersione dell’audience generata dall’esponenziale aumento dei ca-
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nali, hanno visto ridursi le risorse da investire in produzione e acquisto di
programmi, producendo ulteriori perdite d’ascolto e di conseguenza anche
minori ricavi pubblicitari;

la crisi economica ha fortemente ridimensionato gli introiti pubbli-
citari dell’emittenza locale, sia degli inserzionisti locali che di quelli na-
zionali, e nel biennio 2009-2010 il settore ha visto un calo di fatturati
pari a circa il 20 per cento.

Premesso inoltre che,

le emittenti locali hanno svolto e continuano a svolgere le proprie
importanti funzioni di assicurare il pluralismo dell’informazione e garan-
tire la tutela delle specialità culturali ed identitarie delle regioni e dei ter-
ritori;

impegna il Governo:

a destinare il 15 per cento del ricavato dall’asta per misure com-
pensative a vantaggio delle emittenti radiotelevisive locali.
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ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/8/Tab.10

Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania, Ranucci,

Sircana, Vimercati, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una perdita
strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile soltanto
come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento progressivo
del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza delle in-
frastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;
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rilevato che,

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio. In particolare, gli stanziamenti relativi al
diritto alla mobilità, alle infrastrutture pubbliche e logistica e alla casa e
assetto urbanistico che insistono anche sullo stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e trasporti e dell’economia e delle finanze per il
2011 (Tabelle n. 2 e n. 10), sono stati drasticamente ridotti;

nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e tra-
sporti, la missione 13 Diritto alla mobilità subisce un nuovo ulteriore ta-
glio, per un ammontare pari a 178,4 milioni di euro in termini di compe-
tenza, di cui 72 milioni al programma sviluppo e sicurezza della mobilità
stradale, 48,7 milioni di euro al programma di sviluppo e sicurezza della
mobilità stradale, 23 milioni di euro al programma sviluppo e sicurezza
del trasporto aereo, e 5,3 milioni di euro al programma sviluppo e sicu-
rezza del trasporto ferroviario. Solo il programma sviluppo e sicurezza
della navigazione e del trasporto marittimo e per vie d’acqua interne regi-
stra un incremento di circa 185 milioni di euro;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per realizzare il rilancio del tra-
sporto pubblico locale e corrispondere alle esigenze ripetutamente manife-
state in particolare dalle associazioni dei pendolari;

a garantire le risorse necessarie per il triennio 2011-2013 al rin-
novo dei contratti per il personale dipendente del comparto del trasporto
pubblico locale, al fine di evitare disagi ai lavoratori medesimi e ai pen-
dolari;

a garantire, altresı̀, la piena funzionalità e lo sviluppo del settore
dei trasporti per via aerea, marittima e terrestre e corrispondere alle esi-
genze ripetutamente manifestate in particolare dalle imprese e dai citta-
dini.

G/2465/2/8/Tab.10

Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania, Ranucci,

Sircana, Vimercati, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
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sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una perdita
strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile soltanto
come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento progressivo
del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza delle in-
frastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici , la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

rilevato che,

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio. In particolare, gli stanziamenti relativi al
diritto alla mobilità, alle infrastrutture pubbliche e logistica e alla casa e
assetto urbanistico che insistono anche sullo stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e trasporti e dell’economia e delle finanze per il
2011 (Tabelle n. 2 e n. 10), sono stati drasticamente ridotti;

l’Autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria e la linea dell’Alta Velo-
cità/Alta Capacità Ferroviaria Napoli-Bari sono grandi priorità nella poli-
tica infrastrutturale dell’intero Paese;

per il finanziamento integrale del progetto di ammodernamento
della A3 occorrono almeno 1,5 miliardi di euro;

tale finanziamento è necessario ed urgente per completare tutti i
lavori lungo la A3 in questa legislatura, obiettivo assolutamente irrinuncia-
bile e prioritario;

tali risorse vanno acquisite con certezza e rapidità per garantire ce-
lerità nella definizione dei progetti e delle procedure di appalto in itinere,
nonché nella rapida apertura di altri cantieri;

anche alla luce delle intese Stato-Regione Campania è indispensa-
bile garantire lo stanziamento da parte del Governo delle risorse necessa-
rie per assicurare la realizzazione della linea dell’AV/AC destinata a con-
giungere le due grandi aree metropolitane di Napoli e di Bari,
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impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie, anche attraverso il definanziamento
del Ponte sullo Stretto di Messina e l’utilizzo di quelle di provenienza co-
munitaria, per garantire il completamento dell’Autostrada Salerno-Reggio
Calabria e della linea dell’Alta Velocità – Alta Capacità ferroviaria Na-
poli-Bari.

G/2465/3/8/Tab.10

Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania, Ranucci,

Sircana, Vimercati, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una perdita
strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile soltanto
come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento progressivo
del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza delle in-
frastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;
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rilevato che,

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio. In particolare, gli stanziamenti relativi al
diritto alla mobilità, alle infrastrutture pubbliche e logistica e alla casa e
assetto urbanistico che insistono anche sullo stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e trasporti e dell’economia e delle finanze per il
2011 (Tabelle n. 2 e n. 10), sono stati drasticamente ridotti;

nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e tra-
sporti, la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) e la missione
19 (Casa e assetto urbanistico) – recano previsioni di spesa per comples-
sivi 2.809,3 milioni di euro, con un decremento, rispetto alle previsioni
assestate 2010, di 229,9 milioni di euro, pari al 7,6 per cento; in partico-
lare la missione casa e assetto urbanistico subisce una decurtazione, che
raggiunge, in termini percentuali, quasi il 34 per cento. il taglio effettuato
dal Governo è particolarmente grave, con pesanti ricadute sugli investi-
menti pubblici e sul sistema economico; la maggior parte dello stanzia-
mento di competenza per il 2011 è infatti rappresentato da spese in conto
capitale, le quali costituiscono il 95,8 per cento (pari a 2.690,7 milioni di
euro) del totale dello stanziamento complessivo delle missioni 14 (Infra-
strutture pubbliche e logistica) e 19 (Casa e assetto urbanistico). Se si
confronta la serie storica dal 2008 al 2011 degli stanziamenti previsti
per le missioni 14 e 19 che costituiscono la parte principale della politica
infrastrutturale di competenza dell’8ª Commissione, emerge che dopo il
2009, le risorse disponibili si sono ridotte drasticamente; la variazione
più consistente è proprio quella prevista per il 2011: lo stanziamento com-
plessivo previsto dalla manovra in esame per il 2011 sconta una riduzione
di oltre 2 miliardi di euro rispetto al dato assestato 2010 (-38,7 per cento);
la missione «Casa e assetto urbanistico» passa da uno stanziamento di
2.176 milioni di euro nel 2009 a 238 milioni di euro nel bilancio di pre-
visione 2011 al nostro esame;

l’effettiva capacità di spesa del Ministero, rispetto alle previsioni
assestate 2010, non è migliorata: non è aumentato in misura apprezzabile
il livello delle spese effettuato rispetto ai precedenti esercizi finanziari, né
è cresciuto il volume dei pagamenti: il tasso di realizzazione della spesa
delle due missioni congiuntamente considerate, è rimasto sostanzialmente
invariato rispetto al 2010 (48,8 per cento);

la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) con circa
2.570,7 milioni di euro, nella tabella 10, registra una diminuzione di
107,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 (pari al 4
per cento), una variazione contenuta; nell’ambito di tale missione l’88,3
per cento delle risorse è concentrato nel programma 14.10 (opere strate-

giche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità)
con 2.270,4 milioni di euro;

se si considera però la previsione triennale, e, in particolare, anche
gli stanziamenti del programma 14.8 (opere pubbliche e infrastrutture) in-
seriti nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
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(MEF) appare evidente un vero e proprio crollo della previsione 2011 ri-
spetto al dato assestato (88,4 per cento), che si ripercuote sullo stanzia-
mento totale dell’intera missione, che registra una diminuzione di quasi
2 miliardi di euro (pari al 41,4 per cento), quasi interamente dovuta alla
riduzione del capitolo 7464 «Somma da erogare per interventi in materia
di edilizia sanitaria pubblica», per 1.884,3 milioni di euro;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria,
da destinare al miglioramento e al potenziamento della dotazione infra-
strutturale del paese in termini di reti e nodi, di plurimodalità e di logi-
stica, e soprattutto di grandi assi di collegamento;

ad assicurare un incremento degli stanziamenti previsti relativi alle
politiche abitative, alla casa e all’assetto urbanistico al fine di poter far
fronte in modo adeguato alle problematiche dell’edilizia residenziale,
con particolare riguardo alle aree a più alta tensione abitativa, e facilitare
l’accesso alla casa ai cittadini privi di adeguati mezzi economici.

G/2465/4/8/Tab.10

Ranucci, Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Sircana, Vimercati, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
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cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita dei 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una perdita
strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile soltanto
come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento progressivo
del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza delle in-
frastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

rilevato che,

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio. In particolare, gli stanziamenti relativi alle
politiche abitative che insistono anche sullo stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e trasporti e dell’economia e delle finanze per il
2011 (Tabelle n. 2 e n. 10), sono stati drasticamente ridotti;

la missione 19 «Casa e assetto Urbanistico» (corrispondente al n. 3
della Tabella 10) ha uno stanziamento di 237,9 milioni di euro ed ha su-
bito una riduzione consistente negli stanziamenti di competenza rispetto al
dato assestato 2010 (-122,4 milioni di euro rispetto al 2010, pari al 34 per
cento); inoltre nell’ambito di tale missione, lo stanziamento complessivo è
attribuito all’unico programma 19.2 (politiche abitative, urbane e territo-
riali);

quanto alla previsione triennale si evidenzia che, mentre lo stanzia-
mento complessivo della missione rimane pressoché invariato nel triennio
rispetto al dato assestato 2010, la quota collocata nello stato di previsione
del MIT mostra un trend decrescente, per cui si determina una diminu-
zione dello stanziamento totale dell’intera missione pari a 65 milioni di
euro (pari al 13 per cento);

impegna il Governo:

ad assicurare le risorse indispensabili, da destinare alla casa ed in
modo specifico alle politiche abitative con particolare riguardo al «Fondo
contributo affitto», al fine di poter far fronte in modo adeguato alle pro-
blematiche legate all’edilizia residenziale, facilitare l’accesso alla casa per
i cittadini bisognosi e privi di adeguati mezzi economici nonché garantire
decine di migliaia di famiglie evitando loro di andare incontro allo sfratto
per morosità.
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G/2465/5/8/Tab.10

Ranucci, Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Sircana, Vimercati, Carloni, Lusi, Mercatali

L’8ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una perdita
strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile soltanto
come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento progressivo
del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza delle in-
frastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

rilevato che,

i tagli di spesa colpiscono vari settori e sono chiaramente riportati
nelle varie tabelle di Bilancio. In particolare, gli stanziamenti relativi al-
l’edilizia sanitaria pubblica che insistono anche sullo stato di previsione
del Ministero delle infrastrutture e trasporti e dell’economia e delle fi-
nanze per il 2011 (Tabelle n. 2 e n. 10), sono stati drasticamente ridotti;

la missione 14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) con circa
2.570,7 milioni di euro (Tabella 10), registra una diminuzione di 107,5
milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 (pari al 4 per cento),
nell’ambito di tale missione l’88,3 per cento delle risorse è concentrato nel
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programma 14.10 (opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali

e per pubbliche calamità) con 2.207,4 milioni di euro;

la previsione triennale, considerando anche gli stanziamenti del
programma 14.8 (opere pubbliche e infrastrutture) collocati nello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze (MEF), eviden-
zia che, mentre lo stanziamento complessivo per il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti mostra variazioni annuali contenute, lo stanzia-
mento del programma 14.8 (MEF) registra una drastica riduzione della
previsione 2011 rispetto al dato assestato (-88,4 per cento), che si riper-
cuote sullo stanziamento totale dell’intera missione, che registra una dimi-
nuzione di quasi 2 miliardi di euro (pari al 41,4 per cento), quasi intera-
mente dovuta alla riduzione del capitolo 7464 «Somma da erogare per in-
terventi in materia di edilizia sanitaria pubblica», pari a 1.884,3 milioni di
euro;

impegna il Governo

a reperire le risorse necessarie, da destinare all’edilizia sanitaria
pubblica, per garantire una impostazione funzionale e dimensionale delle
attività che riguardano il tema della salute al fine di consentire, in termini
di efficienza e funzionalità, l’erogazione di prestazioni secondo gli stan-
dard in uso negli altri Paesi europei.

Art. 10.

10.Tab.10.1-8

Butti, Gallo

Allo stato di previsione del Ministero delle Infrastrutture, missione
Diritto alla Mobilità, programma 2.6 Sviluppo e sicurezza della naviga-
zione e del trasporto marittimo e per vie d’acqua interne, apportare le se-
guenti variazioni:

2011:

CP: +5 milioni;

CS: +5 milioni;

2012:

CP: +5 milioni;

CS: +5 milioni;

2013:

CP: +5 milioni;

CS: +5 milioni.
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Conseguentemente, alla missione Diritto alla mobilità, programma
2.1 Sviluppo e sicurezza della mobilità, apportare le seguenti variazioni:

2011:

CP: – 5 milioni;
CS: – 5 milioni;

2012:

CP: – 5 milioni;
CS: – 5 milioni;

2013:

CP: – 5 milioni;
CS: – 5 milioni.
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AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

193ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

SCARPA BONAZZA BUORA

Interviene il ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan.

La seduta inizia alle ore 9,45.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA fa presente che nella

tarda serata di ieri è pervenuto l’assenso dell’Esecutivo in ordine al trasfe-

rimento in sede deliberante del disegno di legge n. 2363, in materia di eti-

chettatura dei prodotti agroalimentari. Il Presidente del Senato, acquisito il

predetto assenso, ha già provveduto ad effettuare una nuova assegnazione

in sede deliberante del sopracitato provvedimento.

Il Presidente prospetta l’opportunità di inoltrare apposita richiesta alla

Presidenza del Senato, con la quale si chiede l’attivazione della deroga

prevista all’articolo 126, comma 12 del Regolamento, al fine di consentire

la continuazione dell’iter di approvazione del disegno di legge n. 2363 an-

che durante la sessione di bilancio.

Il senatore ANDRIA (PD) fa presente che l’atteggiamento del

Gruppo del Partito Democratico è stato sempre orientato nella direzione

di velocizzare l’iter di approvazione del disegno di legge n. 2363. Di con-

seguenza, reputa opportuna e condivisibile la richiesta di deroga citata dal

Presidente.



24 novembre 2010 9ª Commissione– 236 –

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 12 e 12-bis) Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari

e forestali per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013.

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il relatore PICCIONI (PdL) riferisce sui documenti di bilancio, rile-
vando che i due disegni di legge in esame, aventi ad oggetto rispettiva-
mente la legge di stabilità 2011 e la legge di bilancio per il triennio
2011-2013, configurano complessivamente la manovra di finanza pubblica
prevista su base triennale.

Pur nella tradizione della manovra finanziaria degli anni passati, sotto
l’aspetto strutturale quella in oggetto assume importanti profili innovativi
rispetto ad esse, in quanto è stata predisposta in base alla nuova disciplina
della legge di contabilità, approvata con la legge n. 196 del 2009.

La nuova disciplina, nel riformare gli strumenti e le procedure di fi-
nanza pubblica, ha delineato una nuova configurazione del ciclo di pro-
grammazione degli strumenti di bilancio, volta a sottolineare la correla-
zione della legge di stabilità – una volta «legge finanziaria» – con il ca-
rattere triennale della manovra.

Il complesso delle previsioni contenute nella legge di stabilità – pro-
segue il relatore – concretano pertanto una manovra a carattere triennale e
coerente con gli obiettivi programmatici di finanza pubblica indicati nella
Decisione di finanza pubblica approvata nello scorso mese di settembre,
facendo altresı̀ riferimento diretto alla manovra di aggiustamento dei conti
pubblici posta in essere con il decreto-legge n. 78 del 2010, come conver-
tito dalla legge n. 122 del 2010.

Quanto al suo contenuto tipico, la legge di stabilità conferma l’esclu-
sione di norme di delega, a carattere ordinamentale, interventi di natura
localistica o microsettoriale, mentre deve obbligatoriamente indicare, tra
i vari contenuti, il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e
del saldo netto da finanziare per ciascun anno del bilancio pluriennale,
le variazioni di aliquote, detrazioni e scaglioni, gli importi dei fondi spe-
ciali e le corrispondenti tabelle, suddivise per ministeri, in previsione di
copertura di provvedimenti legislativi che potranno essere approvati nel
corso del triennio.

Quanto al bilancio – prosegue il relatore – nel confermare la struttura
per missioni e programmi, adottata già dal 2008, con l’individuazione del
corrispondente centro di responsabilità dei Ministeri, esso diviene stru-
mento non solo di recepimento delle risorse autorizzate annualmente dalla
legislazione, ma anche di possibile rimodulazione di spese determinate per
legge dalle diverse amministrazioni.
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Passando all’esame dei contenuti per quanto di competenza della
Commissione, occorre richiamare l’attenzione sul fatto che la legge di sta-
bilità, nel corso dell’iter presso la Camera, ha visto significative modifiche
rispetto al testo originario, tra le quali alcune prevedono interventi per de-
terminati profili del settore primario.

In particolare, il comma 41 dell’articolo 1 rende permanenti le age-
volazioni fiscali in favore della piccola proprietà contadina, che erano sot-
toposte al termine del 31 dicembre 2010, ora soppresso dalla disposizione,
per via dell’articolo 4-bis del decreto-legge n. 194 del 2009.

Le agevolazioni in questione – prosegue il relatore – sono destinate
agli atti di ricomposizione fondiaria della piccola proprietà contadina, e
incidono sull’imposta di registro, ipotecaria e catastale e sugli atti notarili,
comprendendo gli atti di trasferimento oneroso di terreni agricoli e loro
pertinenze a favore di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professio-
nali, nonché le operazioni fondiarie effettuate attraverso l’ISMEA.

Il comma 45 conferma a regime la rideterminazione delle agevola-
zioni contributive per i datori di lavoro agricoli in zone svantaggiate, pre-
viste inizialmente dall’articolo 9 della legge n. 67 del 1988, rimodulata e
prorogata dai successivi interventi legislativi, da ultimo dall’articolo 2,
comma 49, della legge n. 191 del 2009. Le citate agevolazioni consistono
in particolare in una riduzione percentuale dei premi e dei contributi rela-
tivi alle gestioni previdenziali e assistenziali dovute per il personale dipen-
dente, a tempo determinato e indeterminato, con esclusione dei lavoratori
occupati in violazione delle norme sul collocamento.

Il comma 100 – prosegue il relatore – riguarda altresı̀ in parte aspetti
di competenza del settore primario, con riferimento al sesto censimento
dell’agricoltura e al Piano generale previsto per lo stesso. In particolare,
relativamente agli enti locali affidatari delle rilevazioni, le spese per la
progettazione e l’esecuzione del censimento e le risorse trasferite dall’I-
STAT sono escluse dal patto di stabilità interno.

Venendo al contenuto delle Tabelle, nel nuovo schema stabilito dalla
legge n. 196 del 2009, occorre specificare che non sono previsti accanto-
namenti per il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali nelle
Tabelle A e B.

La Tabella C – prosegue il relatore – prevede per il settore Agricol-
tura assegnazioni di risorse per importi per il triennio, speculari per cassa
e competenza, concernenti rispettivamente il piano nazionale della pesca
marittima e credito peschereccio, i contributi a enti e associazioni, la rior-
ganizzazione per la ricerca in agricoltura, mentre è altresı̀ presente lo stan-
ziamento riguardante l’AGEA, iscritto questo nello Stato di previsione del
Ministero dell’economia e finanze. Il totale degli stanziamenti per il 2011
è pari a 48.894.000 euro, per il 2012 a 49.836.000 euro, stesso importo
finale per il 2013.

Nessuna variazione riguardo il comparto primario è oggetto della Ta-
bella D, mentre la Tabella E, che riporta gli importi da iscrivere in bilan-
cio relativi ad autorizzazioni di spesa da leggi pluriennali, prevede uno
stanziamento per la missione «Agricoltura, politiche agroalimentari e pe-
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sca» per un importo di 116.700.000 euro sia per il 2011 che per il 2012.
L’autorizzazione di spesa è disposta a favore del Fondo di solidarietà na-
zionale, destinata in particolare agli incentivi per la stipula di contratti as-
sicurativi contro le calamità naturali nel mondo agricolo.

Passando all’esame del disegno di legge di bilancio – prosegue il re-
latore – lo Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, oggetto della tabella 12, prevede una spesa comples-
siva in termini di competenza pari 1.320.800.000 euro circa per il 2011,
mentre il 2012 e 2013 le previsioni rispettive sono di 1.268.500.000 e
di 1.128.132.000 circa.

La spesa complessiva citata per il 2011 è suddivisa in spese di parte
corrente pari a 971,6 milioni di euro (1021,6 per il 2010) e spese in conto
capitale pari a 349,2 milioni di euro (364,9 milioni di euro nel passato
esercizio), mentre i residui passivi totali sono valutati in 200.186.000
euro, di cui 33.300.000 per parte corrente e 166.900.000 circa in conto ca-
pitale.

Nello Stato di previsione del dicastero agricolo per il 2011 le risorse
sono assorbite per la gran parte dalla missione «Agricoltura politiche
agroalimentari e pesca», alla quale vengono assegnati 690,310 milioni
di euro (720,190 milioni di euro nel bilancio 2010) che rappresentano il
52,3 per cento (51,9 per cento nell’esercizio 2010) dell’intera dotazione
della tabella 12. Al suo interno, lo stanziamento maggiore (542.648.000
euro), è destinato al programma «sviluppo e sostenibilità del settore agri-
colo, agroindustriale e mezzi tecnici di produzione» che comprende fra i
principali obiettivi le politiche in favore dello sviluppo rurale, la promo-
zione della ricerca, il contributo all’UNIRE per i compiti istituzionali.
La missione suddetta comprende altresı̀ stanziamenti per i programmi «po-
litiche europee internazionali nel settore agricolo della pesca», «vigilanza
prevenzione e repressione frodi», «sviluppo delle filiere agroalimentari, tu-
tela delle produzioni di qualità e tipiche».

Quanto agli stanziamenti per il 2011 – prosegue il relatore – relativi
ad altre missioni di competenza del Ministero, per la missione «ordine
pubblico e sicurezza» è stabilita una previsione di 176.640.000 euro, men-
tre per la missione «soccorso civile» lo stanziamento è di 151.600.000
euro; la missione «sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente» contiene una previsione di 231.643.000 euro; per la missione «ser-
vizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche» l’importo
previsto è di 18.260.000 euro, ed infine per la missione «fondi da ripar-
tire» la somma è di 52.319.000 euro.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA ricorda che l’esame con-
giunto, in sede consultiva, del disegno di legge di bilancio e del disegno di
legge di stabilità si concluderà con la votazione del rapporto, riguardante
lo stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e
forestali e le connesse parti del disegno di legge di stabilità. La Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha fissato per le ore 16 di
venerdı̀ 26 novembre il termine per la trasmissione del predetto rapporto
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alla Commissione bilancio. Entro lo stesso termine, deve essere presentato
anche l’eventuale rapporto di minoranza.

Ricorda quindi che nel corso dell’esame dei documenti di bilancio, la
Commissione può esaminare ordini del giorno ed emendamenti, riferiti
però solo alle tabelle di bilancio, poiché gli emendamenti al disegno di
legge di stabilità possono essere presentati solo alla Commissione bilan-
cio.

Ai sensi dell’articolo 127 del Regolamento – prosegue il Presidente –
possono essere esaminati in Commissione gli ordini del giorno aventi ad
oggetto le materie di competenza, mentre quelli di carattere generale
sono esaminati dalla Commissione bilancio. La Commissione è sede inde-
rogabile di esame degli ordini del giorno, e la loro approvazione, ovvero
la dichiarazione di accoglimento da parte del Governo, hanno carattere de-
finitivo. Gli ordini del giorno respinti, o per i quali il Governo abbia di-
chiarato il non accoglimento, possono invece essere ripresentati solo in
Assemblea, con la firma di almeno otto senatori.

Gli emendamenti al disegno di legge di bilancio vanno presentati alla
Commissione competente, che è, ai sensi dell’articolo 128, comma 2 del
Regolamento, sede inderogabile di esame degli stessi. Presso le Commis-
sioni permanenti competenti ad esaminare in via consultiva le singole ta-
belle sono proponibili esclusivamente emendamenti compensativi concer-
nenti lo stesso stato di previsione, emendamenti che non propongono ridu-
zioni nette ad un singolo stato di previsione, non correlate con variazioni
di segno opposto in altri stati di previsione, nonché gli emendamenti privi
di conseguenze finanziarie.

Viceversa – prosegue il Presidente – sono improponibili gli emenda-
menti implicanti variazioni non compensative fra stanziamenti compresi
nello stesso stato di previsione, che determinino un incremento di spesa,
ovvero implicanti variazioni, compensative o meno, relative a più tabelle,
ancorché di competenza della stessa Commissione. Tali emendamenti
sono invece proponibili presso la 5ª Commissione.

Analogamente, presso le Commissioni competenti in sede consultiva
sono improponibili gli emendamenti che rechino disposizioni estranee al-
l’oggetto della legge di bilancio, o comunque volti a modificare le norme
in vigore in materia di contabilità generale dello Stato.

Se accolti, gli emendamenti al disegno di legge di bilancio sono tra-
smessi alla 5ª Commissione, quali proposte della Commissione. La reie-
zione, in sede consultiva, ovvero in sede referente presso la Commissione
bilancio, consente al proponente di ripresentare l’emendamento in Assem-
blea, dove non sono invece presentabili gli emendamenti ritirati o già di-
chiarati improponibili.

Si apre il dibattito.

La senatrice PIGNEDOLI (PD) esprime un giudizio critico in ordine
ai disegni di legge in titolo, sottolineando che l’impostazione sottesa agli
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stessi risulta del tutto inadeguata e avulsa da qualsiasi strategia e da qual-
sivoglia disegno programmatico.

La prospettiva emersa in ambito comunitario è orientata a conciliare
il controllo del debito pubblico con le misure per la crescita economica.
La legge di stabilità, rispetto a tali profili, presenta gravi incongruità,
non prospettando alcun idoneo intervento finalizzato al rilancio del settore
agricolo. Gli unici interventi operati con la legge di stabilità si sostanziano
in una serie di tagli indiscriminati e preoccupanti, avulsi da qualsiasi
scelta di politica economica atta a individuare le priorità e a consentire
l’adozione di misure mirate.

I predetti tagli, relativamente al settore agricolo, vanno a detrimento
sia delle produzioni tipiche, sia dell’industria agroalimentare.

Nella Tabella 12 risultano parimenti preoccupanti i tagli riferiti al set-
tore della pesca, che richiederebbe invece un adeguato sostegno all’ammo-
dernamento. Si riscontra inoltre la decurtazione di risorse, del tutto inop-
portuna, volta a colpire le politiche forestali.

Appaiono condivisibili le misure contenute nel comma 41 dell’arti-
colo 1, relative alle agevolazioni fiscali in favore della piccola proprietà
contadina – rispetto alle quali tuttavia chiede chiarimenti – come pure
la disposizione prevista nel comma 45, che conferma a regime la rideter-
minazione delle agevolazioni contributive per i datori di lavoro agricoli in
zone svantaggiate.

La senatrice Pignedoli si sofferma poi sulla situazione economica del
settore agricolo, fornendo i dati dai quali si evince una preoccupante fles-
sione del comparto.

L’occupazione è scesa sia nel settore primario che nelle industrie ali-
mentari e il reddito degli agricoltori è calato in maniera preoccupante. A
fronte di tale situazione occorre prospettare interventi atti a rilanciare l’in-
tero settore agricolo. Occorre anche che vengano affrontate le emergenze
globali, ravvisabili essenzialmente nella scarsità di risorse idriche, nelle
emergenze climatiche e ambientali e nella scarsità di cibo in alcune
aree del pianeta.

La volatilità dei prezzi agricoli costituisce un aspetto preoccupante, a
fronte del quale il Governo non ha assunto alcuna misura adeguata.

Sarebbe necessario che vengano introdotte agevolazioni fiscali relati-
vamente all’accisa per le coltivazioni sotto serra, che venga previsto un
credito di imposta sugli investimenti, che venga dato adeguato sostegno
all’imprenditoria giovanile e a quella femminile, come pure agli investi-
menti atti ad innovare la produzione agricola. Altre priorità delle quali
non si può non tener conto ineriscono al Fondo di solidarietà al settore
bieticolo-saccarifero e alle misure atte a favorire l’accesso al credito degli
agricoltori.

Il senatore VALLARDI (LNP) rileva preliminarmente che le conside-
razioni espresse dalla senatrice Pignedoli sono fondate, evidenziando tut-
tavia le stesse vanno inquadrate nell’attuale contesto economico, partico-
larmente difficile.



24 novembre 2010 9ª Commissione– 241 –

La reale manovra finanziaria per il settore agricolo è però costituita
dal disegno di legge n. 2363, in materia di etichettatura dei prodotti agroa-
limentari, rispetto al quale gli ultimi sviluppi annunciati dal Presidente al-
l’inizio della seduta possono aprire nuove prospettive per il settore agri-
colo, attribuendo un valore aggiunto ai prodotti agricoli.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA dichiara di condividere
le considerazioni espresse dal senatore Vallardi in ordine all’etichettatura
dei prodotti alimentari.

Nessun altro chiedendo di parlare il Presidente dichiara chiuso il di-
battito, proponendo che venga fissato alle ore 14 della giornata odierna il
termine per la presentazione degli emendamenti riferiti alla Tabella 12 del
disegno di legge di bilancio, nonché degli ordini del giorno.

La Commissione conviene.

Interviene il ministro GALAN in sede di replica, ringraziando preli-
minarmente tutti i membri della Commissione agricoltura per il comporta-
mento di alta responsabilità che gli stessi hanno tenuto relativamente al
disegno di legge n. 2363, concernente l’etichettatura dei prodotti alimen-
tari.

I risultati conseguiti dal Dicastero, relativamente alla manovra finan-
ziaria in esame, sono significativi. In particolare il Ministro sottolinea
l’importanza di talune misure contenute nei documenti di bilancio, tra le
quali cita le agevolazioni fiscali in favore della piccola proprietà conta-
dina, le agevolazioni contributive per i datori di lavoro agricoli delle
aree svantaggiate, le risorse in materia di piano irriguo, quelle relative
al settore ovocaprino ed infine altri interventi atti a favorire il rilancio
del comparto.

Un altro rilevante risultato conseguito dal Dicastero delle politiche
agricole alimentari e forestali inerisce al riconoscimento della dieta medi-
terranea quale patrimonio immateriale dell’umanità. A tal proposito il Mi-
nistro precisa che i precedenti tentativi posti in essere non erano mai riu-
sciti a conseguire tale obiettivo.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA condivide le considera-
zioni espresse dal ministro Galan, evidenziando che il Dicastero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali si è dovuto confrontare con un qua-
dro economico generale difficile e complicato. In tale contesto il lavoro
silenzioso ma efficace svolto dal ministro Galan in Europa e in Italia ha
consentito il conseguimento di importanti risultati, per i quali il Presidente
esprime il proprio compiacimento.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,30.
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194ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

SCARPA BONAZZA BUORA

Interviene il ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan.

La seduta inizia alle ore 15,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 12 e 12-bis) Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari

e forestali per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana di
oggi.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA ricorda che il termine
per la presentazione degli emendamenti riferiti alla Tabella 12 del disegno
di legge di bilancio, nonché degli ordini del giorno è scaduto alle ore 14,
facendo presente che sono pervenuti otto ordini del giorno.

Il senatore PINZGER (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-Io Sud-MRE) di-
chiara di aggiungere la propria firma a tutti gli ordini del giorno presen-
tati.

Si passa all’illustrazione degli ordini del giorno.

La senatrice BERTUZZI (PD) illustra l’ordine del giorno n. G/2465/
1/9/Tab.12, a propria firma, evidenziando che lo stesso prospetta la neces-
sità che vengano adottati con urgenza gli opportuni provvedimenti volti a
rendere immediatamente disponibili le risorse finanziarie, pari a 21 milioni
di euro, destinate agli aiuti nazionali concordati in sede comunitaria a fa-
vore del settore bieticolo-saccarifero.
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L’ordine del giorno n. G/2465/8/9/Tab.12 è orientato nella prospet-
tiva di favorire il ricambio generazionale nel settore agricolo, nel quale
si registra un invecchiamento degli operatori.

L’incentivazione dell’imprenditoria giovanile costituisce una misura
quanto mai opportuna, anche nell’ottica del rilancio della competitività
del comparto. Rispetto a tale esigenza occorre favorire la mobilità fondia-
ria, promuovere le condizioni per l’accesso al credito dei giovani impren-
ditori, prefigurare appositi premi di «primo insediamento» e favorire la
formazione degli operatori interessati.

Come è emerso anche dalle audizioni di associazioni rappresentative
dei giovani imprenditori, effettuate in Ufficio di presidenza, si registra un
nuovo e positivo approccio degli stessi rispetto ai profili attinenti alla rap-
presentanza associativa e al modo di quest’ultima di rapportarsi e di con-
frontarsi con la parte politica.

La senatrice MONGIELLO (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/
2/9/Tab.12, evidenziando che lo stesso affronta l’importante tematica delle
agevolazioni fiscali per il gasolio utilizzato per le coltivazioni «sotto
serra». Relativamente al comparto in questione l’oratrice fa presente che
gli ultimi eventi calamitosi di tipo alluvionale, registratisi in molte aree
del Paese, hanno cagionato ingenti danni anche al comparto delle coltiva-
zioni «sotto serra», ai quali occorre porre rimedio, prevedendo un regime
incentivante compatibile con gli orientamenti comunitari in materia di
aiuti di Stato.

Illustra poi l’ordine del giorno G/2465/7/9/Tab.12 evidenziando che
lo stesso impegna il Governo a predisporre tutti gli atti finalizzati a com-
pletare l’iter procedimentale per l’istituzione dell’Agenzia nazionale per la
sicurezza alimentare, con sede a Foggia. Appare quanto mai singolare che
in Italia non sia stata ancora istituita un’Agenzia nazionale per la sicu-
rezza alimentare, nonostante che proprio in tale Stato abbia sede l’Autorità
europea per la sicurezza alimentare (EFSA).

Non può il ministro Galan addurre come motivazione della mancata
istituzione dell’Agenzia nazionale sopracitata la circostanza che le compe-
tenze in ordine alla stessa ricadano nell’ambito operativo del Ministero
della salute.

Appare paradossale che rispetto all’Agenzia in questione il Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali non voglia intervenire per
motivi attinenti al riparto di competenza con il Ministero della salute,
mentre quest’ultimo si sia ingerito nell’ambito della procedura interna al
Governo finalizzata alla concessione dell’assenso al trasferimento in
sede deliberante del disegno di legge n. 2363, in materia di etichettatura
dei prodotti agroalimentari. Appare infatti incomprensibile quali siano i
profili di competenza dello stesso Ministero della salute in merito al dise-
gno di legge n. 2363, rientrante nella sfera di attribuzione del Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali.
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Attualmente il Ministero della salute si occupa della gestione del ri-
schio, mentre per quel che concerne la valutazione del rischio stesso nes-
sun organismo in Italia svolge tale funzione.

In merito alla istituzione dell’Agenzia nazionale per la sicurezza ali-
mentare prevalgono logiche territoriali del tutto inaccettabili.

La senatrice ANTEZZA (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/3/9/
Tab.12, sottolineando preliminarmente lo stato di crisi in cui versa il set-
tore agricolo, rispetto al quale si registra una consistente flessione del va-
lore della produzione e una preoccupante diminuzione dell’occupazione.

In tale contesto le agevolazioni contributive in agricoltura per le aree
svantaggiate e di montagna rivestono un rilievo di primo piano. Occorre,
quindi, rendere certa la copertura finanziaria di tale importante misura.

Il senatore ANDRIA (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/4/9/
Tab.12, soffermandosi sui consistenti tagli apportati con riferimento al set-
tore agricolo, che rischiano di precludere la possibilità di rilancio del com-
parto, attualmente in situazione di crisi. L’ordine del giorno sopracitato
impegna il Governo a valutare l’opportunità di destinare ulteriori risorse
ai Fondi esistenti a favore del credito di imposta per investimenti e per
l’internazionalizzazione delle imprese agroalimentari.

L’ordine del giorno G/2465/6/9/Tab.12, dopo aver sottolineato nelle
premesse l’inaccettabile riduzione degli stanziamenti previsti per l’attua-
zione del piano nazionale della pesca marittima come pure per l’orienta-
mento e modernizzazione del comparto, impegna il Governo a prorogare
anche per l’anno 2011 l’applicazione del programma triennale della pesca
e dell’acquacoltura nonché ad orientare la politica della pesca nella pro-
spettiva di un rilancio del settore.

Il senatore PERTOLDI (PD) illustra l’ordine del giorno G/2465/5/9/
Tab.12, sottolineando che gli eventi calamitosi verificatisi nell’ultimo pe-
riodo, che hanno cagionato ingenti danni al comparto agroalimentare di
numerosi territori italiani, rendono quantomai necessario l’adozione di
provvedimenti volti a rendere stabile e certo il funzionamento del Fondo
di solidarietà nazionale in agricoltura.

Si passa all’espressione dei pareri del relatore e del rappresentante
del Governo sugli ordini del giorno presentati.

Il relatore PICCIONI (PdL) esprime preliminarmente il proprio ap-
prezzamento per il clima collaborativo riscontrabile in Commissione,
che ha dato luogo ad un confronto costruttivo tra tutte le forze politiche
ivi rappresentate.

Esprime poi parere favorevole su tutti gli ordini del giorno presentati,
ad eccezione dell’ordine del giorno G/2465/7/9/Tab.12, per il quale si ri-
mette al Governo.
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Il ministro GALAN si dichiara disponibile all’accoglimento di tutti
gli ordini del giorno ad eccezione dell’ordine del giorno G/2465/7/9/
Tab.12, che viene accolto come raccomandazione, come pure dell’ordine
del giorno G/2465/3/9/Tab.12, per il quale invita i presentatori ad una ri-
formulazione.

Il senatore ANDRIA (PD) e la senatrice ANTEZZA (PD) aderiscono
all’invito del Ministro, riformulando l’ordine del giorno G/2465/3/9/
Tab.12 nel testo 2.

Il ministro GALAN manifesta la propria disponibilità all’accogli-
mento dell’ordine del giorno G/2465/3/9/Tab.12 (testo 2).

Nessuno dei presentatori insiste per la votazione degli ordini del
giorno, ad eccezione della senatrice MONGIELLO (PD), che insiste per
la votazione dell’ordine del giorno G/2465/7/9/Tab.12.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA (PdL), previa verifica
del numero legale, pone ai voti l’ordine del giorno G/2465/7/9/Tab.12,
che viene approvato dalla Commissione.

Il relatore PICCIONI (PdL) illustra uno schema di rapporto favore-
vole (pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna).

Il senatore ANDRIA (PD) illustra uno schema di rapporto contrario a
firma della senatrice Pignedoli ed altri (pubblicato in allegato al resoconto
della seduta odierna), esprimendo preliminarmente un giudizio negativo
del partito Democratico rispetto ai disegni di legge in titolo.

Dopo essersi soffermato su vari profili tematici specifici, contenuti
nel rapporto, l’oratore evidenzia in senso critico che la manovra finanzia-
ria prospettata dal Governo non effettua una selezione degli interventi da
promuovere, limitandosi ad introdurre una serie di tagli, volti a precludere
la concreta possibilità di promuovere adeguate politiche per lo sviluppo ed
il rilancio del comparto agroalimentare e di quello della pesca.

Esprime apprezzamento per l’apertura del Ministro rispetto agli or-
dini del giorno presentati, cogliendo l’occasione per ringraziare lo stesso
per l’attenzione dedicata ai recenti eventi calamitosi che hanno colpito i
territori della provincia di Salerno.

Il senatore DI NARDO (IdV), dopo aver dato per illustrato lo schema
di rapporto a propria firma (pubblicato in allegato al resoconto della se-
duta odierna), evidenzia che la consistente riduzione degli stanziamenti
destinati al settore agricolo denota una scarsa attenzione dell’Esecutivo
per tale comparto.

Il presidente SCARPA BONAZZA BUORA avverte che si passerà
alla votazione dello schema di rapporto illustrato dal relatore.
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Il senatore SANTINI (PdL) preannuncia, anche a nome del Gruppo
parlamentare di appartenenza, il proprio voto favorevole sullo schema di
rapporto illustrato dal relatore, soffermandosi altresı̀ sulle tematiche ine-
renti alle agevolazioni contributive a favore dell’agricoltura nelle zone
di montagna.

La Commissione, con apposita votazione, accoglie a maggioranza lo
schema del rapporto favorevole del relatore. Lo schema di rapporto con-
trario a firma della senatrice Pignedoli ed altri e lo schema di rapporto
contrario a firma del senatore Di Nardo verranno trasmessi alla Commis-
sione bilancio quali rapporti di minoranza, ai sensi dell’articolo 126,
comma 6 del Regolamento.

La seduta termina alle ore 16,35.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E

FORESTALI PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER

IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-bis

– TABELLE 12 e 12-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali per l’anno finanziario 2011, non-
ché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

premesso che:

la nuova disciplina della legge di contabilità (legge n. 196 del
2009), nel riformare gli strumenti e le procedure di finanza pubblica, ha
delineato una nuova configurazione del ciclo di programmazione degli
strumenti di bilancio, volta a sottolineare la correlazione della legge di sta-
bilità con il carattere triennale della manovra;

il complesso delle previsioni contenute nella legge di stabilità con-
cretano una manovra a carattere triennale e coerente con gli obiettivi pro-
grammatici di finanza pubblica indicati nella Decisione di finanza pub-
blica approvata nello scorso mese di settembre, facendo altresı̀ riferimento
diretto alla manovra di aggiustamento dei conti pubblici posta in essere
con il decreto-legge n. 78 del 2010;

il bilancio diviene strumento non solo di recepimento delle risorse
autorizzate annualmente dalla legislazione, ma anche di possibile rimodu-
lazione di spese determinate per legge dalle diverse amministrazioni;

preso atto che:

nel disegno di legge di stabilità sono previsti interventi per deter-
minati profili del settore primario, in particolare: il comma 41 dell’articolo
1 rende permanenti le agevolazioni fiscali in favore della piccola proprietà
contadina, che erano sottoposte al termine del 31 dicembre 2010; il
comma 45 conferma a regime la rideterminazione delle agevolazioni con-
tributive per i datori di lavoro agricoli in zone svantaggiate, previste ini-
zialmente dall’articolo 9 della legge n. 67 del 1988; il comma 100 ri-
guarda altresı̀ in parte aspetti di competenza del settore primario, con ri-
ferimento al sesto censimento dell’agricoltura e al Piano generale previsto
per lo stesso;
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la Tabella C prevede per il settore Agricoltura assegnazioni di ri-
sorse per il triennio, pari a 48.894.000 euro, per il 2012 a 49.836.000 euro,
stesso importo finale per il 2013, concernenti rispettivamente il piano na-
zionale della pesca marittima e credito peschereccio, i contributi a enti e
associazioni, la riorganizzazione per la ricerca in agricoltura, mentre è al-
tresı̀ presente lo stanziamento riguardante l’AGEA, iscritto questo nello
Stato di previsione del Ministero dell’economia e finanze;

la Tabella E prevede uno stanziamento per la missione «Agricol-
tura, politiche agroalimentari e pesca» per un importo di 116.700.000
euro sia per il 2011 che per il 2012, disposto a favore del Fondo di soli-
darietà nazionale, destinato in particolare agli incentivi per la stipula di
contratti assicurativi contro le calamità naturali nel mondo agricolo;

rilevato che:

lo Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, oggetto della Tabella 12, prevede una spesa complessiva in
termini di competenza pari 1.320.800.000 euro circa per il 2011, mentre il
2012 e 2013 le previsioni rispettive sono di 1.268.500.000 e di
1.128.132.000 circa;

nello Stato di previsione del Dicastero agricolo per il 2011 le ri-
sorse sono assorbite per la gran parte dalla missione «Agricoltura politiche
agroalimentari e pesca», alla quale vengono assegnati 690,310 milioni di
euro, al cui interno lo stanziamento maggiore è destinato al programma
«sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroindustriale e mezzi tec-
nici di produzione» che comprende fra i principali obiettivi le politiche in
favore dello sviluppo rurale, la promozione della ricerca, il contributo al-
l’UNIRE per i compiti istituzionali;

quanto agli stanziamenti per il 2011 relativi ad altre missioni di
competenza del Ministero, per la missione «ordine pubblico e sicurezza»
è stabilita una previsione di 176.640.000 euro, mentre per la missione
«soccorso civile» lo stanziamento è di 151.600.000 euro; la missione «svi-
luppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente» vede una previ-
sione di 231.643.000 euro; per la missione «servizi istituzionali e generali
delle amministrazioni pubbliche» l’importo previsto è di 18.260.000 euro,
ed infine per la missione «fondi da ripartire» la somma è di 52.319.000
euro;

formula un rapporto favorevole.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

PIGNEDOLI, ANDRIA, ANTEZZA, BERTUZZI,

MONGIELLO, PERTOLDI, RANDAZZO E SOLIANI

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E

FORESTALI PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER

IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-bis

– TABELLE 12 e 12-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali per l’anno finanziario 2011, non-
ché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

considerato che:

le nuove procedure di governance europea, che hanno preso avvio
nel giugno del 2010 e successivamente definite dalla Commissione lo
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scorso 29 settembre con l’approvazione di cinque proposte di regolamento
e di una direttiva, prevedono un più approfondito coordinamento program-
matico delle politiche economiche e di bilancio dei Paesi membri, la cui
attuazione pratica si avrà, a partire dall’anno 2011, nell’ambito del cosid-
detto «Semestre europeo»;

la nuova governance europea prenderà avvio, pertanto, a metà
aprile 2011, con la presentazione contestuale da parte di tutti gli stati
membri, della versione definitiva dei National Reform Program (Piani na-
zionali di riforma, PNR) e degli Stability Program (Programmi di stabilità,
PS), tenendo conto delle linee guida dettate dal Consiglio europeo nei
mesi precedenti;

gli obiettivi e i parametri del nuovo Patto di stabilità e crescita rap-
presentano, da subito, un vincolo di notevole importanza per il nostro
Paese con ricadute sulle scelte di finanza pubblica che potranno essere
adottate nel prossimo futuro;

in particolare, per rafforzare la disciplina del PSC, la Commissione
ha proposto l’obbligo per gli Stati di convergere verso l’obiettivo del pa-
reggio di bilancio con un miglioramento annuale dei saldi pari ad almeno
lo 0,5 per cento, l’obbligo per gli Stati con un debito superiore al 60 per
cento del PIL di ridurlo di almeno 1/20 della differenza rispetto alla soglia
del 60 per cento, nuove sanzioni finanziarie a carico degli Stati che non
rispettino la parte preventiva o correttiva del PSC;

tali criteri, seppure destinati ad essere parzialmente attenuati ed af-
fiancati da altri parametri, prefigurano per il nostro Paese, aggiustamenti
economici e di finanza pubblica più ampi di quanto finora previsto. La di-
mensione dei sacrifici che saranno richiesti a cittadini ed imprese saranno
molto elevati e tali da richiedere da subito un’ampia discussione politica
ed una condivisione degli obiettivi, svincolata dalla logica del brevissimo
periodo;

considerato che, per quanto di competenza:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

le risorse che la legge di bilancio per il 2010 prevedeva di attri-
buire allo stato di previsione del MIPAAF per l’esercizio 2011 erano
pari a 1.438,4 milioni di euro; con la legge di assestamento gli stanzia-
menti di competenza sono stati fissati in 1.538,1 milioni di euro. Rispetto
all’assestamento 2010 il progetto di bilancio a legislazione vigente per il
2011, sottoposto all’esame parlamentare, registra pertanto una diminu-
zione degli stanziamenti di 217,3 milioni di Euro (-15,1 per cento);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni di
euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni di
euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio), in tal modo ulterior-
mente procedendo verso una composizione della spesa che vede la preva-
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lenza delle prime sugli stanziamenti per investimenti; tale composizione si
è profilata a decorrere dall’’esercizio 2009 dopo un biennio nel quale le
risorse attribuite alla spese per investimento erano risultate preponderanti;

nello stato di previsione del MIPAAF le risorse sono assorbite per
la gran parte dalla missione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pe-
sca, alla quale vengono assegnati 690,310 milioni di euro (720,190 milioni
di euro nel bilancio 2010), che rappresentano il 52,3 per cento (51,9 per
cento nell’esercizio 2010) dell’intera dotazione della tabella 12. Rispetto
all’assestato la missione subisce un taglio di 181,4 milioni di euro. In
tale ambito, si registra un taglio di 42 milioni di euro al programma po-
litiche europee ed internazionali nel settore agricolo e della pesca (9.2), di
cui 27 milioni di euro a carico del capitolo 7095 relativo alla concessione
di contributi in favore delle imprese di pesca marittima finalizzati agli in-
vestimenti per la sicurezza e l’acquisto di strumentazione di bordo;

del tutto criticabile è il taglio previsto al programma di vigilanza,
prevenzione e repressione delle frodi nel settore agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale (9.5), posto per intero a carico dell’ispettorato
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroali-
mentari;

il programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroin-
dustriale e mezzi tecnici di produzione (9.6) subisce una decurtazione di
106 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate relative all’anno
2010. In tale ambito, 8,7 milioni di euro sono posti a carico del funziona-
mento del Dipartimento delle politiche competitive del mondo rurale e
della qualità e 57,1 milioni di euro a carico del capitolo 7438 relativo
alle somme per garantire l’avvio della realizzazione delle opere previste
dal Piano irriguo nazionale. Altri 13 milioni di euro sono recuperati da ta-
gli al capitolo 7611 relativo alla concessione di contributi alle imprese;

il programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valoriz-
zazione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7) subisce un taglio di 27,3
milioni di euro, di cui 10,8 al capitolo 2087 relativo a trasferimenti alle
imprese, 10 milioni di euro al capitolo 6 relativo ai contributi alla produ-
zione di prodotti a stagionatura prolungata e 7 milioni ai contributi per il
miglioramento e lo sviluppo fondiario;

nell’allegato 1 allo stato di previsione del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, sono riportate le variazioni degli stanzia-
menti di spesa previsti a legislazione vigente, alcune delle quali del tutto
inaccettabili. In particolare si segnalano nell’ambito della missione Agri-
coltura, nel programma politiche europee ed internazionali nel settore agri-
colo e della pesca: la soppressione degli stanziamenti per le spese per il
contributo al Comitato nazionale italiano della FAO, pari a 40.400 euro
per gli anni 2011 2012 e 2013 (articolo 1 della legge n. 481 del 1973);
la soppressione degli stanziamenti, per l’integrazione del contributo ordi-
nario a favore del comitato nazionale per il collegamento fra il Governo
Italiano e la FAO pari a 107.734 euro per gli anni 2011 2012 e 2013 (ar-
ticolo 1 della legge n. 461 del 1984); la riduzione delle spese per l’attua-
zione del terzo piano nazionale della pesca marittima, credito peschereccio
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e riconversione delle unità adibite alla pesca con reti (legge n. 267 del
1991, articolo 1, comma 1) pari a 380.000 euro per gli anni 2011 e
2012 e 180.000 per l’anno 2013; la riduzione delle spese per l’orienta-
mento e modernizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura (de-
creto legislativo n. 226 del 2001, articolo 10) pari a 553.024 euro per
gli anni 2011 e 2012 e 351.158 per l’anno 2013. Analogamente, nel pro-
gramma Sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroindustruiale e
mezzi tecnici di produzione sono previste: la soppressione degli stanzia-
menti per l’orientamento e modernizzazione del settore forestale (decreto
legislativo n. 227 del 2001) pari a 274.618 euro per gli anni 2011, 2012 e
2013; la soppressione degli stanziamenti per l’orientamento e modernizza-
zione del settore agricolo(decreto legislativo n. 228 del 2001) pari a
1739.556 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013; la soppressione degli stan-
ziamenti per il consorzio anagrafe animale (decreto-legge n. 2 del 2006)
pari a 521.507 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013. Nel programma Svi-
luppo delle filiere agroalimentari, tutela e valorizzazione delle produzioni
di qualità e tipiche è prevista una riduzione di uno stanziamento per i tra-
sferimenti alle imprese (legge n. 244 del 2007, articolo 3, comma 34) pari
a 145.000 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013. Infine, nell’ambito della
missione Soccorso civile, programma Interventi per soccorsi, è prevista
una riduzione degli stanziamenti per il contrasto agli incendi boschivi (de-
creto-legge n. 223 del 2006) di 506.270 euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013;

nella legge di stabilità non risulta nessun accantonamento per il
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali all’interno delle
Tabelle A (fondo speciale di parte corrente) e B (fondo speciale di conto
capitale);

il totale degli stanziamenti per il suddetto Ministero presenti in Ta-

bella C (stanziamenti relativi a disposizioni di legge la cui quantificazione
annua è demandata alla legge finanziaria) risulta essere pari a soli 49 mi-
lioni di euro per il triennio 2011-2013;

constatato che:

con riguardo al settore agroalimentare, i provvedimenti al nostro
esame non contengono previsioni programmatiche significative ed inter-
venti tali da garantire un adeguato sostegno al settore;

nell’ultimo anno l’annata agraria dell’Italia è risultata marcata-
mente segnata dagli effetti della crisi economica e finanziaria che hanno
colpito lo scenario mondiale. Infatti, il settore agricolo italiano ha mo-
strato una flessione del valore della produzione, ai prezzi di base, di 8,3
punti percentuali, assestandosi a 47,5 miliardi di euro correnti , ossia su
risultati simili a quelli fatti registrare nel 2005 e 2006, prima degli anni
di »esplosione» dei prezzi. Sul risultato negativo ha inciso la flessione
sia delle quantità prodotta (-2,5 per cento) sia dei prezzi dei prodotti agri-
coli (-6,0 per cento);

cadute consistenti dei prezzi di vendita dei prodotti agricoli si sono
registrate per gran parte dell’anno e per quasi tutte le produzioni. Paralle-
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lamente, la spesa per consumi intermedi, nel 2009, è diminuita, a valori
correnti, di quasi 5 punti percentuali grazie ad un effetto congiunto di ri-
duzione dei prezzi (-3 per cento) e di quantità impiegate (-1,8 per cento);

in ogni caso la riduzione generale dei prezzi degli input produttivi
è risultata meno pronunciata rispetto all’aumento dei prezzi dei prodotti
venduti, questo si è tradotto in una contrazione della ragione di scambio
della fase primaria e, soprattutto, in un calo dei redditi degli agricoltori
italiani che è stato del 25 per cento, rispetto ad una media UE del 12,5
per cento;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati sul mercato del la-
voro con la flessione dell’occupazione cominciata nella seconda metà del
2008 e aggravatasi nel corso del 2009. Secondo la Rilevazione sulle forze
di lavoro dell’Istat, già a partire dal secondo trimestre del 2008, infatti,
l’occupazione ha smesso di crescere per poi diminuire per tutto il 2009,
tra il secondo trimestre 2008 e l’ultimo del 2009 si sono persi 823 mila
occupati. Come spiega la relazione della Banca d’Italia, e come si evince
dai dati di contabilità nazionale, tra il 2008 e il 2009 la riduzione dell’in-
put di lavoro è ancor più rilevante se calcolata in termini di ore lavorate (-
3,6 per cento);

nell’industria alimentare, che pure è riuscita a contenere gli effetti
della crisi, il dato più preoccupante, (includendo il tabacco), è quello re-
lativo all’occupazione: nel 2009 si rileva una contrazione del 4,1 per cento
rispetto al precedente anno, scendendo a 484 mila addetti. Ciò significa
che nell’ultimo anno si sono persi circa 20 mila posti di lavoro nel settore;

a tale situazione di crisi, si devono aggiungere le nuove emergenze
globali su cui l’agricoltura per la sua natura settoriale ha, ed avrà in fu-
turo, un ruolo determinante come la scarsità di risorse (acqua e cibo), l’e-
mergenza ambientale e, soprattutto, quella di mercato determinata dall’i-
nedita (per intensità e durata) volatilità dei prezzi agricoli;

in questo preoccupante e drammatico scenario, il Governo è stato
pressoché assente. Nessun intervento straordinario come accaduto nei prin-
cipali Paesi dell’Unione Europea, cosı̀ come sono venuti meno o sono stati
scarsamente remunerati in termini di risorse finanziarie una serie d’inter-
venti per il settore che rappresentavano in passato una solida base su cui
programmare le attività imprenditoriali e di sviluppo come l’esenzione
dell’accisa per il gasolio agricolo utilizzato nelle serre, il credito d’impo-
sta sugli investimenti in agricoltura, (comma 1075 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2006 n. 296), il credito d’imposta per l’internazionaliz-
zazione in agricoltura (commi 1088-1089-1090 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296 ), il fondo per gli investimenti in agricoltura (al-
l’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2006, n. 296), il fondo
per l’imprenditoria giovanile e femminile in agricoltura (articolo 1,
comma 1068, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi-
cazioni);

in tale contesto assumono un’importanza strategica tutte le misure
connesse al rilancio degli investimenti, dell’innovazione e della ricerca e
le misure per agevolare il ricambio generazionale quale componente avan-
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zata e qualificata nel quadro di una politica agricola nazionale tesa a svi-
luppare un sistema agroalimentare di qualità capace di competere a livello
mondiale;

tutto ciò premesso,rilevata, al contrario, la necessità:

di valutare concretamente, per il prossimo triennio, l’opportunità di
destinare ulteriori risorse ai Fondi esistenti e già destinati:

«al sostegno di iniziative che favoriscano il ricambio generazio-
nale e che sostengano l’imprenditoria giovanile e femminile;

«al credito d’imposta per investimenti delle singole imprese
agricole e cooperative e per l’internazionalizzazione delle imprese agroa-
limentari;

«agli investimenti in agricoltura di cui al Fondo del comma
1072 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296;

di adottare con urgenza gli opportuni provvedimenti necessari:

«alla proroga triennale delle agevolazioni (accisa zero) previste per
il gasolio utilizzato nelle coltivazioni sotto serra, ovvero a prevedere un
regime di incentivo alternativo all’accisa zero che sia compatibile con
gli orientamenti comunitari in materia di Aiuti di stato;

«a rendere stabile e certo, per il prossimo triennio, il regime di
agevolazione contributiva in agricoltura nelle zone svantaggiate e di mon-
tagna previsto dall’articolo 9, commi 5, 5-bis e 5-ter, della legge 11 marzo
1988, n. 67, e successive modificazioni;

«a rendere stabile e certo, per il prossimo triennio, il funziona-
mento dello strumento del Fondo di solidarietà nazionale in agricoltura
di cui all’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004,
n. 102, e successive modificazioni;

«a rendere immediatamente disponibili i 21 milioni di euro autoriz-
zati presso AGEA per la copertura del fabbisogno 2010 relativo agli aiuti
nazionali per il settore bieticolo-saccarifero di cui agli impegni assunti
dall’Italia con la riforma UE del 2005;

di adottare un piano di sviluppo che consenta al sistema agricolo e
della pesca di uscire senza ulteriori conseguenze negative dalla fase di
crisi e che ponga al centro della strategia risorse finanziarie, misure e in-
terventi connesse al rilancio degli investimenti, dell’innovazione e della
ricerca;

di adottare con urgenza strumenti e azioni di politica agricola che
agevolino i processi di accesso al credito degli investimenti e che consen-
tano agli agricoltori di gestire le crisi di settore e le diffuse emergenze di
mercato;

di orientare la politica della pesca ad una azione di rilancio del set-
tore prevedendo forme di supporto agli investimenti delle imprese ittiche
ed allo sviluppo di azioni innovative;
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di garantire al sistema agricolo nazionale il necessario supporto in
sede comunitaria durante le prossime importantissime tappe del negoziato
che condurrà alla ridefinzione del quadro degli interventi di politica agri-
cola dopo il 2013,

formula rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

DI NARDO SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI

E FORESTALI PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-bis

– TABELLE 12 e 12-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali per l’anno finanziario 2011, non-
ché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 della legge n. 196 del 2009), sostituisce da
quest’anno la legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al di-
segno di legge di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pub-
blica e, in particolare, il testo approvato dal consiglio dei ministri del di-
segno di legge di stabilità disponeva il quadro di riferimento finanziario
per il periodo compreso nel bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo
sotto un aspetto essenzialmente tabellare: gli interventi ammontavano a
circa 1000 milioni per l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 mi-
lioni per il 2013, da attribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse
finanziarie già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e, parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge n. 196 del 2009, il Governo, con un maxiemendamento ha inserito
nel disegno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

l’esame dei documenti di bilancio da parte della Commissione bi-
lancio della Camera si è intrecciato con i tempi della crisi della maggio-
ranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una legge di
stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipazione delle
disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento del Governo
al disegno di legge di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha placato le criti-
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che che, prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze so-
ciali e dagli enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che
incrementare le spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di fi-
nanziamenti rappresentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie.
Vengono inoltre introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi fu-
turi. In sostanza, siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza
contribuire decisamente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente
incisività al rigore;

la manovra, recata dal disegno di legge di stabilità e dal disegno di
legge di bilancio per il 2011, deve essere giudicata, soprattutto per quanto
riguarda le misure riferite alle Regioni e agli enti locali profondamente in-
soddisfacenti. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le
persone, per le famiglie e per le imprese. Per fare solo alcuni esempi: l’a-
bolizione del ticket sulla diagnostica per il 2011, il cui onere è valutato in
834 milioni, sarà compensata con l’attribuzione di 347 milioni che baste-
ranno solo a coprire l’onere per 5 mesi, presumendo quindi una reintrodu-
zione dei ticket a giugno 2011, ed ancora, i tagli al trasporto locale restano
intatti;

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010: una manovra pesantissima, di soli e ingentis-
simi tagli, soprattutto nei confronti degli enti locali e incredibilmente priva
di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo economico. Una manovra,
quella contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010, che ha solo pro-
dotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge n. 78 del 2010
il cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»: semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a par-
tire dalla riforma della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle
imprese e sui lavoratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno
su cui siamo «in forte svantaggio»; infrastrutture, settore in cui «il Paese
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ha dissipato la leadership che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e
rafforzando il potere di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;
la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la produttività
del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

i provvedimenti al nostro esame contengono una manovra finanzia-
ria inesistente, uno strumento di intervento del tutto inadeguato e insuffi-
ciente, che fa semplicemente da ponte tra ciò che non si è voluto fare
prima e ciò che non si sa o non si vuole fare dopo. Il nostro Paese neces-
sita di interventi che correggano la politica economica e la politica fiscale
dell’attuale governo stimolando di più la domanda interna, prevedendo
nell’immediato un reale sostegno dei redditi, della domanda, e delle pic-
cole imprese;

considerato inoltre, per quanto concerne in particolare gli aspetti al-
l’attenzione della Commissione agricoltura, che:

i provvedimenti in esame ricalcano quanto già deciso a luglio, con
il decreto legge 31 maggio 2010, n. 78;

risulta evidente la situazione drammatica in cui si trova il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, al quale vengono ta-
gliate ingenti risorse finanziarie;

nel disegno di legge di stabilità si conferma la disattenzione verso i
problemi degli agricoltori;

le risorse che la legge di bilancio per il 2010 prevedeva di attri-
buire allo stato di previsione del Ministero per l’esercizio 2011 erano
pari a 1.438,4 milioni di euro. Con la legge di assestamento gli stanzia-
menti di competenza sono stati fissati in 1.538,1 milioni di euro. Rispetto
all’assestamento 2010 il documento di bilancio in esame per il 2011 regi-
stra una diminuzione degli stanziamenti di ben 217,3 milioni di euro;

nello stato di previsione del Dicastero agricolo le risorse sono assor-
bite per la gran parte dalla Missione 9 – Agricoltura, politiche agroalimen-
tari e pesca, alla quale vengono assegnati 690,310 milioni di euro
(720,190 milioni di euro nel disegno di legge di bilancio 2010), che rap-
presentano il 52,3 per cento (51,9 per cento nell’esercizio 2010) dell’intera
dotazione della tabella 12;

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni di
euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni di
euro (364,9 euro nel passato esercizio), in tal modo ulteriormente proce-
dendo verso una composizione della spesa che vede la prevalenza delle
prime sugli stanziamenti per investimenti; tale composizione si è profilata
a decorrere dall’esercizio 2009 dopo un biennio nel quale le risorse attri-
buite alle spese per investimento erano risultate preponderanti;

in particolare, le previsioni delle spese per il 2011 del Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali ammontano:
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– per la missione 7 – Ordine pubblico e sicurezza, a 176,6 mi-
lioni di euro, con una riduzione pari a 1,6 milioni di euro rispetto alle pre-
visioni assestate per l’anno 2010;

– per la missione 9 – Agricoltura, politiche agroalimentari e pe-
sca, a 690,3 milioni di euro, con una riduzione pari a 181,4 milioni di euro
rispetto alle previsioni assestate per l’anno 2010;

– per la missione 33 – Fondi da ripartire, a 52,3 milioni di euro,
con una diminuzione pari a 24,5 milioni di euro rispetto alle previsioni
assestate per l’anno 2010;

nel disegno di legge di bilancio per il 2011 (A.C. 3779) è presente,
in allegato a ciascuno stato di previsione, un apposito Allegato 1, recante
il «Prospetto delle autorizzazioni di spesa per programmi», che espone le
autorizzazioni di spesa previste a legislazione vigente che sono state rimo-
dulate dal disegno di legge di bilancio. Nell’allegato 1 allo stato di previ-
sione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, risultano
le seguenti variazioni degli stanziamenti di spesa previsti a legislazione vi-
gente:

a) nell’ambito della Missione Agricoltura, nel Programma Politiche
europee ed internazionali nel settore agricolo e della pesca:

– la soppressione degli stanziamenti per le spese per il contri-
buto al Comitato nazionale italiano della FAO, pari a 40.400 euro per
gli anni 2011 2012 e 2013 (articolo 1 della legge n. 481 del 1973);

– la soppressione degli stanziamenti per l’integrazione del con-
tributo ordinario a favore del Comitato nazionale per il collegamento fra
il Governo italiano e la FAO, pari a 107.734 euro per gli anni 2011
2012 e 2013;

– la riduzione delle spese per l’attuazione del terzo piano nazio-
nale della pesca marittima, credito peschereccio e riconversione delle
unità adibite alla pesca con reti pari a 380.000 euro per gli anni 2011 e
2012 e 180.000 euro per l’anno 2013;

– la riduzione delle spese per l’orientamento e modernizzazione
del settore della pesca e dell’acquacoltura, pari a 553.024 euro per gli anni
2011 e 2012 e 351.158 per l’anno 2013;

b) nel Programma Sviluppo e sostenibilità del settore agricolo,
agroindustriale e mezzi tecnici di produzione, della medesima missione:

– la soppressione degli stanziamenti per l’orientamento e moder-
nizzazione del settore forestale pari a 274.618 euro per gli anni 2011,
2012 e 2013;

– la soppressione degli stanziamenti per l’orientamento e moder-
nizzazione del settore agricolo pari a 1739.556 euro per gli anni 2011,
2012 e 2013;

– la soppressione degli stanziamenti per il consorzio anagrafe
animale pari a 521.507 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013;

– la previsione di uno stanziamento per i trasferimenti alle im-
prese pari a 65.040 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013;
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– la riduzione degli stanziamenti per i contributi all’UNIRE pari
a 222.263 euro per gli anni 2011, 2012 e 2013;

c) nel Programma Sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e va-
lorizzazione delle produzioni di qualità e tipiche è prevista una riduzione
di uno stanziamento per i trasferimenti alle imprese pari a 145.000 euro
per gli anni 2011, 2012 e 2013;

d) nell’ambito della Missione Soccorso civile, Programma Inter-
venti per soccorsi, è prevista una riduzione degli stanziamenti per il con-
trasto agli incendi boschivi di 506.270 euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013;

in relazione al disegno di legge di stabilità 2011, nel prendere atto
che le modifiche intervenute alla Camera riferite alla fiscalizzazione degli
oneri contributivi e alle norme agevolative per favorire la proprietà colti-
vatrice, rappresentano misure parziali e insufficienti nei confronti degli
imprenditori agricoli;

ritenuto altresı̀ urgente ed indifferibile provvedere:

– alla reintroduzione del «bonus gasolio» che oggi, a fronte del
continuo aumento dei prezzi petroliferi, diventa quanto mai essenziale
per la prosecuzione delle attività di migliaia di aziende agricole;

– a dare carattere permanente, oltre la data del 31 dicembre 2010,
alla rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici minimi già pre-
visti dalla legge n. 127 del 2007;

– a dare adeguata copertura finanziaria sia agli interventi previsti
dal disegno di legge sull’«etichettatura», in discussione proprio alla Com-
missione competente del Senato in questi giorni, nonchè al Fondo per i
giovani imprenditori agricoli;

per tutto quanto sopra premesso,

formula rapporto contrario.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/9/Tab.12

Bertuzzi, Andria, Pignedoli, Antezza, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di
euro (1.386,5 per il 2010);

rispetto al passato esercizio, la tabella 12 del Mipaaf, prevede
spese di parte corrente pari a 971,6 milioni di euro (1.021,6 per il
2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni di euro (364,9 milioni
di euro nel passato esercizio);

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la mis-
sione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce gran
parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni di
euro;

i tagli si riflettono all’interno dei singoli programmi della mis-
sione 9:

–106 milioni di euro, rispetto alle previsioni assestate per il 2010,
nel programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroindustriale
e mezzi tecnici di produzione (9.6);

–27,3 milioni di euro, rispetto alle previsioni assestate per il 2010,
nel programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valorizza-
zione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7);

del tutto criticabile è il taglio previsto al programma di vigilanza,
prevenzione e repressione delle frodi nel settore agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale (9.5), posto per intero a carico dell’ispettorato
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroali-
mentari;
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considerato che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati sul mercato agri-
colo con una flessione del valore della produzione, ai prezzi di base, di
8,3 punti percentuali; con un calo dei redditi per lavoratore agricolo
pari al 25 per cento (media UE del 12,5 per cento) e con una flessione
della forza lavoro cominciata nella seconda metà del 2008 e aggravatasi
nel corso del 2009: (meno 823 mila occupati tra il secondo trimestre
2008 e l’ultimo del 2009);

considerato altresı̀ che:

per l’Italia, l’applicazione dell’ultima riforma dell’OCM zucchero
(2005) si è tradotta in un taglio alla produzione saccarifera superiore al
50 per cento e nella conseguente impossibilità a proseguire la produzione
nella maggior parte (prima 13, in seguito 15) dei 19 stabilimenti operanti
in Italia fino al 2005;

sulla base degli impegni assunti in sede UE, l’Italia è stata autoriz-
zata ad erogare per il periodo 2006-2010 aiuti nazionali accoppiati da de-
stinarsi all’incremento del prezzo delle barbabietole e per compensare i
costi di trasporto delle stesse a carico dell’industria; contemporaneamente,
l’Unione europea è stata autorizzata ad erogare ai bieticoltori un aiuto ac-
coppiato pari a 5,67 e/T bietole fino all’anno 2010;

mentre gli aiuti comunitari sono stati erogati regolarmente, ad
oggi, non risultano essere stati mantenuti gli impegni nazionali concordati
in sede di negoziato UE per una cifra complessiva di 22 milioni di euro a
valere sulla campagna 2010;

il 3 marzo 2010, il Comitato Interministeriale (legge n. 81 del
2006) ha individuato nel bilancio dell’Agenzia per le erogazioni in agri-
coltura la copertura del restante fabbisogno per l’annualità 2010 pari a
21 milioni di euro;

il 9 novembre 2010, nella Seduta n.454 del Senato della Repub-
blica, è stata pubblicata la Mozione n.1-00342 con la quale si chiede al
Governo il mantenimento degli impegni assunti in sede di negoziato UE
con la riforma del 2005;

impegna il Governo:

ad adottare con urgenza gli opportuni provvedimenti per rendere
immediatamente disponibili i 21 milioni di euro autorizzati presso
AGEA per la copertura del fabbisogno 2010 relativo agli aiuti nazionali
per il settore bieticolo-saccarifero di cui agli impegni assunti dall’Italia
con la riforma UE del 2005;

ad individuare tempestivamente, in attesa che vengano definite a
livello nazionale le azioni necessarie a traguardare il settore dopo il
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2014, (definizione che potrà avere effetto solo dalla campagna 2012 in
avanti), i possibili interventi necessari a sostenere la sopravvivenza del
settore per la campagna produttiva 2011 nella quale gli aiuti nazionali e
comunitari verranno meno.

G/2465/2/9/Tab.12

Mongiello, Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio;

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la
missione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce
gran parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni
di euro;

il programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroin-
dustriale e mezzi tecnici di produzione (9.6) subisce una decurtazione di
106 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate relative all’anno 2010;

il programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valoriz-
zazione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7) subisce un taglio di 27,3
milioni di euro;

considerato che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

nell’ultimo anno l’annata agraria dell’Italia è risultata marcata-
mente segnata dagli effetti della crisi economica e finanziaria che hanno
colpito lo scenario mondiale. Infatti, il settore agricolo italiano ha mo-
strato una flessione del valore della produzione, ai prezzi di base, di 8,3
punti percentuali, assestandosi a 47,5 miliardi di euro correnti;
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la meno marcata riduzione dei prezzi rispetto ai costi dei fattori
di produzione, si è tradotta in una contrazione della ragione di scambio
della fase primaria e, soprattutto, in un calo dei redditi degli agricoltori
italiani che è stato del 25 per cento, rispetto ad una media UE del 12,5
per cento;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati sul mercato del la-
voro con la flessione dell’occupazione cominciata nella seconda metà del
2008 e aggravatasi nel corso del 2009: tra il secondo trimestre 2008 e l’ul-
timo del 2009 si sono persi 823 mila occupati;

considerato altresı̀ che:

nell’ultimo anno sono venuti a mancare strumenti importanti per il
settore che rappresentavano in passato una solida base su cui programmare
le attività imprenditoriali e di sviluppo come l’esenzione dell’accisa per il
gasolio agricolo utilizzato nelle serre;

impegna il Governo:

ad adottare con urgenza gli opportuni provvedimenti necessari alla
proroga triennale delle agevolazioni (accisa zero) previste per il gasolio
utilizzato nelle coltivazioni sotto serra, ad estendere tale incentivo a tutta
l’attività agricola, ovvero a prevedere un regime di incentivo alternativo
all’accisa zero che sia compatibile con gli orientamenti comunitari in ma-
teria di Aiuti di stato.

G/2465/3/9/Tab.12

Antezza, Pignedoli, Andria, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio;

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la
missione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce
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gran parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni
di euro;

il programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroin-
dustriale e mezzi tecnici di produzione (9.6) subisce una decurtazione di
106 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate relative all’anno
2010;

il programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valoriz-
zazione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7) subisce un taglio di 27,3
milioni di euro;

considerato che:

il settore agricolo stenta ad uscire dalla fase di crisi mondiale che
ha caratterizzato l’ultimo anno (2009) quando si è registrata una flessione
del valore della produzione agricola, ai prezzi di base, di 8,3 punti percen-
tuali, assestandosi a 47,5 miliardi di euro correnti , ossia su risultati simili
a quelli fatti registrare nel 2005 e 2006, prima degli anni di ’’esplosione’’
dei prezzi;

nello stesso anno, la meno marcata riduzione dei prezzi rispetto ai
costi dei fattori di produzione, si è tradotta in una contrazione della ra-
gione di scambio della fase primaria e, soprattutto, in un calo dei redditi
degli agricoltori italiani che è stato del 25 per cento, rispetto ad una media
UE del 12,5 per cento;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati anche sul mercato
del lavoro con la flessione dell’occupazione cominciata nella seconda me-
tà del 2008 e aggravatasi nel corso del 2009 (meno 823 mila occupati tra
il secondo trimestre 2008 e l’ultimo del 2009);

considerato altresı̀ che:

a partire dal prossimo anno, non vi è certezza finanziaria sull’im-
portante strumento di agevolazione contributiva agricola nelle zone svan-
taggiate e di montagna (articolo 9, commi 5, 5-bis e 5-ter, della legge 11
marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni);

tale vitale misura di agevolazione per le imprese agricole, ha sto-
ricamente trovato copertura finanziaria all’interno delle leggi finanziarie
dello Stato, come avvenuto nelle leggi finanziarie del 2007 e del 2008;

impegna il Governo:

a rendere stabile e certo, per il prossimo triennio, il regime di age-
volazione contributiva in agricoltura nelle zone svantaggiate e di monta-
gna previsto dall’articolo 9, commi 5, 5-bis e 5-ter, della legge 11 marzo
1988, n. 67, e successive modificazioni.
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G/2465/3/9/Tab.12 (testo 2)

Antezza, Pignedoli, Andria, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio);

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la
missione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce
gran parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni
di euro;

il programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroin-
dustriale e mezzi tecnici di produzione (9.6) subisce una decurtazione di
106 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate relative all’anno 2010;

il programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valoriz-
zazione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7) subisce un taglio di 27,3
milioni di euro;

considerato che:

il settore agricolo stenta ad uscire dalla fase di crisi mondiale che
ha caratterizzato l’ultimo anno (2009) quando si è registrata una flessione
del valore della produzione agricola, ai prezzi di base, di 8,3 punti percen-
tuali, assestandosi a 47,5 miliardi di euro correnti , ossia su risultati simili
a quelli fatti registrare nel 2005 e 2006, prima degli anni di ’’esplosione’’
dei prezzi;

nello stesso anno, la meno marcata riduzione dei prezzi rispetto ai
costi dei fattori di produzione, si è tradotta in una contrazione della ra-
gione di scambio della fase primaria e, soprattutto, in un calo dei redditi
degli agricoltori italiani che è stato del 25 per cento, rispetto ad una media
UE del 12,5 per cento;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati anche sul mercato
del lavoro con la flessione dell’occupazione cominciata nella seconda me-
tà del 2008 e aggravatasi nel corso del 2009 (meno 823 mila occupati tra
il secondo trimestre 2008 e l’ultimo del 2009);
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considerato altresı̀ che:

a partire dal prossimo anno, non vi è certezza finanziaria sull’im-
portante strumento di agevolazione contributiva agricola nelle zone svan-
taggiate e di montagna (articolo 9, commi 5, 5-bis e 5-ter, della legge 11
marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni);

tale vitale misura di agevolazione per le imprese agricole, ha sto-
ricamente trovato copertura finanziaria all’interno delle leggi finanziarie
dello Stato, come avvenuto nelle leggi finanziarie del 2007 e del 2008;

impegna il Governo:

a rendere certa la copertura finanziaria, per il prossimo triennio,
del regime di agevolazione contributiva in agricoltura nelle zone svantag-
giate e di montagna previsto dall’articolo 9, commi 5, 5-bis e 5-ter, della
legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni.

G/2465/4/9/Tab.12

Andria, Pignedoli, Antezza, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio);

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la mis-
sione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce gran
parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni di
euro;

nell’Allegato 1 allo stato di previsione del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, sono riportate le variazioni degli stanzia-
menti di spesa previsti a legislazione vigente per la Missione Agricoltura,
alcune delle quali del tutto inaccettabili, quali:

–1,24 milioni di euro nel programma politiche europee ed inter-
nazionali nel settore agricolo e della pesca;



24 novembre 2010 9ª Commissione– 268 –

–2,5 milioni nel programma Sviluppo e sostenibilità del settore
agricolo, agroindustriale e mezzi tecnici di produzione;

–145 mila euro nel programma Sviluppo delle filiere agroalimen-
tari, tutela e valorizzazione delle produzioni di qualità e tipiche;

–506 mila euro nella missione Soccorso civile, programma Inter-
venti per soccorsi;

considerato che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli effetti della crisi economica si sono mostrati sul mercato agri-
colo con una flessione del valore della produzione, ai prezzi di base, di
8,3 punti percentuali, con un calo dei redditi per lavoratore agricolo
pari al 25 per cento rispetto ad una media UE del 12,5 per cento e con
una flessione della forza lavoro di 823 mila occupati tra la seconda metà -
del 2008 e il 2009;

nell’industria alimentare, che pure è riuscita a contenere gli effetti
della crisi, il dato più preoccupante, (includendo il tabacco), è quello re-
lativo all’occupazione: nel 2009 si rileva una contrazione del 4,1 per cento
rispetto al precedente anno, scendendo a 484 mila addetti. Ciò significa
che nell’ultimo anno si sono persi circa 20 mila posti di lavoro nel settore;

a tale situazione di crisi, si devono aggiungere le nuove emergenze
globali su cui l’agricoltura per la sua natura settoriale ha, ed avrà in fu-
turo, un ruolo determinante come la scarsità di risorse (acqua e cibo), l’e-
mergenza ambientale e, soprattutto, quella di mercato determinata dall’i-
nedita (per intensità e durata) volatilità dei prezzi agricoli;

considerato altresı̀ che:

in tale contesto assumono un’importanza strategica tutte le misure
connesse al rilancio degli investimenti, dell’innovazione, della ricerca
nonché gli strumenti per agevolare il necessario processo d’internaziona-
lizzazione delle imprese agricole che si trovano a competere in un rinno-
vato scenario globale;

negli ultimi due anni e mezzo sono venuti meno o sono stati scar-
samente remunerati in termini di risorse finanziarie una serie d’interventi
per il settore che rappresentavano in passato una solida base su cui pro-
grammare le attività imprenditoriali e di sviluppo tra cui:

il credito d’imposta sugli investimenti in agricoltura, (comma 1075
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296),

il credito d’imposta per l’internazionalizzazione in agricoltura (ar-
ticolo 1, commi 1088-1089-1090 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 ),

il fondo per gli investimenti in agricoltura (all’articolo 1, comma
1072, della legge 27 dicembre 2006, n. 296);



24 novembre 2010 9ª Commissione– 269 –

impegna il Governo:

a valutare concretamente, per il prossimo triennio, l’opportunità di
destinare ulteriori risorse ai Fondi esistenti e già destinati:

al credito d’imposta per investimenti delle singole imprese agricole
e cooperative di cui al comma 1075 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006 n. 296 (Legge Finanziaria 2007);

al credito d’imposta e per l’internazionalizzazione delle imprese
agroalimentari di cui ai commi 1088-1089-1090 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296 (Legge Finanziaria 2007);

agli investimenti in agricoltura di cui al Fondo del comma 1072
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 (Legge Finanziaria
2007).

G/2465/5/9/Tab.12

Pertoldi, Andria, Pignedoli, Antezza, Bertuzzi, Mongiello, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

rispetto al passato esercizio, la tabella 12 del Mipaaf, prevede
spese di parte corrente pari a 971,6 milioni di euro (1.021,6 per il
2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni di euro (364,9 milioni
di euro nel passato esercizio);

nello stato di previsione del MIPAAF, rispetto all’assestato, la
missione 9, Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca, che assorbisce
gran parte delle risorse del Dicastero, subisce un taglio di 181,4 milioni
di euro;

i tagli si riflettono all’interno dei singoli programmi della mis-
sione 9:

–106 milioni di euro, rispetto alle previsioni assestate per il 2010,
nel programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroindustriale
e mezzi tecnici di produzione (9.6);
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–27,3 milioni di euro, rispetto alle previsioni assestate per il 2010,
nel programma sviluppo delle filiere agroalimentari, tutela e valorizza-
zione delle produzioni di qualità e tipiche (9.7);

del tutto criticabile è il taglio previsto al programma di vigilanza,
prevenzione e repressione delle frodi nel settore agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale (9.5), posto per intero a carico dell’ispettorato
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroali-
mentari;

considerato che:

alle drammatiche conseguenze della sfavorevole congiuntura eco-
nomica si sono aggiunti, soprattutto nell’ultimo periodo, gli eventi calami-
tosi che hanno determinato ingenti danni per le agricolture di molti terri-
tori italiani;

il Fondo di Solidarietà Nazionale (articolo 15, comma 2, del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, e successive modificazioni) rap-
presenta l’unico strumento di politica agricola nazionale per arginare i ri-
schi derivanti da calamità naturali che contraddistinguono qualsiasi attività
agricola, attraverso il quale i produttori possono stipulare polizze in forma
collettiva aderendo ad uno dei consorzi di difesa oppure ad una coopera-
tiva che esercita l’attività di difesa a favore degli associati;

nell’ultimo anno, per la prima volta, sono venute a mancare risorse
del bilancio nazionale per tale importantissimo strumento di gestione del
rischio in agricoltura; la copertura finanziaria del Fondo di Solidarietà Na-
zionale è stata infatti attuata facendo capo a risorse comunitarie (articolo
69 dell’Health Check della Pac) privando in tal modo gli agricoltori di ri-
sorse già loro destinate dalla politica agricola comune;

considerato altresı̀ che:

si registrano, in sede di Conferenza Stato-regioni, difficoltà do-
vute alla rimodulazione dell’accordo del luglio 2009 sull’articolo 69
dell’Health Check della Pac, necessaria per far fronte agli impegni as-
sunti dal Governo per il rifinanziamento del Fondo di Solidarietà nazio-
nale;

impegna il Governo:

ad adottare, per il prossimo triennio e mediante risorse a valere sul
bilancio nazionale, i necessari provvedimenti per rendere stabile e certo il
funzionamento dello strumento del Fondo di solidarietà nazionale in agri-
coltura di cui all’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo
2004, n. 102, e successive modificazioni.
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G/2465/6/9/Tab.12

Andria, Pignedoli, Antezza, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio);

nell’allegato 1 allo stato di previsione del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, sono riportate le variazioni degli stanzia-
menti di spesa previsti a legislazione vigente, alcune delle quali del tutto
inaccettabili. In particolare si segnalano nel settore della pesca:

la riduzione delle spese per l’attuazione del terzo piano nazionale
della pesca marittima, credito peschereccio e riconversione delle unità adi-
bite alla pesca con reti (legge n. 267 del 1991, articolo 1, comma 1) pari a
380.000 euro per gli anni 2011 e 2012 e 180.000 per l’anno 2013;

la riduzione delle spese per l’orientamento e modernizzazione del
settore della pesca e dell’acquacoltura (decreto legislativo n. 226 del 2001,
articolo 10) pari a 553.024 euro per gli anni 2011 e 2012 e 351.158 per
l’anno 2013;

considerato che:

le imprese del settore ittico sono al centro di una grave e prolun-
gata crisi di redditività imputabile ai problemi di eccessivo sfruttamento,
ad un insostenibile aumento dei costi di produzione (più 240 per cento
dal 2006 al 2009) e all’impossibilità di incidere sui meccanismi di forma-
zione del prezzo con un’adeguata presenza nella rete distributiva;

la crisi che investe il settore ha portato tra il 2004 ed il 2008 ad un
calo del numero degli addetti nella pesca marittima da 35.069 unità a
29.349 (pari a meno 16 per cento), mentre il numero delle imbarcazioni
nel medesimo periodo è sceso da 14.873 a 13.374 (pari ad oltre meno
11 per cento);

ai fattori di debolezza strutturale che contraddistinguono il com-
parto da diversi anni, quali i bassi livelli di investimenti in nuove tecno-
logie e know-how, ridotte dimensioni aziendali, carenze commerciali, do-
vute principalmente all’assenza di forme di organizzazione/aggregazione
commerciale e di vendita, e logistiche, si sono aggiunti altri elementi di
difficoltà, tra cui ad esempio l’aumento del costo del carburante che ha
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avuto effetti diretti sull’attività di pesca e sui livelli produttivi che si sono
notevolmente ridotti al pari dei profitti di impresa, una più stringente le-
gislazione a livello comunitario, effetti diretti sullo stato delle acque do-
vuto ai cambiamenti climatici in atto;

impegna il Governo:

a prorogare anche per l’anno 2011 l’applicazione del programma
triennale della pesca e dell’acquacoltura per poi predisporre il nuovo pro-
gramma triennale, che dovrà tenere conto degli attuali mutamenti di sce-
nario in atto sia a livello nazionale sia a livello comunitario;

ad orientare la politica della pesca ad una azione di rilancio del
settore prevedendo forme di supporto agli investimenti delle imprese itti-
che ed allo sviluppo di azioni innovative, anche attraverso nuove modalità
di intervento, in linea con la più recente normativa europea sugli aiuti di
Stato per le piccole e medie imprese di settore, favorendo gli investimenti
orientati alla crescita delle dimensioni aziendali, alle ristrutturazioni e ai
salvataggi, alle concentrazioni e alle fusioni e ai prestiti partecipativi.

G/2465/7/9/Tab.12

Mongiello, Antezza, Pignedoli, Andria, Bertuzzi, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 prevede per il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali (tabella n. 12) una spesa
complessiva in termini di competenza pari a 1.320,8 milioni di euro
(1.386,5 per il 2010);

la tabella 12 prevede spese di parte corrente pari a 971,6 milioni
di euro (1.021,6 per il 2010) e spese in conto capitale pari a 349,2 milioni
di euro (364,9 milioni di euro nel passato esercizio);

del tutto criticabile è il taglio previsto al programma di vigilanza,
prevenzione e repressione delle frodi nel settore agricolo, agroalimentare,
agroindustriale e forestale (9.5), posto per intero a carico dell’ispettorato
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroali-
mentari;

considerato che:

ad ottobre del 2005 é stato ultimato il trasferimento della sede del-
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) da Bruxelles a
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Parma, città individuata dal Consiglio europeo quale sede permanente del-
l’organismo scientifico destinato a fornire pareri scientifici indipendenti
relativamente alle questioni inerenti la sicurezza alimentare;

il regolamento istitutivo, approvato il 28 gennaio 2002 dal Parla-
mento europeo e dal Consiglio europeo, stabilisce i principi e i requisiti
di base del diritto alimentare e assegna all’EFSA il compito di costruire
e coordinare una rete in grado di realizzare una stretta collaborazione
con le autorità nazionali che operano nello stesso campo;

da ciò é discesa la necessità di attivare le procedure per la costitu-
zione di una Autorità per la sicurezza alimentare in Italia, organismo
scientifico indipendente sebbene funzionalmente collegato al Ministero
del lavoro, della salute e delle politiche sociali;

con il decreto ministeriale 26 luglio 2007, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 231 del 4 ottobre 2007, il Ministro della salute pro tem-
pore, senatrice Livia Turco, d’intesa con il Ministro pro tempore delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, Paolo De Castro, ha istituito, presso
il Ministero della salute, il Comitato nazionale per la sicurezza alimentare:
organo tecnico consultivo, destinato ad agire in stretta collaborazione con
l’EFSA, cui é affidato il compito di offrire la propria consulenza tecnico-
scientifica alle amministrazioni che si occupano di gestione del rischio in
materia di sicurezza alimentare ed a formulare pareri scientifici, su richie-
sta del Comitato strategico di indirizzo, delle amministrazioni centrali e
delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano;

l’articolo 2, comma 356, della legge 24 dicembre 2007, n. 244
(legge finanziaria per il 2008) prevede che il Comitato nazionale per la
sicurezza alimentare assuma la denominazione di "Autorità nazionale
per la sicurezza alimentare" e si avvalga di una sede referente operante
nella città di Foggia;

per lo svolgimento delle attività e il funzionamento della sede di
Foggia, la stessa legge finanziaria autorizza lo stanziamento di 2,5 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e di 1,5 milioni di euro per
l’anno 2010;

l’articolo 11 del decreto legge 31 dicembre 2007 n. 248 (cosiddetto
"milleproroghe") prevede che la predetta Autorità nazionale per la sicu-
rezza alimentare, a decorrere dal 15 gennaio 2008, si trasformi in "Agen-
zia nazionale per la sicurezza alimentare", con sede in Foggia, fermo re-
stando lo stanziamento di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni
2008, 2009 e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2010;

lo stesso articolo 11 rinvia ad un successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri su proposta del ministro della salute, di con-
certo con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, la de-
finizione delle norme per l’organizzazione, il funzionamento e l’ammini-
strazione dell’Agenzia;

impegna il Governo:

a predisporre tutti gli atti necessari all’adozione del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 11 del decreto-
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legge 31 dicembre 2007 n. 248, al fine di completare l’iter procedimentale
per l’istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Sicurezza Alimentare nella
sede di Foggia.

G/2465/8/9/Tab.12

Bertuzzi, Pignedoli, Andria, Antezza, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Soliani, Pinzger

La 9ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge recante Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

premesso che:

il disegno di legge di stabilità non contiene misure volte a garantire
alle imprese e ai lavoratori del comparto agroalimentare e della pesca
quell’insieme di interventi necessari per il consolidamento e lo sviluppo
del settore;

all’interno del disegno di legge disegno di legge recante Bilancio
di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio
2011-2013, nella tabella n. 12 «Stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali», il saldo tra le misure introdotte e i
tagli risulta negativo e rivela forti riduzioni di spesa;

il programma sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroin-
dustriale e mezzi tecnici di produzione (9.6) subisce una decurtazione di
106 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate relative all’anno
2010. In tale ambito, 8,7 milioni di euro sono posti a carico del funziona-
mento del Dipartimento delle politiche competitive del mondo rurale e
della qualità e 57,1 milioni di euro a carico del capitolo 7438 relativo
alle somme per garantire l’avvio della realizzazione delle opere previste
dal Piano irriguo nazionale. Altri 13 milioni di euro sono recuperati da ta-
gli al capitolo 7611 relativo alla concessione di contributi alle imprese;

nel sistema economico italiano l’agroalimentare rappresenta uno
dei maggiori comparti produttivi, offrendo un bacino occupazionale inso-
stituibile, specie nel Mezzogiorno e nelle aree più marginali, e al tempo
stesso assicura la gestione di oltre 14 milioni di ettari di terreni ed il pre-
sidio di un territorio ben più ampio;

l’attuale situazione dell’economia e il dibattito sulla riforma della
Politica agricola comune (PAC) evidenziano nuove sfide ed opportunità
per il settore che può continuare ad offrire un contributo rilevante al rilan-
cio economico ed allo sviluppo dei territori italiani;

in tale contesto assumono un’importanza strategica le misure con-
nesse al rilancio degli investimenti, dell’innovazione e della ricerca e le
misure per agevolare il ricambio generazionale quale componente avan-
zata e qualificata nel quadro di una politica agricola nazionale tesa a svi-
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luppare un sistema agroalimentare di qualità capace di competere a livello
mondiale;

muovendo da tali considerazioni nel 2007 è stato istituito un appo-
sito Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile in agricoltura con
una dotazione di 50 milioni di euro per il quinquennio 2007-2011;

impegna il Governo:

ad adottare ulteriori iniziative volte a integrare nuove risorse del
Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile e femminile in agricol-
tura, a prevedere ulteriori stanziamenti aggiuntivi e ad emanare i bandi per
l’assegnazione delle risorse.
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I N D U S T R I A , C O M M E R C I O , T U R I S M O ( 1 0 ª )

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

180ª Seduta

Presidenza del Presidente

CURSI

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico

Saglia.

La seduta inizia alle ore 14,45

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 3 e 3-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011)

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Rapporti favorevoli)

Il presidente CURSI dichiara aperto l’esame dei documenti di bilan-
cio, per le parti di competenza della Commissione. Ricorda che l’esame
congiunto, in sede consultiva, dei disegni di legge finanziari si concluderà
con la votazione di due rapporti: uno riguardante lo stato di previsione del
Ministero dello sviluppo economico e le connesse parti del disegno di
legge di stabilità; l’altro, lo stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia, limitatamente alla missione turismo e alle connesse parti del disegno
di legge di stabilità.

A tale proposito, ricorda altresı̀ che i predetti rapporti (nonché gli
eventuali rapporti di minoranza), dovranno essere trasmessi alla Commis-
sione bilancio entro venerdı̀ 26 novembre.



24 novembre 2010 10ª Commissione– 277 –

Propone quindi di fissare entro venti minuti, il termine per la presen-
tazione di eventuali ordini del giorno ed emendamenti, onde procedere,
immediatamente dopo, alle votazioni dei medesimi, nonché alla votazione
dei rapporti.

Ricorda infine che sono proponibili in questa sede emendamenti (di
carattere compensativo) alle tabelle di competenza in esame (n. 2, limita-
tamente alle parti di competenza del turismo, e n. 3), mentre emendamenti
al disegno di legge di stabilità devono essere presentati presso la Commis-
sione bilancio.

Non facendosi osservazioni, cosı̀ rimane stabilito.

Il senatore CASOLI (PdL), relatore, illustra i provvedimenti in titolo,
recanti, in primo luogo, lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo
economico per il 2011 e per il triennio 2011-2013 che viene predisposto
sulla base della classificazione delle risorse pubbliche articolata in Mis-
sioni che indicano le finalità della spesa pubblica e Programmi che le rea-
lizzano in concreto, passando in tal modo da una struttura per Centri di
responsabilità amministrativa ad una struttura che pone al centro le fun-
zioni.

Lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per
l’anno 2011, recava inizialmente spese complessive di competenza per
un totale di 11.473 milioni di euro che includono la somma di 36 meuro
costituita dal rimborso di passività finanziarie con riferimento al Diparti-
mento delle politiche di sviluppo e coesione.

Alla Camera dei deputati sono state introdotte variazioni in aumento
di competenza per 1.224 milioni di euro, che portano a 12.697 milioni di
euro le spese complessive di competenza.

Nel bilancio del dicastero prevalgono nettamente le spese in conto
capitale, che, dopo le variazioni apportate dalla Camera dei deputati, as-
sommano a 11.873 milioni, a fronte di 788,7 milioni destinati alle spese
correnti.

Andando ad analizzare nel dettaglio le singole spese per missioni,
programmi e capitoli, si nota che alla missione «Competitività e sviluppo
delle imprese», quasi interamente gestita, nell’ambito del MISE, dal Di-
partimento per l’impresa e l’internazionalizzazione (16,6 milioni di euro
sono gestiti dal Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione)
per il 2011 sono assegnate risorse pari a 2.663,3 milioni di euro ripartite
tra 3 programmi.

Le dotazioni per il 2011 dei programmi gestiti dal Ministero dello
sviluppo economico registrano una riduzione di 112,2 milioni di euro ri-
spetto alle previsioni assestate 2010.

Per il 2012 e il 2013 la dotazione prevista risulta rispettivamente di
2.625,1 meuro di euro e di 988,1 milioni di euro.

Passando alla missione 2 (Sviluppo e riequilibrio territoriale – 28),
cui partecipa il solo Ministero dello sviluppo economico, si segnala che
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è gestita dal Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione ed è co-
stituita da un solo programma.

Per l’anno 2011 la missione ha ricevuto inizialmente risorse pari a
8.160,3 milioni di euro, registrando un incremento di 3.793 milioni di
euro rispetto alle previsioni assestate 2010. Tuttavia, un ulteriore incre-
mento di 1 milione di euro è il risultato di modifiche intervenute alla Ca-
mera dei deputati.

Per il 2012 e il 2013 la dotazione, modificata dalla Camera, risulta
rispettivamente di 7.221,7 milioni di euro e di 13.984,2 milioni di euro.

La missione 3 (Regolazione dei mercati – 12), di pertinenza del solo
MISE, per il 2011 riceve risorse pari a 31 milioni di euro che risultano
ridotte di circa 25 milioni di euro rispetto alle previsioni della legge di
assestamento 2010. Per ciascuno degli anni 2012 e 2013 le previsioni in
termini di competenza ammontano a 29 milioni di euro.

Alla missione 4 (Commercio internazionale ed internazionalizzazione
del sistema produttivo – 16), gestita interamente dal Dipartimento per
l’impresa e l’internazionalizzazione, per il 2011 sono assegnati 168 mi-
lioni di euro ripartiti tra 2 programmi. Rispetto alle previsioni assestate
2010, la dotazione si riduce di 64,7 meuro.

Le previsioni per il 2012 e 2013 ammontano, a seguito di modifiche
approvate presso l’altro ramo del Parlamento, rispettivamente a 191,9 e
189,9 milioni di euro annui.

La missione 5 (Energia e diversificazione delle fonti energetiche –
10), cui partecipa il solo MISE, è interamente gestita dal centro di respon-
sabilità amministrativa Dipartimento per l’energia.

Per l’anno 2011 riceve risorse pari a 7,8 milioni di euro che, rispetto
alle previsioni assestate 2010, risultano ridotte di 0,5 milioni. Le previ-
sioni per il 2012 e 2013 non si discostano di molto da quelle per il 2011.

Dopo aver sottolineato che la missione 6 (Comunicazioni – 15) non è
di stretta competenza della 10ª Commissione, segnala che la missione 7
(Ricerca e innovazione – 17) è interministeriale e solo due programmi
rientrano tra le competenze del Ministero dello sviluppo economico.

Complessivamente le risorse assegnate al MISE per il 2011, pari a
195,1 milioni di euro, hanno subito un taglio di 15 milioni di euro presso
l’altro ramo del Parlamento, riducendosi pertanto a circa 180 milioni di
euro.

Alla missione 8 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente – 18) e alla missione 9 (Servizi istituzionali e generali delle ammi-
nistrazioni pubbliche – 32), che sono missioni interministeriali, sono asse-
gnati al MISE per il 2011 rispettivamente 1 milione di euro destinato in-
teramente al programma 8.1 (Prevenzione e riduzione dell’inquinamento
elettromagnetico e impatto sui sistemi di comunicazione elettronica –
18.10) e 18,2 milioni di euro.

Anche la missione 10 (Fondi da ripartire – 33) è interministeriale e,
con riferimento al Ministero dello sviluppo economico, sono presenti stan-
ziamenti pari a 74,4 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio
2011-2013.
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Passando agli effetti del disegno di legge sulla stabilità, rileva come
il testo che approda al Senato, significativamente modificato nel corso del
passaggio alla Camera, assuma una connotazione più ampia di quella de-
lineata dalla nuova legge di contabilità in quanto, a seguito dell’approva-
zione del maxiemendamento presentato dal Governo durante l’esame in
Commissione, reca anche disposizioni per lo sviluppo dell’economia.

Quanto alle principali misure di competenza della 10ª Commissione,
recate dal provvedimento, che è composto da un unico articolo di 169
commi, segnala il comma 25 che istituisce un credito d’imposta per le im-
prese che affidano attività di ricerca e sviluppo a università o enti pubblici
di ricerca.

Il comma 42, invece, limita l’applicazione del credito d’imposta per
la crescita dimensionale delle aggregazioni professionali alle operazioni
effettuate tra il 1º gennaio 2008 e il 31 dicembre 2009, in luogo dell’ori-
ginario termine finale del 31 dicembre 2010.

Il comma 48 interviene sulle disposizioni agevolative per la riquali-
ficazione energetica del patrimonio edilizio prorogando al 31 dicembre
2011 il termine entro il quale devono essere sostenute e documentate
una serie di spese per la fruizione della detrazione fiscale del 55 per cento.

Il comma 57 prevede che le risorse di cui all’articolo 3-bis del de-
creto-legge n. 135 del 2009, disponibili in bilancio dal 2011, siano ridesti-
nate – fino ad un massimo di 400 milioni di euro – a favore degli inter-
venti per la competitività delle industrie operanti nel settore aeronautico.

I commi 59 e 60 riguardano l’istituzione – nello stato di previsione
del Ministero dell’interno – di un Fondo per velocizzare i pagamenti da
parte dei Comuni verso le imprese fornitrici con una dotazione di 60 mi-
lioni per il 2011.

Il comma 83 incrementa la dotazione del Fondo per gli interventi
strutturali di politica economica di 192 milioni di euro per il 2012, di
61 milioni per il 2013 e di 195 milioni a decorrere dal 2014.

Per quanto riguarda le tabelle A e B, non sono previsti accantona-
menti relativi al Ministero dello sviluppo economico per il triennio
2011-2013.

Per il triennio 2011-2013, la tabella C (quantificazioni di stanzia-
menti annuali) riporta invece diversi stanziamenti per talune missioni.

Per la missione Regolazione dei mercati è previsto uno stanziamento
complessivo di 17,5 meuro per il 2011 e per ciascuno degli anni 2012 e
2013 cosı̀ suddivisi: finanziamento dell’Autorità garante della concorrenza
e del mercato (articolo 10, legge n. 287 del 1990, Norme per la tutela
della concorrenza): 17,2 milioni di euro per ciascun anno del triennio
2011-2013, sul capitolo 2275; contributi ad enti e organismi vari finanziati
dallo Stato (legge n. 549 del 1995): 351mila euro per ciascun anno del
triennio sul capitolo 2280.

Per la missione Commercio internazionale ed internazionalizzazione
del sistema produttivo, lo stanziamento complessivo previsto in tabella
C risulta di 64,7 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2011-
2013, cosı̀ ripartiti: uno stanziamento di circa 12,3 milioni a favore di
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enti e istituti ai sensi della legge n. 549 del 1995, articolo 1, comma 43
(cap. 2501); due stanziamenti a favore dell’Istituto per il commercio con
l’estero (ICE, legge n. 68 del 1997): per il funzionamento dell’Istituto
sono destinati 14,9 meuro, mentre per l’attività promozionale delle espor-
tazioni italiane lo stanziamento quantificato risulta di 37,5 meuro.

Con riferimento alla missione Ricerca e innovazione in tabella C
sono quantificati unicamente gli stanziamenti destinati all’ENEA: a favore
dell’ENEA sono previsti 181,7 milioni di euro per il 2011 e 182,4 milioni
per ciascuno degli anni 2012 e 2013 (Ricerca e innovazione – capitolo
7630), ridotti però di 15 milioni di euro dalla Camera dei deputati.

Passando alla tabella E, per la missione Competitività e sviluppo
delle imprese sono previste diverse autorizzazioni riguardanti il Ministero
dello sviluppo economico. La prima è riferita al sostegno del Made in
Italy: finanziamento di 1 milione di euro per il 2011 e di 2 milioni per
il 2012, introdotto dalla Camera dei deputati; per il proseguimento del
programma di sviluppo unità navali classe FREMM si prevedono invece
75 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2011-2013, e
675 milioni complessivamente per gli anni dal 2014 al 2022 (capi-
tolo7485/p).

Gli importi da iscrivere in bilancio in relazioni ad autorizzazioni di
spesa a favore delle imprese nazionali del settore aeronautico relativa-
mente al periodo 2011-2013, sono esposti in tabella E. Per il Fondo di ga-
ranzia per le PMI, la tabella E riporta 270 milioni per il 2011 e 536,3 mi-
lioni per il 2012 sul cap. 7450. All’efficientamento del parco dei genera-
tori di energia elettrica prodotta nei rifugi di montagna è destinata in ta-
bella E per l’anno 2011 la somma di 1 milione di euro.

Con riferimento alla missione Regolazione dei mercati segnala gli
stanziamenti per 2 milioni di euro per il 2011 relativi al sistema fieristico
nazionale previsti dalla legge n. 99 del 2009.

Per la missione Sviluppo e riequilibrio territoriale la tabella E di-
spone una rimodulazione del Fondo per le aree sottoutilizzate (legge
n. 289 del 2002, articolo 61, comma 1) che determina un incremento delle
relative risorse di 1.000 milioni per il 2011, di 3.000 milioni per il 2012,
di 4.000 milioni per il 2013, con una riduzione compensativa delle risorse
di 8.000 milioni nel 2014 (capitolo 8425).

Alcuni stanziamenti a favore del sistema produttivo, e di competenza
della 10ª Commissione, sono iscritti anche nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze.

Si tratta, in particolare, di stanziamenti inseriti nel programma della
missione Turismo (missione 31), che reca stanziamenti per 36,7 milioni
di euro (più che dimezzati rispetto ai 76 della legge di bilancio 2010 e
delle previsioni assestate).

Conclusivamente, pur trattandosi di un bilancio di contenimento, de-
stinato sicuramente ad avere nuovi impulsi nei prossimi mesi, ritiene che –
considerata l’attuale fase politico-economica – non si possa che proporre
di formulare un rapporto favorevole per ciascuna delle parti di compe-
tenza.
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Il senatore BUBBICO (PD) e la senatrice BUGNANO (IdV) a nome
dei rispettivi Gruppi parlamentari, illustrano delle proposte di rapporti al-
ternative a quelle formulate dal relatore.

Il presidente CURSI informa che sono pervenuti alcuni ordini del
giorno riferiti al disegno di legge di bilancio, pubblicati in allegato al re-
soconto della seduta odierna.

Il senatore CASOLI (PdL), relatore, esprime parere contrario su tutti
gli ordini del giorno presentati e il rappresentante di Governo dichiara di
non accoglierli.

La Commissione, verificata la presenza del numero legale, con di-
stinte votazioni approva la proposta di rapporto favorevole sui disegni
di legge nn. 2465 e 2465-bis - Tabelle 2 e 2-bis, limitatamente alla mis-
sione turismo e sulle parti corrispondenti del disegno di legge n. 2464,
nonché sui disegni di legge nn. 2465 e 2465-bis - Tabelle 3 e 3-bis e sulle
parti corrispondenti del disegno di legge n. 2464.

Il presidente CURSI dichiara pertanto precluse le restanti proposte di
rapporti alternative.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente CURSI informa la Commissione che la seduta, prevista
per domani, giovedı̀ 25 novembre alle ore 14,30, non avrà luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,15.



24 novembre 2010 10ª Commissione– 282 –

RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE PER L’ANNO

FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE Nn. 2465 E 2465-BIS – TABELLE 2 E 2-BIS) E

SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI

LEGGE n. 2464

La Commissione, esaminato lo Stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2011 e per il triennio
2011-2013 (Tabelle 2 e 2-bis), limitatamente alla missione «Turismo»,
nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità, approvato
dalla Camera dei deputati,

formula un rapporto favorevole.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO PER L’ANNO FI-

NANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE Nn. 2465 E 2465-BIS – TABELLE 3 E 3-BIS)

E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO

DI LEGGE n. 2464

La Commissione, esaminato lo Stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-
2013 (Tabelle 3 e 3-bis), nonché le parti corrispondenti del disegno di
legge di stabilità, approvato dalla Camera dei deputati,

formula un rapporto favorevole.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DALLA SENA-

TRICE BUGNANO SULLO STATO DI PREVISIONE

DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIEN-

NIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI

(DISEGNI DI LEGGE Nn. 2465 E 2465-BIS – TABELLE

3 E 3-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE n. 2464

La 10ª Commissione,

esaminati, per le parti di propria competenza, i disegni di legge
nn. 2465 e 2465-bis «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2011 e per il triennio 2011-2013» (Tabelle 3 e 3-bis) e le parti cor-
rispondenti del disegno di legge n. 2464 recante «Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità
2011)»,

premesso che:

dopo il varo della manovra estiva adottata con il decreto legge
n. 78 del 2010, emerge un deterioramento dell’avanzo primario di 0,2
punti di Pil (circa 3 miliardi di euro) per il 2011 e 2012. Ciò è dovuto,
«a parità di ipotesi di crescita», ad «una riduzione del gettito atteso»;

le entrate vanno peggio di quanto si poteva prevedere a giugno. Un
peggioramento che si è rimangiato un quarto della correzione effettuata
con la manovra, che, ricordiamo, valeva 0,8 punti di Pil l’anno. In effetti,
nei primi sei mesi dell’anno le entrate tributarie sono calate del 3,5 per
cento: si tratta di circa 3 miliardi di entrate in meno che fanno comunque
riflettere soprattutto tenendo conto che la manovra recata dal decreto legge
n. 78 del 2010, approvato a luglio, contava sulla possibilità di recuperare
più di 8 miliardi all’evasione fiscale da qui al 2012;

avendo il Governo anticipato all’inizio dell’estate la manovra trien-
nale di finanza pubblica 2011-2013 (decreto-legge n. 78 del 2010), la DFP
e la legge di stabilità per gli anni 2011-2013 si limitano a recepire gli ef-
fetti del citato decreto-legge di manovra confermando nella sostanza –
salvo alcune marginali modifiche derivanti dal quadro macroeconomico
– gli obiettivi programmatici già esposti nella RUEF per il 2010, presen-
tata a maggio scorso. Si ripropongono sostanzialmente le stesse cifre del
decreto-legge n. 78 del 2010, si conferma che il debito pubblico, nei pros-
simi anni, continuerà di fatto a crescere in rapporto al prodotto interno
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lordo, e si omette di prevedere e definire qualsiasi obiettivo per lo svi-
luppo economico del nostro Paese. La manovra contenuta nel citato de-
creto-legge n. 78 del 2010 ha solo prodotto effetti depressivi sull’econo-
mia e l’occupazione;

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 legge n. 196 del 2009), sostituisce da que-
st’anno la legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al disegno
di legge di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pubblica e,
in particolare, il testo approvato dal consiglio dei ministri del disegno di
legge di stabilità disponeva il quadro di riferimento finanziario per il pe-
riodo compreso nel bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un
aspetto essenzialmente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000
milioni per l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il
2013, da attribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie
già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e, parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge n. 196 del 2009, il Governo, con un maxiemendamento ha inserito
nel disegno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

l’esame dei documenti di bilancio da parte della Commissione bi-
lancio della Camera, che sembrava avviato a concludersi come l’espleta-
mento di una pratica notarile, si è intrecciato con i tempi della crisi della
maggioranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una
legge di stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipa-
zione delle disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento
del Governo al disegno di legge di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha pla-
cato le critiche che, prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle
forze sociali e dagli enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno
che incrementare le spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di
finanziamenti rappresentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie.
Vengono inoltre introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi fu-
turi. In sostanza, siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza
contribuire decisamente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente
incisività al rigore;

la manovra deve essere giudicata, soprattutto per quanto riguarda
le misure riferite alle Regioni e agli enti locali profondamente insoddisfa-
cente. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone,
per le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha
dichiarato che: «non si può tagliare tutto. Pare assurdo che con un tratto di
penna si cancellino stanziamenti fondamentali»;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
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cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge n. 78 del 2010
il cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»: semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a par-
tire dalla riforma della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle
imprese e sui lavoratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno
su cui siamo «in forte svantaggio»; infrastrutture, settore in cui «il Paese
ha dissipato la leadership che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e
rafforzando il potere di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;
la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la produttività
del 14,1 per cento»;

l’attuale Governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che colpisce il
Paese;

il Governo, pur di fronte al drammatico peggioramento delle con-
dizioni della finanza pubblica, del grave deteriorarsi delle capacità compe-
titive del sistema Paese e dell’ulteriore ritardo di sviluppo accumulato ne-
gli ultimi due anni, non definisce nei documenti di bilancio al nostro
esame alcun obiettivo programmatico – né per il prossimo anno, né per
quelli successivi – sul terreno della ripresa economica e del controllo degli
andamenti della finanza pubblica; non prospetta alcun provvedimento
volto a favorire il recupero di capacità competitive del Paese attraverso
un netto accrescimento della produttività totale dei fattori;

il prodotto di una tale azione è uno strumento di intervento del
tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da ponte tra ciò
che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si vuole fare
dopo. Il Paese necessiterebbe invece di interventi in grado di stimolare
di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale sostegno
dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare gli
aspetti all’attenzione della 10ª Commissione:

la manovra finanziaria non contiene misure specifiche per il soste-
gno e il rilancio del sistema produttivo, è completamente assente qualun-
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que misura di sviluppo in favore del Mezzogiorno, già fortemente penaliz-
zato dai provvedimenti sin qui adottati dal Governo;

nulla c’è di innovativo sulle politiche industriali. La politica indu-
striale continua ad essere la grande assente nella politica economica del
Governo. Andando avanti cosı̀ non si uscirà dalla crisi economica, impie-
gheremo molto più tempo degli altri Paesi europei per la ripresa della cre-
scita;

è apprezzabile la reintroduzione del credito di imposta per incenti-
vare la ricerca e l’innovazione, che dovrebbero essere l’asse di riferimento
con il quale un Governo tenta in qualche modo di tracciare una strada per
uscire dalla crisi e spingere il Paese nella direzione della ricerca e dell’in-
novazione, dando anche spazio a chi ha maggiore intraprendenza e crea-
tività;

il modello prescelto per il credito d’imposta è quello della stru-
mentazione di tipo fiscale, volta ad incentivare l’investimento in ricerca
e sviluppo, ma è evidente la necessità di superare l’attuale sottoinvesti-
mento, considerato che in Italia, il livello di investimenti privati in
R&S è particolarmente basso, circa il 40 per cento del totale, contro il
circa 70 per cento di Svezia, Germania, Finlandia, Germania, Irlanda e
Spagna; ovvero lo 0,6 per cento del PIL, contro l’1,2 per cento della me-
dia comunitaria;

sono del tutto assenti previsioni in materia di tutela del cittadino-
consumatore, di liberalizzazioni e di tutela della concorrenza, attraverso
l’adozione di misure concrete sollecitate a più riprese da diversi livelli
istituzionali, che possono rappresentare proprio in un momento di crisi,
uno dei fattori fondamentali per la ripresa economica;

alla missione 17 Ricerca e Innovazione vengono previsti tagli di 15
milioni di euro rispetto agli stanziamenti previsti in sede di assestamento,
posti a carico del programma Sviluppo, innovazione e ricerca in materia
di energia ed in ambito minerario ed industriale, confermando chiara-
mente la poca lungimiranza politica di questo Governo e l’incapacità di
comprendere che solo lo sviluppo della ricerca e dell’innovazione in
ogni settore può ridare competitività al Paese;

il provvedimento non contiene misure adeguate per il sostegno del
settore del commercio e del turismo, ignorando completamente lo stato di
crisi di entrambi i settori;

tenuto conto che occorre:

favorire lo sviluppo dei settori produttivi a più alta intensità tecno-
logica, con particolare riguardo al settore della green economy per la pro-
duzione di energia da fonti energetiche rinnovabili;

ridurre il costo del lavoro nell’imponibile IRAP per le piccole e
medie imprese;

intervenire con misure a medio-lungo termine mirate a prevedere il
riavvio degli interventi di liberalizzazione dei mercati, favorire la libera
concorrenza fra imprese e garantire la tutela del cittadino-consumatore,
la parte più debole del sistema economico. La concorrenza è il motore
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della crescita e, anche in un periodo di crisi, non si possono calpestare le
regole che vi presiedono, in quanto ciò favorirebbe solo un ritardo nella
ripresa. Liberalizzare significa aprire i mercati a nuovi concorrenti, contra-
stare il potere dei monopoli ed assicurare prezzi più bassi agli utenti;

individuare specifici indirizzi e risorse finanziarie adeguate per un
reale sostegno del settore turistico;

garantire, in linea con quanto già affermato dal Governatore della
Banca d’Italia, l’effettivo accesso al credito alle piccole e medie imprese.
Il difficile accesso al credito resta, infatti, al momento, uno dei maggiori
ostacoli alla ripresa. In Italia i prestiti alle aziende sono in calo (-0,8 per
cento annuo in luglio) e secondo le indagini qualitative della Banca d’Ita-
lia, nel secondo trimestre 2010 si è avuto un ulteriore irrigidimento dei
criteri di erogazione del credito;

stanziare risorse volte ad aumentare la brevettabilità delle innova-
zioni italiane. Molte delle innovazioni italiane non sono brevettate. Un
doppio handicap nella competizione globale, perché rende più facili le
imitazioni e impedisce di incassare le royalties e moltiplicare il valore
dello sforzo innovativo;

adottare misure immediate per l’implementazione della banda
larga, infrastruttura di fondamentale importanza per l’ammodernamento
delle imprese e per lo sviluppo dei servizi della pubblica amministrazione.
In Germania, ove si è appena conclusa la gara per l’assegnazione del «
dividendo digitale » agli operatori di telefonia mobile, è stata superata
la quota di 4,4 miliardi di euro, una somma quasi pari a quella tagliata
annualmente a tutte le regioni italiane con la manovra finanziaria recata
dal decreto 78/2010. Per la modernizzazione del Paese è fondamentale ga-
rantire una dotazione adeguata di infrastrutture di comunicazione avanzata
su tutto il territorio nazionale puntando a superare il digital divide esi-
stente e soprattutto ad assicurare connessioni ad alta velocità a territori
a più alta densità di imprese come ad esempio i distretti industriali. Si
tratta di infrastrutture e tecnologie abilitanti con un chiaro effetto, diretto
e indiretto, sullo sviluppo economico complessivo. In particolare da un re-
cente studio della Commissione europea emerge che il contributo alla cre-
scita del PIL nei Paesi con una maggiore diffusione della banda Larga
(crescita media del 0, 89 per cento) è stato il doppio rispetto ai Paesi
con una minore diffusione (0,47 per cento);

per le sopra esposte ragioni,

delibera di esprimere un rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

BUBBICO, ARMATO, FIORONI, GARRAFFA, GRA-

NAIOLA, LATORRE, SANGALLI, TOMASELLI, CAR-

LONI, LUSI E MERCATALI SULLO STATO DI PREVI-

SIONE DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONO-

MICO PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL

TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI VARIA-

ZIONI (DISEGNI DI LEGGE Nn. 2465 E 2465-BIS – TA-

BELLE 3 E 3-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI

DEL DISEGNO DI LEGGE n. 2464

La 10ª Commissione permanente, esaminati, per le parti di propria
competenza, i disegni di legge AA.SS. 2465 e 2465-bis, «Bilancio di pre-
visione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-
2013» (Tabelle nn. 3 e 3-bis) e le parti corrispondenti del disegno di legge
A.S. 2464, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)»;

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La crescita mondiale è
prevista al 4,4 per cento ed è prevista attestarsi al 4 per cento nel 2011.
La Germania nel 2010 cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 pre-
vedono una crescita del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per
cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce
del 2,7 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per
cento. La Francia cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono
del 2,5 per cento. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6 per cento, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento.
L’Italia è ferma, purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per
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cento per il 2011 e tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla
stessa Banca d’Italia appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività, recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, siamo stati superati da numerosi paesi in via di sviluppo e
restiamo lontanissimi dai maggiori concorrenti europei (la Germania è 7ª,
la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla Spa-
gna (33ª), che pure ha subito una forte caduta del prodotto interno lordo;

nessuna impresa industriale è presente tra le prime 20 imprese lea-
der mondiali. Nella classifica redatta annualmente da Fortune, tenendo
conto del valore complessivo della produzione di ciascuna impresa, solo
tre imprese italiane (Generali 21ª, Eni 27ª e Fiat 79ª) figurano tra le prime
100 del mondo e soltanto altre due ( Enel 132ª e Telecom 141ª) tra le
prime 200. Di queste una soltanto produce beni di natura industriale.
Solo per fare un sintetico raffronto gli Usa hanno 31 imprese tra le prime
100 ; la Germania ha 14 imprese fra le prime 100 e 19 tra le prime 200; la
Francia 11 imprese tra le prime 100; la Gran Bretagna 10 fra le prime
100; il Giappone ha 9 imprese fra le prime 100; l’Olanda 4 tra le prime
100. In tale classifica siamo stati recentemente raggiunti da Cina e Corea
del Sud ed altri Paesi si apprestano a superarci;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente ampliato
nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato negli
anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese ita-
liane a reagire agli effetti della crisi e ad agganciare la ripresa in atto;

particolarmente preoccupante è il dato sulla produttività totale dei
fattori. Fatta 100 la produttività del settore manifatturiero nel 1995, l’Italia
si attesta oggi al 94,8, perdendo più di 5 punti. La Germania ne guadagna
30, salendo al 130,3, mentre la Francia sale al 126,3. Nei 10 anni com-
presi tra il 1994 ed il 2005 il prodotto per ora lavorata ha avuto un incre-
mento dello 0,5 per cento, rispetto alla crescita del 2,1 per cento che
aveva caratterizzato il decennio precedente. In generale, nel periodo
1995-2008 il contributo dato alla crescita dall’incremento di produttività
è stato appena dell’11 per cento, rispetto ad una media del 46,3 dei Paesi
dell’area dell’euro;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
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mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia. Nello
stesso periodo il costo nominale di un’ora lavorata è cresciuto in Italia del
29 per cento, del 20 per cento in Germania e meno che in Francia (37 per
cento);

altro indicatore particolarmente significativo della competitività
complessiva di un sistema è rappresentato dall’andamento dello stock di
investimenti diretti esteri (IDE) da e verso l’estero. Il nostro Paese registra
un generale arretramento dei flussi di investimento diretto di imprese
estere nel nostro territorio nel corso dell’ultimo decennio per le note ra-
gioni di chiusura dei mercati, del peso fiscale e dell’arretratezza infrastrut-
turale. Tale dato evidenzia che nel nostro Paese non è stato costruito un
ambiente favorevole alle imprese e fa comprendere le motivazioni delle
crescenti difficoltà denunciate dalle grandi imprese internazionali nel man-
tenere in funzione gli stabilimenti produttivi esistenti;

al contempo, i dati sullo stock IDE in uscita evidenziano la ridotta
capacità delle imprese italiane nell’investimento in attività all’estero per
gli altrettanto noti deficit dimensionali e patrimoniali;

la dimensione media delle imprese italiane rimane ridotta nel con-
fronto internazionale. In passato, quando l’innovazione era prevalente-
mente di processo, la piccola dimensione d’impresa poteva dare flessibilità
al sistema produttivo, meglio se attraverso un’aggregazione in distretti.
Oggi l’innovazione riguarda principalmente i prodotti e la loro diversifica-
zione e per le imprese più piccole è sempre più difficile sfruttare le eco-
nomie di scala e competere con successo nel mercato globale;

per effetto di tali mutamenti di mercato, nel corso degli ultimi anni
alcuni distretti produttivi che hanno rappresentato, in passato, l’eccellenza
della produzione manifatturiera italiana nei mercati internazionali vivono
gravi difficoltà. In tale ambito, sono del tutto esemplificativi gli andamenti
dei vari distretti del tessile-calzaturiero, degli elettrodomestici e dell’elet-
tronica dove il Paese ha perso un numero consistente di imprese e di ad-
detti. In tali ambiti, nel breve volgere di pochi anni, da Paese esportatore
ci siamo trasformati in un Paese importatore Tale trend si sta oggi diffon-
dendo in altri distretti produttivi di eccellenza, tanto che persino quello
della meccanica inizia a perdere ingenti commesse, ed interessa anche l’a-
rea del nord est dove migliaia d’imprese chiudono o delocalizzano le pro-
prie attività;

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
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surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato
all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cas-
sintegrati, i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di
lavoro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi. il dato relativo a
questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15 milioni di
persone, prevalentemente giovani, donne e, lavoratori maturi;

la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

l’occupazione irregolare, stimata dall’Istat in circa il 12 per cento
del totale delle unità di lavoro. Le riforme attuate, diffondendo l’uso di
contratti a termine, hanno incoraggiato l’impiego del lavoro, portando
ad aumentare l’occupazione negli anni precedenti la crisi, più che nei
maggiori paesi dell’area dell’euro; ma senza la prospettiva di una pur gra-
duale stabilizzazione dei rapporti di lavoro precari, si indebolisce l’accu-
mulazione di capitale umano specifico, con effetti alla lunga negativi su
produttività e profittabilità;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dalla
UE appare, per tutte queste tragioni, lontanissimo, a partire dall’attuale
57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente; anche la sua rimodulazione al 67-69 per cento
in ragione dei bassi livelli di partenza appare difficilmente raggiungibile;

un contributo significativo all’andamento del sistema Paese è dato,
poi, dall’accentuazione degli squilibri territoriali e dai cronici problemi del
Mezzogiorno che dopo anni di costante riduzione del gap con le altre aree
territoriali del Paese è tornato ora a regredire in tutti i fondamentali ma-
croeconomici;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico delle imprese, del capitale sociale, dell’adegua-
tezza delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;
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in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici , la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010
e al 119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per
cento fino a tutto il 2013;

il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per lo
sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà ben
al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo considerato,
per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta in
gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico. Le entrate tributarie, considerate al netto di
quelle in conto capitale, registrerebbero, invece, un leggero incremento;

la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL, e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013, cioè per l’in-
tera legislatura;

tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

se a questo si aggiungono le problematiche dell’evasione fiscale, i
risultati non possono che essere quelli appena descritti. L’evasione fiscale
in Italia ha dimensioni patologiche, con una perdita di prodotto stimato
superiore a 100 miliardi di euro lanno. Secondo l’Istat, poi, nel 2008 il
valore del sommerso economico è compreso tra il 16,3 per cento e il
17,5 per cento del prodotto interno loro, ovvero tra 255 e 275 miliardi
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di euro annui,) costituendo di per sé un ostacolo non solo agli interventi di
riforma fiscale e di riduzione della pressione fiscale, ma anche al corretto
sviluppo dei mercati e alla equa redistribuzione del carico delle imposte
tra le diverse categorie di contribuenti. L’evasione, pertanto, colpisce l’e-
quità ed è fonte di concorrenza sleale, contribuendo a peggiorare limma-
gine e l’appetibilità del nostro sistema economico;

tale situazione richiama evidenti responsabilità politiche e in tal
senso non si può negare che nel corso degli ultimi anni ben poco è stato
fatto. Quindici anni di produttività stagnante sono indice inequivocabile di
fisco troppo pesante sul lavoro e sull’impresa, infrastrutture materiali e
immateriali carenti, pubblica amministrazione inefficiente. Negli ultimi
dieci anni, di cui ben otto governati dal centrodestra, tale consapevolezza
non si è tradotta né in un discorso di verità al Paese, per suscitarne l’im-
pegno e la riscossa, né in una coerente strategia di riforme strutturali;

rilevato che:

il Ministero dello sviluppo economico, titolare dei compiti di indi-
rizzo e sviluppo del nostro sistema produttivo, non solo è stato lasciato per
oltre 5 mesi senza Ministro, ma è stato anche oggetto di un reiterato sac-
cheggio di risorse da parte del Ministero dell’economia e delle finanze
nonché di competenze, personale e dicasteri;

a testimonianza di quanto suddetto, alcune funzioni di primaria im-
portanza sono state assegnate ad altri dicasteri: la gestione del fondo per le
aree sottoutilizzate e dei fondi dell’Unione europea è stata delegata dal
Ministro ad interim Berlusconi al Ministro per i rapporti con le regioni
e per la coesione territoriale Fitto, divenuto responsabile del dipartimento
per le politiche dello sviluppo. Sempre il Ministro Fitto dovrà varare il
piano per il Sud, che inizialmente rientrava tra le competenze del Ministro
Scajola;

il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in assenza del Mi-
nistro titolare, ha occupato uno spazio tradizionalmente affidato al Mini-
stro dello sviluppo economico, come nelle vertenze Fiat-Pomigliano,
Glaxo e Telecom;

il potere di nomina relativo alla Sogin ed alla Sace, in origine nelle
competenze del Ministero dello sviluppo economico, oggi è stato asse-
gnato al Ministero dell’economia e delle finanze;;

dal punto di vista delle risorse, i tagli alle risorse di competenza
del Ministero dello sviluppo economico, operati nel corso degli ultimi
due anni dal Ministro dell’economia e delle finanze sono impressionanti
e tali da impedire l’avvio e la realizzazione di numerose iniziative per
lo sviluppo. Solo per citarne alcuni, il decreto legge 25 giugno 2008,
n. 112, ha ridotto le dotazioni finanziarie del Ministero per circa 9 mi-
liardi di euro nel triennio 2009-2011. Nella legge finanziaria per l’anno
2010, sono stati previsti altri tagli, tra i quali oltre 222 milioni di euro
alla missione «Competitività e sviluppo» e nell’ambito delle politiche di
sviluppo e coesione l’azzeramento delle risorse del fondo rotativo per le
imprese e dei contributi ai consorzi ed alle cooperative di garanzia collet-
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tiva fidi, avvenuti proprio nella fase più acuta della crisi. Da ultimo, nel
decreto legge n. 78 del 2010, le dotazioni finanziarie del Ministero sono
state ridotte per circa 2,7 miliardi di euro nel triennio 2011-2013;

le risorse del FAS destinate allo sviluppo delle aree sottoutilizzate
del Paese, inizialmente stanziate dalla finanziaria 2007 per il periodo di
programmazione 2007-2013 e pari a 64,4 miliardi di euro sono state dap-
prima drasticamente ridotte a 54 miliardi di euro e, per quanto riguarda la
quota nazionale, pari a 25,4 miliardi, utilizzate per finalità differenti ri-
spetto agli obiettivi originari: il risultato di queste scelte è lo smantella-
mento di quanto programmato nel Quadro Strategico Nazionale 2007-
2013 e un forte indebolimento delle risorse disponibili per le politiche re-
gionali di sviluppo, con particolare riferimento al Mezzogiorno;

nell’ambito delle politiche di incentivazione delle imprese sono
stati effettuati interventi disastrosi, che in taluni casi hanno compromesso
la continuità operativa di numerose imprese;

gli incentivi automatici del credito d’imposta per investimenti sono
stati pesantemente modificati, sempre dal Ministro dell’economia e delle
finanze e senza una sostanziale opposizione dell’ex ministro Scajola,
con grave pregiudizio per numerose imprese;

il credito d’imposta per investimenti, inizialmente disciplinato
dalla legge Finanziaria per il 2007, (articolo 1, commi da 280 a 284) nella
forma di un contributo automatico (credito di imposta) commisurato ai co-
sti sostenuti «per attività di ricerca industriale e di sviluppo precompeti-
tivo, successivamente con il decreto n. 185 del 2008 è stato profonda-
mente modificato con l’introduzione del meccanismo della prenotazione
obbligatoria, ovvero del famigerato click-day. Per effetto di tale modifica
numerose imprese (22.500 solo nel 2009) sono state escluse dal beneficio
del credito d’imposta pur avendo effettuato gli investimenti nel rispetto
delle originarie previsione di legge;

l’esito dei click-day ha permesso di soddisfare solamente le do-
mande presentate in ordine cronologico per il primo minuto di apertura
della gara, trasformando cosı̀ in una grande lotteria il contributo automa-
tico per la ricerca e sviluppo e favorendo di fatto le grandi imprese mag-
giormente organizzate dal punto di vista telematico. In un articolo apparso
sul quotidiano Il Sole 24 Ore, nell’edizione del 3 novembre 2009, una im-
presa leader nella robotica, ha denunciato la situazione di disagio e l’ina-
deguatezza dell’innovazione normativa dichiarando: «Per quattro secondi
abbiamo infatti perso il credito d’imposta su 3,8 milioni di euro, i nostri
investimenti in ricerca del 2008. Nel senso che siamo appunto stati esclusi
dai sostegni all’innovazione in seguito al famigerato meccanismo del
"click day", nato come una semplificazione e, nei fatti, dimostratosi un
boomerang»;

anche sul tema degli incentivi alle imprese, l’evidente stallo, per-
cepito dal mondo imprenditoriale, sta causando enormi intoppi ai fini della
realizzazione degli investimenti agevolati: il 24 giugno 2010, infatti, circa
150 imprenditori vincitori delle agevolazioni previste dal piano «Industria
2015» hanno espresso il loro malcontento nei confronti del Presidente del
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Consiglio dei ministri perché, dopo oltre 15 mesi, pur avendo vinto i re-
lativi bandi e già effettuato gli investimenti, ad oggi non hanno ancora ri-
cevuto le risorse economiche dovute e necessarie al corretto completa-
mento dei piani di investimento intrapresi;

dalle precedenti considerazioni si comprende come oggi la politica
industriale del nostro Paese sia completamente ferma e non si intravedono
cambiamenti per gli anni a venire. La decisione di finanza pubblica per gli
anni 2011-2013, afferma che «quanto doveva essere deciso è già stato de-
ciso in luglio» e che legge di stabilità «sostanzialmente tabellare e di con-
tenuto assai ristretto, dato che l’anticipazione della manovra ha già assor-
bito la gamma di variazioni marginali della spesa e delle entrate pubbli-
che»;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di
governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in
cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloccato da tassi
di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo di sviluppo
industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in particolare nella
componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate risorse fi-
nanziarie e di merito di credito, esposto alla concorrenza sempre più ag-
gressiva non solo dei concorrenti tradizionali ma dei nuovi attori dell’eco-
nomia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e privo di adeguati
strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti che perdono l’occu-
pazione e con una forte distorsione nella distribuzione della ricchezza a
discapito delle fasce più deboli della società;

preso atto che,

le nuove procedure di governance europea, che hanno preso avvio
nel giugno del 2010 e successivamente definite dalla Commissione lo
scorso 29 settembre con l’approvazione di cinque proposte di regolamento
e di una direttiva, prevedono un più approfondito coordinamento program-
matico delle politiche economiche e di bilancio dei Paesi membri, la cui
attuazione pratica si avrà, a partire dall’anno 2011, nell’ambito del cosid-
detto «Semestre europeo»;

la nuova governance europea prenderà avvio, pertanto, a metà
aprile 2011, con la presentazione contestuale da parte di tutti gli stati
membri, della versione definitiva dei National Reform Program (Piani na-
zionali di riforma, PNR) e degli Stability Program (Programmi di stabilità,
PS), tenendo conto delle linee guida dettate dal Consiglio europeo nei
mesi precedenti;

gli obiettivi e i parametri del nuovo Patto di stabilità e crescita rap-
presentano, da subito, un vincolo di notevole importanza per il nostro
Paese con ricadute sulle scelte di finanza pubblica che potranno essere
adottate nel prossimo futuro;

in particolare, per rafforzare la disciplina del PSC, la Commissione
ha proposto l’obbligo per gli Stati di convergere verso l’obiettivo del pa-
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reggio di bilancio con un miglioramento annuale dei saldi pari ad almeno
lo 0,5 per cento, l’obbligo per gli Stati con un debito superiore al 60 per
cento del PIL di ridurlo di almeno 1/20 della differenza rispetto alla soglia
del 60 per cento, nuove sanzioni finanziarie a carico degli Stati che non
rispettino la parte preventiva o correttiva del PSC;

tali criteri, seppure destinati ad essere parzialmente attenuati ed af-
fiancati da altri parametri, prefigurano per il nostro Paese, aggiustamenti
economici e di finanza pubblica più ampi di quanto finora previsto. La di-
mensione dei sacrifici che saranno richiesti a cittadini ed imprese saranno
molto elevati e tali da richiedere da subito un’ampia discussione politica
ed una condivisione degli obiettivi, svincolata dalla logica del brevissimo
periodo;

considerato che, per quanto di competenza,

occorre preliminarmente notare che dalla manovra di bilancio
emerge una realtà ben diversa da quella delineata finora dal Governo. I
tagli di bilancio per il 2011 colpiscono indiscriminatamente vari settori
e sono chiaramente riportati nelle tabelle di Bilancio;

in particolare, gli stanziamenti che insistono anche sullo stato di
previsione del Ministero dello sviluppo economico per il 2011 (Tabella
n. 3), si segnala un taglio di competenza di oltre 112 milioni di euro
alla missione competitività e sviluppo. In tale ambito appare alquanto
inopportuno, proprio in questa fase di crisi economica, il taglio dei contri-
buti statali al fondo per gli interventi agevolativi alle imprese (118 milioni
di euro), al fondo finanza per le imprese (10 milioni di euro) e la ridu-
zione delle risorse per gli interventi inmateria di brevettualità e per le at-
tività connesse con la ricerca (15,5 milioni di euro). Per lo sviluppo indu-
striale, nell’ambito delle politiche di sviluppo e coesione colpisce il taglio
al Fondo per la competitività e lo sviluppo (circa 8 milioni di euro) e so-
prattutto l’azzeramento delle risorse per il credito d’imposta per l’occupa-
zione (taglio di 56 milioni di euro), nonché l’azzeramento dei contributi ai
consorzi ed alle cooperative di garanzia collettiva fidi;

in relazione alla missione sviluppo e riequilibrio territoriale le va-
riazioni proposte, seppure in aumento di 3 miliardi, non sono sufficienti a
compensare i tagli operati dal Governo nel corso degli ultimi due anni, in
particolare nell’ambito del Fondo per le aree sottoutilizzate e a ripristinare
il corretto metodo di programmazione delle politiche di sviluppo e coe-
sione territoriale, ad oggi ampiamente compromesso;

alla missione ricerca e innovazione vengono previsti tagli di 29 mi-
lioni di euro, parte dei quali sono posti a carico dell’ENEA;

Valutato inoltre che,

la legge di stabilità non contiene indicazioni programmatiche in re-
lazione alle politiche economiche e di settore, con ciò confermando l’im-
pressione che l’azione dell’esecutivo non si esplichi attraverso i tradizio-
nali strumenti di politica economica, ma che essa sia governata esclusiva-
mente dagli eventi che di volta in volta si manifestano. In tal senso, col-
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pisce in modo negativo l’assenza di qualsiasi misura per il sostegno e il
rilancio del sistema competitivo;

è completamente assente qualunque misura di sviluppo in favore
del Mezzogiorno, già fortemente penalizzato dai provvedimenti sin qui
adottati dal Governo, con il sostanziale svuotamento delle risorse del
Fondo per le aree sottoutilizzate, il taglio delle risorse destinate alle infra-
strutture e con il blocco del credito d’imposta per gli investimenti nelle
Regioni Meridionali;

sono del tutto assenti previsioni in materia di tutela del cittadino-
consumatore, di liberalizzazioni e di tutela della concorrenza, attraverso
l’adozione di misure concrete sollecitate a più riprese da diversi livelli
istituzionali, a partire dal Governatore della Banca d’Italia e dal Presidente
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, che possono rappre-
sentare proprio in un momento di crisi, uno dei fattori fondamentali per la
ripresa economica;

la manovra non contiene indirizzi precisi per il sostegno del settore
del commercio e del turismo, ignorando completamente lo stato di crisi di
entrambi i settori;

tenuto conto che occorre,

– prevedere un più deciso impegno nell’ambito delle politiche
della concorrenza e della liberalizzazione dei mercati riprendendo il per-
corso avviato nella scorsa legislatura ed interrotto in quella in corso,
con apposite misure finalizzate ad innalzare il livello di concorrenzialità
nei diversi comparti dell’economia nazionale ed in particolare nei del tra-
sporto, dell’energia e del gas, dei servizi postali e dei servizi professionali.
In particolare: a prevedere limpegno all’istituzione, entro brevi termini di
unapposita autorità indipendente nell’abito dei trasporti e al rafforzamento
del grado di indipendenza delle authority esistenti; allindicazione dei
tempi entro i quali si procederà alla separazione tra ENI e Snam rete
gas; alla previsione dei tempi e delle modalità con le quali si procederà
alla liberalizzazione dei servizi postali; a definire le modalità per l’aper-
tura dei servizi professionali. In relazione alle politiche per il migliora-
mento dell’ambiente imprenditoriale, a rafforzare le misure di semplifica-
zione burocratica e delle procedure di contenzioso fra imprese;

– prevedere l’adozione di politiche di sviluppo coerenti con «Eu-
ropa 2020» fondate su misure strategiche mirate alla crescita intelligente,
verde ed inclusiva, e sulla riqualificazione del sistema produttivo. I cardini
della politica industriale per l’Italia devono poggiare su filiere produttive
che integrano manifattura, servizi avanzati e nuove tecnologie, integrando
diverse leve dell’intervento pubblico (domanda pubblica, incentivi alla do-
manda privata, realizzazione di infrastrutture, incentivi alle imprese). In
tale ambito, prevedere una generale riforma dei sistemi di incentivazione,
prevedendo: 1) la focalizzazione delle risorse disponibili su incentivi di
natura selettiva indirizzati verso l’accrescimento dei livelli di competitività
internazionale delle imprese, alla crescita dimensionale, al sostegno degli
investimenti in alta tecnologia, nell’innovazione e nella ricerca, 2) la con-
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cessione degli investimenti attraverso meccanismi automatici, quali crediti
d’imposta in luogo delle forme di incentivazione «a pioggia»; 3) le cer-
tezza delle erogazioni in favore delle imprese beneficiarie;

– prevedere, nell’ambito delle politiche territoriali: 1) il ripristino
del corretto metodo di programmazione delle risorse destinate alle politi-
che di sviluppo e coesione garantendo l’effettiva aggiuntività a carico del
bilancio dello Stato, cosı̀ come previsto dall’articolo 15 del Regolamento
CEE n.1083/2006 per il periodo 2007-2013 e per gli anni successivi a ga-
rantire lo stanziamento di adeguate risorse per il pieno raggiungimento de-
gli obiettivi comunitari relativi al nuovo ciclo di programmazione delle
politiche di sviluppo e coesione. In tale ambito, a ripristinare le risorse
del Fondo per le aree sottoutilizzate mantenendo fermo il principio della
ripartizione territoriale del Fondo per le aree sottoutilizzate, che prevede
che almeno l’85 per cento delle risorse sia destinato alle aree sottoutiliz-
zate del Mezzogiorno, elemento imprescindibile per la realizzazione di
una politica di coesione; 2) il ripristino di forme efficaci di incentivazione
delle attività produttive localizzate nel Mezzogiorno rilanciando il pro-
gramma strategico Industria 2015 favorendo le connessioni tra imprese
del Nord e quelle del Sud, ripristinando il credito di imposta per gli inve-
stimenti e promuovendo l’attivazione di specifiche misure finalizzate alla
riduzione del costo del lavoro a vantaggio dei lavoratori e delle imprese e
rendendo immediatamente operative le Zone Franche Urbane; 3) ripristi-
nare la piena operatività agli strumenti di automatici di incentivazione,
quale il credito d’imposta sugli investimenti nel Mezzogiorno, la cui effi-
cacia risulta vanificata dal ripristino dei tetti finanziari e dagli appesanti-
menti amministrativi connessi al meccanismo della prenotazione; 4) la
conferma dell’obiettivo programmatico di destinare almeno il 45 per cento
della spesa complessiva nazionale in conto capitale al Mezzogiorno, quota
necessaria per avviare un processo di riequilibrio delle dotazione di infra-
strutture dell’area; 5) l’adozione di concreti piani di investimenti plurien-
nali, con particolare riferimento alle azioni volte a ridurre il «digital di-
vide», da concordare con tutti i concessionari di pubblici servizi, a partire
da Ferrovie dello Stato, Anas, Telecom, ecc., per corrispondere alle previ-
sioni di legge e cioè per contribuire araggiungere una quota della spesa
pubblica in conto capitale destinata al Mezzogiorno del 45 per cento;

– precisare, dal lato delle politiche energetiche, le iniziative che si
intendono intraprendere dal lato del risparmio e dell’efficienza energetica
e per il potenziamento dell’apporto delle fonti energetiche rinnovabili al
fabbisogno energetico nazionale ed introdurre. Fra le altre, appare oppor-
tuno prevedere la stabilizzazione delle agevolazioni del 55 per cento per
l’efficienza energetica degli edifici, che hanno consentito l’apertura un nu-
mero elevatissimo di cantieri, sottraendo le medesime al meccanismo delle
periodiche proroghe l’ultima delle quali scade il prossimo 31 dicembre;

– riconsiderare il progettato programma nucleare che per ragioni
economiche (l’altissimo costo di investimento iniziale), di sicurezza e di
accettazione sociale appare del tutto inadeguato ad affrontare le sfide del-
l’innovazione energetica. Tanto più in presenza di un quadro di gover-
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nance predisposto dal Governo che non garantisce minimamente traspa-
renza e condivisione istituzionale alle scelte di localizzazione delle nuove
centrali;

– garantire, in linea con quanto già affermato dal Governatore della
Banca d’Italia, l’effettivo accesso al credito alle piccole e medie imprese;

– favorire lo sviluppo dei settori produttivi a più alta intensità tec-
nologica, con particolare riguardo al settore della green economy e della
componentistica per la produzione di energia da fonti energetiche rinnova-
bili;

– rifinanziare gli incentivi per l’efficienza energetica degli edifici,
allo scopo di sostenere il comparto delle imprese operanti in tale ambito e
ridurre i consumi energetici;

– individuare specifici indirizzi e risorse finanziarie adeguate per il
sostegno del settore turistico, anche prevedendo una graduale riduzione
dell’aliquota Iva applicabile alle prestazione e ai servizi offerti dalle im-
prese del settore turistico e della ristorazione, allineando le stesse a quelle
vigenti nei principali paesi concorrenti di Francia e Spagna.

Per le sopra esposte ragioni delibera di esprimere un rapporto con-
trario.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/10/Tab.2
Granaiola

La 10ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la tabella C della legge finanziaria 2009 riportava alla voce Turi-
smo - missione sviluppo e competitività del turismo - un finanziamento
all’Ente nazionale per il turismo pari a 33 milioni e 555.000 euro per
l’anno 2010, 33 milioni e 418.000 euro per l’anno 2011, 24 milioni e
677.000 euro per l’anno 2012;

la legge di stabilità per l’anno 2011, in esame, riporta alla tabella
C un finanziamento all’ENIT pari a 4 milioni e 119.000 euro per ciascuno
degli anni 2011, 2012, 2013, con un taglio di 29 milioni e 299.000 euro
per il 2011 e di 20 milioni e 558.000 euro per l’anno 2012;

pur essendo urgente una riforma dell’ENIT che renda più efficace
ed efficiente la sua attività di promozione del turismo nazionale all’estero
in accordo con le regioni, i predetti tagli, che si aggiungono a quelli ope-
rati nell’anno precedente, si tradurranno in un minor numero di presidi
ENIT nelle sedi estere e avranno come conseguenza l’annullamento di
gran parte delle attività dell’Ente relative al Programma promozionale na-
zionale e ai programmi esecutivi di attuazione del medesimo previsti dal-
l’articolo 7 della legge n. 292 del 1990,

impegna il Governo

in attesa di una adeguata riforma dell’ENIT a ripristinare almeno
una parte delle risorse tagliate all’Ente nazionale per il turismo.

G/2465/2/10/Tab.2
Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013.
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Premesso che,

negli ultimi anni l’andamento del settore turistico è stato contrad-
distinto da una crescente difficoltà, come dimostra il passaggio del nostro
Paese dal primo al quinto posto a livello mondiale per ingressi turistici;

è sempre più urgente una forte iniziativa capace di superare il diffe-
renziale competitivo - dovuto anche a cause esterne alle capacità imprendi-
toriali - rispetto ai paesi nostri maggiori competitori (Francia e Spagna);

nel corso degli ultimi anni, si registra una significativa perdita di
quote di mercato anche per effetto delle accentuate carenze di infrastrut-
ture e servizi di mobilità, soprattutto nelle aree del mezzogiorno e nelle
isole;

nel settore del turismo vi sono numerosi punti di sofferenza fra i
quali emergono in tutta evidenza quelli relativi alla governance, all’incom-
pleta attuazione della legge sul turismo del 2001, all’insufficienza della
promozione turistica, alle difficoltà nella formazione del personale e alla
carenza delle strutture;

la manovra di bilancio in esame non prevede significative misure
volte a favorire la ripresa e 1’ammodernamento del settore turistico, tra
cui il rifinanziamento del Fondo nazionale per il cofinanziamento di inter-
venti regionali;

il disegno di legge di bilancio per l’anno 2011, non prevede alcuna
misura per il settore turistico,

impegna il Governo

a sostenere il settore turistico con l’introduzione, anche in via spe-
rimentale, dell’aliquota IVA più favorevole vigente negli altri Paesi UE;

ad adottare iniziative legislative che prevedano, a decorrere dal 1o
gennaio 2011, l’applicazione di detrazioni fiscali delle spese sostenute per
l’adeguamento statico, impiantistico, energetico e la riqualificazione fun-
zionale delle strutture turistico-ricettive;

a varare misure, anche in via sperimentale, per ridurre i costi di
trasporto, soprattutto per il mezzogiorno e le isole, a favore di operatori
che intercettano domanda estera ed allungano la stagione turistica o la in-
crementano in misura non inferiore al 10% rispetto alla media del triennio
precedente.

G/2465/3/10/Tab.2

Granaiola

La 10ª Commissione permanente del Senato,

premesso che

con la procedura d’infrazione n. 2008/4908 ex art. 258 TFUE e la
seguente messa in mora complementare del 5 maggio 2010, la Commis-
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sione europea ha sollevato questioni di compatibilità con il diritto comu-
nitario della normativa italiana in materia di concessioni del demanio ma-
rittimo, nonché delle conseguenti iniziative legislative regionali;

è necessario dare piena attuazione all’art. 1, comma 18, della legge
26 febbraio 2010, n. 25 recante la proroga dei titoli concessori vigenti,
fino al 31 dicembre 2015;

per chiudere positivamente la procedura d’infrazione è necessario
innovare la vigente legislazione nazionale in accordo con la Conferenza
unificata e sentite le associazioni maggiormente rappresentative degli ope-
ratori del settore,

impegna il Governo

ad affrontare con urgenza la revisione della disciplina in materia di
concessioni demaniali prevedendo una durata commisurata agli investi-
menti effettuati sull’arenile, l’equo indennizzo del concessionario nei
casi di revoca oltre alle modalità per il subingresso in caso di vendita o
affitto delle aziende che gestiscono le concessioni medesime.

G/2465/1/10/Tab.3

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013.

Premesso che,

il Fondo per il credito all’esportazione ed il sostegno degli investi-
menti all’estero rappresenta il più importante strumento di sostegno alle
esportazioni italiane, a cui viene consentito di offrire agli acquirenti/com-
mittenti esteri dilazioni di pagamento a medio/lungo termine a condizioni
e tassi di interesse competitivi, in linea con quelli offerti dai concorrenti
dei paesi OCSE;

i tagli di risorse operati a carico del Fondo rischiano di rendere del
tutto precaria la continuità dell’attività di agevolazione, con il pericolo di
pesanti danni per le imprese italiane esportatrici, poste in una posizione
insostenibile dal punto di vista competitivo, e quindi a rischio di perdite
di ulteriori quote di mercato internazionale proprio nella fase di crisi eco-
nomica globale e per la bilancia commerciale italiana;

in una fase come l’attuale, di recessione dell’economia mondiale e
di crisi dei mercati finanziari, le piccole e medie imprese reggono fatico-
samente la sfida competitiva internazionale;
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il rifinanziamento degli strumenti di agevolazione del credito all’e-
sportazione diventa perciò ancora più essenziale, e le risorse destinate a
questo scopo andrebbero incrementate e non ridimensionate,

impegna il Governo

ad individuare per gli anni 2011, 2012 e 2013, risorse finanziarie
aggiuntive per il Fondo per il credito all’esportazione ed il sostegno degli
investimenti all’estero.

G/2465/2/10/Tab.3

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

Premesso che,

gli stanziamenti che insistono anche sullo stato di previsione del
Ministero dello sviluppo economico per il 2011 (Tabella n. 3), si segnala
un taglio di competenza di oltre 112 milioni di euro alla missione com-
petitività e sviluppo. In tale ambito appare alquanto inopportuno, proprio
in questa fase di crisi economica, il taglio dei contributi statali al fondo
per gli interventi agevolativi alle imprese (118 milioni di euro), al fondo
finanza per le imprese (10 milioni di euro) e la riduzione delle risorse per
gli interventi in materia di brevettualità e per le attività connesse con la
ricerca (15,5 milioni di euro);

per lo sviluppo industriale, nell’ambito delle politiche di sviluppo e
coesione, colpisce il taglio al Fondo per la competitività e lo sviluppo
(circa 8 milioni di euro) e soprattutto l’azzeramento delle risorse per il
credito d’imposta per l’occupazione (taglio di 56 milioni di euro), nonché
l’azzeramento dei contributi ai consorzi ed alle cooperative di garanzia
collettiva fidi;

le risorse stanziate per il Fondo per la finanza d’impresa non ap-
paiono sufficienti a predisporre adeguate misure per fronteggiare con
mezzi adeguati l’accresciuto livello di competitività dei mercati interna-
zionali;

considerato che,

occorre garantire nell’immediato, al nostro sistema imprenditoriale,
gli strumenti e le risorse necessarie per innalzare il proprio livello di
competitività nel contesto internazionale;
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impegna il Governo

a reperire stanziamenti, anche utilizzando le risorse liberate sui
fondi comunitari, finalizzati a ripristinare i suddetti tagli per il 2011 e a
predisporre per gli anni 2012 e 2013 adeguate misure per il sostegno della
competitività delle nostre imprese e per garantire il mantenimento almeno
degli attuali livelli occupazionali;

ad incrementare, per gli anni 2011-2013, le risorse a disposizione
del Fondo per la finanza d’impresa, al fine di consentire il rafforzamento
patrimoniale delle nostre imprese e di affrontare con mezzi adeguati l’ac-
cresciuto livello di competitività dei mercati internazionali.

G/2465/3/10/Tab.3

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013.

Premesso che,

gli stanziamenti che insistono anche sullo stato di previsione del
Ministero dello sviluppo economico per il 2011 (Tabella n. 3), si segnala
un taglio di competenza al Fondo per la competitività e lo sviluppo (circa
8 milioni di euro);

le risorse stanziate per il Fondo per la competitività e lo sviluppo
non appaiono sufficienti a rafforzare il livello di competitività delle im-
prese italiane nel contesto internazionale;

impegna il Governo

a reperire stanziamenti, anche utilizzando le risorse liberate sui
fondi comunitari, finalizzati a ripristinare i suddetti tagli per il 2011 e
a predisporre per gli anni 2012 e 2013 adeguate misure per il sostegno
della competitività delle nostre imprese e per garantire il mantenimento
almeno degli attuali livelli occupazionali;

ad incrementare, per gli anni 2011-2013, le risorse a disposizione
del Fondo per la competitività e lo sviluppo, al fine di consentire alle no-
stre imprese di affrontare con mezzi adeguati l’accresciuto livello di com-
petitività dei mercati internazionali.
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G/2465/4/10/Tab.3

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

Premesso che,

gli stanziamenti che insistono anche sullo stato di previsione del
Ministero dello sviluppo economico per il 2011 (Tabella n. 3), si segnala
un taglio di competenza di oltre 112 milioni di euro alla missione com-
petitività e sviluppo. In tale ambito appare alquanto inopportuno, proprio
in questa fase di crisi economica, il taglio dei contributi statali al fondo
per gli interventi agevolativi alle imprese (118 milioni di euro), al fondo
finanza per le imprese (10 milioni di euro) e la riduzione delle risorse per
gli interventi in materia di brevettualità e per le attività connesse con la
ricerca (15,5 milioni di euro). Per lo sviluppo industriale, nell’ambito delle
politiche di sviluppo e coesione colpisce il taglio al Fondo per la compe-
titività e lo sviluppo (circa 8 milioni di euro) e soprattutto l’azzeramento
delle risorse per il credito d’imposta per l’occupazione (taglio di 56 mi-
lioni di euro), nonché l’azzeramento dei contributi ai consorzi ed alle coo-
perative di garanzia collettiva fidi;

impegna il governo

a reperire stanziamenti, anche utilizzando le risorse liberate sui
fondi comunitari, finalizzati al ripristino delle suddette somme e a preve-
dere, per il 2012 e 2013, un incremento delle risorse per la ricerca e l’in-
novazione per la competitività nell’ambito dello sviluppo e della coesione.

G/2465/5/10/Tab.3

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre, Sangalli,

Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

Premesso che,

gli effetti della crisi internazionale sul Mezzogiorno sono stati ag-
gravati nel corso della legislatura in corso dall’azione dell’esecutivo che
ha provveduto a smantellare, in modo sistematico, le politiche economiche
e fiscali che fino al 2008 hanno costituito un punto di sostegno reale per
tutti i settori produttivi presenti sul territorio;
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fra queste si segnala in tutta evidenza lo smantellamento sistema-
tico degli incentivi a favore delle imprese, in particolare quelli di natura
automatica, che uscendo dalla logica della discrezionalità premiavano le
imprese maggiormente dinamiche. In particolare, i crediti di imposta per
gli investimenti sono stati sostanzialmente bloccati, mentre i contratti di
programma risultano derubricati dall’agenda dell’esecutivo;

nell’ambito delle politiche industriali, il programma Industria 2015,
che pure era stato concordato e sviluppato con il contributo delle regioni,
delle imprese e delle loro associazioni, non è stato adeguatamente soste-
nuto, contribuendo per tale via a ridurre il numero delle partnership fra
imprese del Nord e quelle del meridione e a rallentare lo sviluppo delle
reti di imprese a diffusione nazionale;

il principale strumento finanziario per gli interventi nel Mezzo-
giorno, ovvero il Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) è stato pratica-
mente azzerato nel breve volgere di due anni, e da ultimo con gli inter-
venti previsti dal decreto legge in esame, ed una parte consistente delle
risorse finanziarie sono state reindirizzate per esplicita scelta dell’esecu-
tivo verso finalità diverse da quelle originariamente previste e program-
mate;

per effetto di tali interventi, lo strumento generale di governo fina-
lizzato alla realizzazione di interventi strutturali ed infrastrutturali nelle
aree sottoutilizzate, con risorse addizionali rispetto a quelle comunitarie,
ha perso l’originaria finalità: quella di sviluppare una politica nazionale
regionale coerente con i princı̀pi e le regole di politica comunitaria;

dallo svuotamento del FAS, consegue lo smantellamento di quanto
programmato nel Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 ed un forte in-
debolimento delle risorse aggiuntive disponibili per le politiche di svi-
luppo, ivi comprese quelle destinate ad accrescere il capitale sociale nei
settori della legalità, del corretto ed efficace funzionamento della pubblica
amministrazione, dell’istruzione universitaria e della ricerca scientifica,
della soddisfazione dei diritti di cittadinanza, a partire dalle politiche so-
ciali di parità e di pari opportunità, di tutela della salute, di sviluppo delle
reti della conoscenza e della connessione in banda larga, dei servizi pub-
blici locali per la mobilità, la gestione del ciclo dei rifiuti e per il servizio
idrico integrato;

nel complesso, le continue modifiche degli strumenti di intervento
nel Mezzogiorno, con conseguente riprogrammazione delle risorse stan-
ziate ed impegnate, hanno aumentato in misura significativa il livello di
incertezza tra i soggetti impegnati nella realizzazione degli interventi pro-
grammati e tra coloro che vorrebbero essere beneficiari degli interventi
medesimi, annullando per tale via l’efficacia di qualsiasi iniziativa intra-
presa;

ciò evidenzia che esiste non solo un problema di gestione delle ri-
sorse e degli interventi da attuare, ma anche di corretto ed ordinato rap-
porto fra i diversi soggetti istituzionali. La titolarità delle risorse e i poteri
attribuiti alle Regioni attraverso il nuovo titolo V della costituzione richie-
dono, come contrappeso, una forte azione dell’esecutivo, una visione stra-
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tegica di livello nazionale, che consenta alle singole Regioni di avere
chiaro il proprio ruolo nell’ambito delle azioni di sviluppo del Paese, a
partire dalla consapevole valorizzazione sostenibile delle risorse locali;

preso atto che:

il miglioramento e il potenziamento della dotazione infrastrutturale
del Mezzogiorno, in termini di reti e nodi, di plurimodalità e di logistica, e
soprattutto di grandi assi di collegamento, dando priorità al miglioramento
delle loro condizioni di esercizio, sono la precondizione essenziale per lo
sviluppo economico dell’area. Pur tuttavia, al di la di annunci reiterati su
infrastrutture di dubbia fattibilità e utilità immediata come il Ponte sullo
Stretto di Messina, l’esecutivo non ha ancora provveduto a stanziare ri-
sorse adeguate alla realizzazione e al completamento di infrastrutture fer-
roviarie, stradali e portuali necessarie allo sviluppo del Mezzogiorno;

dall’inizio della legislatura il tema delle infrastrutture è stato af-
frontato prevalentemente con le modalità del varo di programmi e l’aper-
tura di numerosi cantieri, disperdendo in numerose iniziative ingenti ri-
sorse che al contrario potrebbero essere utilizzate per migliorare, in tempi
brevi e certi, le infrastrutture esistenti e per portare a termine quelle già
avviate o prossime ad entrare in funzione;

nell’ambito delle grandi opere infrastrutturali, si registrano forti ri-
tardi nella realizzazione di grandi opere come il Corridoio Palermo-Ber-
lino e il Corridoio che collegherà la rete europea ai Paesi Balcanici attra-
verso la Puglia dove l’impegno dell’esecutivo rimane poco incisivo;

ad aggravare la situazione, amplificando i tempi previsti per la rea-
lizzazione delle opere, intervengono poi anche fattori di governo delle ini-
ziative. Gli obiettivi di infrastrutturazione dei piani approvati dal Cipe non
sempre coincidono con le esigenze di sviluppo territoriale delle Regioni e
degli Enti Locali. Il mancato coordinamento degli interventi tra le Regioni
e il Governo, anche per integrare risorse che l’Unione europea assegna ai
due differenti livelli di governo, è un elemento che crea ritardi e confu-
sione, nelle iniziative di infrastrutturazione del Mezzogiorno;

valutato che:

nelle Regioni del Meridione si dislocano, sia pure con diversa in-
tensità nella loro localizzazione territoriale, almeno dodici settori strategici
dell’industria nazionale: siderurgia e metallurgia non ferrosa, chimica di
base, industria petrolifera e raffinazione, energia, industria aerospaziale,
automotive, ICT, navalmeccanica, cemento e materiali da costruzione, ar-
matoria, porti terminal container. Ad essi si aggiunge l’industria manifat-
turiera del «made in Italy»: agroalimentare, tessile-abbigliamento-calzatu-
riero, legno e mobilio;

in ciascuno di questi settori si sono affermate competenze, qualità
e innovazione che hanno avvicinato il modello di sviluppo delle imprese
del mezzogiorno a quello prevalente di altre aree del paese e comunitarie.
In tale ambito le imprese hanno interiorizzato le funzioni aziendali «stra-
tegiche» di pianificazione, ricerca e sviluppo, informatica e tecnologia e
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sviluppato un più intenso utilizzo degli investimenti per l’innovazione di
processo e di prodotto;

in numerosi ambiti locali si sono affermati distretti di eccellenza
nell’ambito della ricerca e dell’innovazione, che risultano essere in base
alle recenti valutazioni nel gruppo delle migliori d’Italia. In tale ambito
operano alcune Università, come quella di Catania, che rappresentano l’a-
vanguardia nazionale nel settore;

nel corso degli ultimi anni si sono affermati numerosi distretti ma-
nifatturieri e agroalimentari che soffrono in questa fase di crisi soprattutto
per le condizioni di accesso al credito;

nel complesso, il tessuto imprenditoriale del mezzogiorno eviden-
zia la presenza di elementi di discontinuità rispetto al passato e rivela l’e-
mergere di una maggiore consapevolezza circa le proprie criticità e la ma-
niera di superarle. Le imprese che hanno implementato innovazioni hanno
ben chiaro il nesso tra competitività e introduzione dell’innovazione nel
processo produttivo. Più in generale, sembra piuttosto diffusa, la necessità
di superare le vecchie politiche compensative o i modelli competitivi ba-
sati sul solo controllo dei costi interni per approdare al sistema virtuoso
fondato sulla qualità e l’innovazione;

tuttavia il passaggio dalla semplice percezione, seppur diffusa,
della necessità di ripensare il proprio modello competitivo, richiede nuove
modalità di intervento e di sostegno per favorire l’affermazione di un mo-
dello di sviluppo economico più adatto alle attuali dinamiche della com-
petizione globale;

impegna il Governo:

a ristabilire le originarie dotazioni finanziarie per il Mezzogiorno, a
partire dal FAS, confermando la destinazione dell’85 per cento di tali ri-
sorse alle aree meridionali anche in ossequio delle disposizioni contenute
nell’articolo 119, comma 5, della Costituzione e del criterio dell’addizio-
nalità delle risorse destinate alle aree in ritardo di sviluppo imposto con il
Trattato dell’unione europea;

a sbloccare le risorse FAS destinate ai piani di sviluppo e di inve-
stimento regionali, impegnando le Regioni a partecipare a progetti e pro-
grammi di carattere sovra regionale la cui cabina di regia sia coordinata e
condivisa;

a ripristinare il corretto metodo di programmazione del QSN e
delle risorse destinate alle politiche di sviluppo e coesione garantendo l’ef-
fettiva aggiuntività a carico del bilancio dello Stato, cosı̀ come previsto
dall’articolo 15 del Regolamento CEE n. 1083/2006 per il periodo
2007-2013, informando periodicamente il Parlamento;

a predisporre, d’intesa con la conferenza Stato-Regioni, la coerente
allocazione delle risorse finanziarie scaturenti dalle risorse liberate sui
fondi comunitari e sui FAS 2000-2006, per sostenere i processi di crescita
economica e di sviluppo del mezzogiorno, in coerenza con gli obiettivi di
"Europa 2020";
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ad adattare misure urgenti per contrastare la grave crisi occupazio-

nale nel Mezzogiorno, per combattere la precarietà del lavoro ed incenti-

vare l’inclusione dei soggetti oggi esclusi, con particolare riferimento alle

donne, agli ultracinquantenni, ai giovani;

a varare un programma di potenziamento della pubblica ammini-

strazione nel rispetto dei principi di efficacia e di efficienza per miglio-

rarne la qualità ed il protagonismo, la legalità e la trasparenza nella ge-

stione delle risorse e delle funzioni (anche in relazione alle nuove respon-

sabilità derivanti dal federalismo fiscale) e l’appropriatezza degli stru-

menti regolamentari, per promuovere l’animazione dei mercati locali

con particolare riferimento ai servizi pubblici di interesse economico ge-

nerale;

a ripristinare forme efficaci di incentivazione delle attività produt-

tive localizzate nel Mezzogiorno rilanciando il programma strategico In-

dustria 2015, favorendo le connessioni tra imprese del Nord e quelle del

Sud, ripristinando il credito di imposta per gli investimenti e promuovendo

l’attivazione di specifiche misure finalizzate alla riduzione del costo del

lavoro a vantaggio dei lavoratori e delle imprese e rendendo immediata-

mente operative le Zone Franche Urbane;

a proporre concreti piani di investimenti pluriennali, con partico-

lare riferimento alle azioni volte a ridurre il «digital divide», da concor-

dare con tutti i concessionari di pubblici servizi, a partire da Ferrovie dello

Stato, Anas, Telecom, per corrispondere alle previsioni di legge e cioè per

raggiungere una quota della spesa pubblica in conto capitale destinata al

Mezzogiorno del 45 per cento contro l’attuale 34,9 per cento;

a varare interventi tesi ad accrescere e migliorare il capitale sociale

del Mezzogiorno, in particolare promuovendo investimenti a sostegno

dello sviluppo delle università e dei centri di ricerca pubblici e privati, an-

che per qualificare tali strutture come luogo di formazione delle nuove

classi dirigenti dell’area Euromediterranea;

a garantire un adeguato livello di sicurezza nei territori dei Mezzo-

giorno, sperimentando anche forme di premialità fiscale per le imprese

che si espongono a rischi/costi per contrastare i tentativi di inquinamento

dell’economia da parte della criminalità;

a varare misure, dotate di adeguate risorse finanziarie, per favorire

l’accesso al credito da parte delle imprese, in particolare delle PMI e a

ridurre il costo del denaro e potenziando gli strumenti di garanzia;

ad istituire un’apposita cabina di regia, come previsto dall’articolo

1, comma 864, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria

2007), con la partecipazione del Governo e delle Regioni finalizzata ad

individuare gli interventi nel settore delle infrastrutture e dei servizi di

trasporto di maggiore rilevanza per lo sviluppo del Mezzogiorno.
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G/2465/6/10/Tab.3
Finocchiaro, Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Latorre,

Sangalli, Tomaselli, Carloni, Lusi, Mercatali

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

Premesso che,

il 4 maggio 2010, è stato emanato il decreto ministeriale recante
"Accertamento delle economie derivanti da rinunce e revoche di iniziative
imprenditoriali agevolate dalla legge n. 488/1992 e destinazione per fina-
lità di cui alla legge n. 237 del 1993 e alla legge n. 662/1996";

il decreto avrebbe dovuto costituire un mero atto amministrativo
imposto dalla legge;

con una norma della legge finanziaria per il 2008 si era disposto
l’accertamento annuale dei risparmi derivanti dalla revoca, per rinuncia
o decadenza dal diritto delle imprese destinatarie, dei finanziamenti già
accordati ai sensi della legge n. 488 del 1992 (articolo 2, comma 556,
della legge n. 244 del 2007);

la stessa disciplina aveva previsto l’assegnazione di tali risorse ad
un apposito fondo destinato a finanziare interventi a sostegno dello svi-
luppo. Tra questi figurava, in primo luogo, il finanziamento di un Pro-
gramma nazionale destinato ai giovani laureati residenti nel Mezzogiorno,
finalizzato a favorire il loro inserimento lavorativo, con priorità per i con-
tratti di lavoro a tempo indeterminato; e inoltre: la riduzione del costo del
lavoro per tecnici e ricercatori in favore delle imprese innovatrici in start
up, il sostegno alla ricerca nel settore energetico, il riutilizzo di aree indu-
striali nel Mezzogiorno, la costruzione di centri destinati a poli di innova-
zione (articolo 2, comma 554, della legge n. 244 del 2007);

considerato che:

le recenti politiche economiche e di bilancio adottate dal Governo
in carica hanno progressivamente definanziato o normativamente svuotato
tutti gli strumenti legislativi di incentivo alle imprese in vista di una ri-
forma complessiva del sistema degli incentivi, a tutt’oggi vanamente at-
tesa dalle imprese e dagli investitori;

in questo quadro, i cospicui risparmi di spesa derivanti da rinunce
e revoche dei vecchi incentivi già accordati avrebbero dovuto costituire -
secondo le disposizioni dell’articolo 2, comma 554, della legge n. 244 del
2007 - un canale fondamentale per reperire risorse fresche da riversare
nuovamente nel sistema produttivo, per nuove e più efficaci politiche
di sviluppo;

considerato, altresı̀, che:

l’ammontare delle risorse liberate per il 2008 è pari a 785 milioni
di euro;
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il Governo in carica, prima ancora di adottare il decreto annuale di
accertamento delle economie per il 2009, attraverso il decreto-legge n. 5
del 10 febbraio 2009, ha utilizzato quelle risorse - valutate all’epoca in
ben 933 milioni di euro - a copertura dei nuovi incentivi alla rottamazione
di autoveicoli e, per la parte restante, a correzione dei saldi per gli anni
successivi;

il decreto annuale di accertamento delle economie per lo stesso
anno è stato adottato solo il 28 febbraio, segnalando la disponibilità di
375 milioni di euro per il 2009, senza alcuna menzione dell’operazione
già avvenuta e quindi delle modalità di computo dell’importo indicato;

infine, nel luglio 2009, l’attuale maggioranza ha ritenuto di inter-
venire anche sulla normativa vigente, prescrivendo - attraverso l’art. 2
della legge n. 99 del 2009 - nuovi vincoli di utilizzo delle medesime ri-
sorse, da ritenersi verosimilmente aggiuntivi ai vincoli originari, mai abro-
gati o novellati. Tra le nuove finalità di impiego compaiono obiettivi quali
il sostegno all’internazionalizzazione e al made in Italy, la "valorizzazione
dello stile e della produzione italiana", gli incentivi ai distretti industriali,
assieme a interventi puntualmente specificati, come il sostegno ai "sistemi
produttivi locali delle armi di Brescia" e ai "sistemi di illuminazione del
Veneto", per i quali la nuova norma indica espressamente gli importi (2
milioni di euro per ciascuno). In quest’ultimo solco si è inserita, da ul-
timo, a fine anno, anche una norma, annidata nella legge finanziaria per
il 2010, che ha destinato 50 milioni di euro delle medesime risorse all’e-
mittenza televisiva locale (articolo 2, commi 237 e 238, della legge n. 191
del 2009);

considerato, inoltre, che:

al di là dell’opacità e della censurabilità politica delle scelte adot-
tate dal Governo e dalla sua maggioranza, che imporrebbero quanto meno
un’esplicita assunzione di responsabilità nei confronti dei cittadini (in
primo luogo dei giovani) e delle imprese interessati, a destare a tutt’oggi
vivo allarme è il contenuto dell’ultimo decreto ministeriale di accerta-
mento delle economie per l’anno in corso: il citato decreto ministeriale
emanato 4 maggio 2010;

a differenza degli omologhi decreti che lo hanno preceduto, esso
non ha soltanto indicato l’importo delle economie accertate per il 2010,
ma anche disposto - in conflitto con le previsioni della legge vigente -
la destinazione delle medesime risorse a due finalità estranee a qualunque
prescrizione vigente di legge: dei 152 milioni di euro accertati (al netto
delle perenzioni amministrative), 48 milioni di euro sono attribuiti alla
programmazione negoziata nelle aree del Centro-Nord e 50 milioni sono
addirittura destinati all’industria bellica degli armamenti, attraverso il rifi-
nanziamento di una disciplina legislativa del 1993 (decreto-legge n. 149
del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 237 del 1993)
per la quale il legislatore aveva previsto una copertura finanziaria solo
fino al 2001. Dei restanti 54 milioni di euro non si fa menzione esplicita,
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ma si può supporre che siano andati ai soli interventi - tra tutti quelli con-
tenuti nei lunghi e vani elenchi compilati dal legislatore - già associati a
precisi importi: 50 milioni all’emittenza televisiva locale, 2 milioni ai si-
stemi di illuminazione del Veneto e 2 milioni ai sistemi delle armi di Bre-
scia (probabilmente raggiunti anche dall’altro finanziamento);

in definitiva, per gli anni 2009 e 2010, nessuno dei vincoli norma-
tivi di utilizzo di quelle risorse, come dettati dalla legge finanziaria per il
2008, è stato rispettato: delle centinaia di milioni di euro rese annualmente
disponibili sulla base della disposizione adottata dal Governo Prodi, nean-
che un centesimo ha raggiunto i giovani laureati del Mezzogiorno, né le
nuove imprese innovatrici che assumono ricercatori, né alcun’altra finalità
di incentivo allo sviluppo prevista dalla legge,

impegna il Governo

a revocare il decreto ministeriale 4 maggio 2010 assunto in carenza
assoluta di fondamento in una norma legislativa di rango primario;

a ripristinare le condizioni di legalità e legittimità in sede di accer-
tamento amministrativo annuale delle economie derivanti dalla revoca di
iniziative agevolate ai sensi della legge n. 488 e di successiva allocazione
delle risorse accertate;

a ripristinare le risorse già finalizzate all’investimento nel capitale
umano a più elevato potenziale (i giovani laureati del Mezzogiorno) e al
sostegno all’innovazione produttiva (le imprese in start up che assumono
ricercatori e tecnologi), e a non dirottare le medesime verso finalità estra-
nee a qualunque esplicita assunzione di responsabilità politica, quale il fi-
nanziamento dell’industria degli armamenti, per di più in una congiuntura
segnata dalla crisi economica più grave dal dopoguerra, per la quale i la-
voratori più giovani e vaste aree del Mezzogiorno stanno tuttora pagando
il prezzo sociale più elevato.

G/2465/7/10/Tab.3
Granaiola

La 10ª Commissione permanente del Senato,

premesso che

il comma 25 dell’articolo 1 della legge di stabilità 2011 in esame
contempla la concessione di un credito d’imposta a favore delle imprese
che affidano attività di ricerca e sviluppo a università o enti pubblici di
ricerca, autorizzando a tal fine la spesa di 100 milioni di euro per l’anno
2011;

la legge di stabilità 2011 ha tagliato la stragrande maggioranza
delle risorse precedentemente mirate a sostenere lo sviluppo e la compe-
titività delle imprese, comprese le spese per innovazione e ricerca e non
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prevede lo stanziamento di risorse a favore delle piccole e medie imprese
che costituiscono l’asse portante dell’economia nazionale,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse da destinare al citato credito d’imposta da
100 a 200 milioni di euro per l’anno 2011 prevedendo altresı̀ che la mag-
gior parte di tali risorse sia destinata alle piccole e medie imprese.

G/2465/8/10/Tab.3

Granaiola

La 10ª Commissione permanente del Senato,

premesso che

il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito con
l’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge n. 662 del 1996, unico
fondo nazionale e intersettoriale di garanzia, è uno strumento che ha rispo-
sto immediatamente ai requisiti di pronta utilizzazione e di efficacia per
tali imprese;

nel corso del 2009 si è infatti configurato un significativo incre-
mento delle domande pervenute che si è ulteriormente consolidato nei
primi dieci mesi del 2010;

tale dato dimostra il crescente interesse verso tale strumento anche
in ragione delle modifiche normative che hanno interessato il Fondo;

tra il 1º gennaio e il 31 ottobre 2010 sono state accolte 40.887 ope-
razioni (+122,5 per cento rispetto allo stesso periodo del 2009), per un vo-
lume di finanziamenti pari a 7.582,9 mln (+116,3 per cento) e un importo
complessivamente garantito di 4.336,1 mln (+122,7 per cento);

a fronte di tale dinamica, con le attuali disponibilità e le risorse
stanziate per il 2011 - risorse FAS (Fondo per le aree sottosviluppate)
per 270 milioni di euro e versamento di 9,5 milioni di euro da parte degli
emittenti degli strumenti finanziari di cui all’articolo 12 del decreto-legge
n. 185 del 2008 (cosiddetto "Tremonti Bond"), si rileva una carenza di ri-
sorse finanziarie da impegnare per la concessione di nuove garanzie nel
corso del prossimo anno,

impegna il Governo

a garantire la continuità della fondamentale operatività del Fondo
conferendo al medesimo ulteriori 200 milioni di euro per l’anno 2012.
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G/2465/9/10/Tab.3
Granaiola

La 10ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge in titolo, recante "disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato (legge di
stabilità 2011)"

premesso che,

il decreto-legge n. 40 del 25 marzo 2010, convertito dalla legge n.
73 del 2010, ha introdotto numerosi incentivi per diversi settori in crisi per
l’ammontare complessivo di 300 milioni di euro;

gli incentivi previsti per il comparto della nautica erano rivolti al-
l’acquisto di motori fuoribordo e agli stampi per navi da diporto. e’ stata
fino ad ora assicurata, da parte delle imprese coinvolte, l’erogazione di
circa 22 milioni di euro per il settore della nautica;

i decreti attuativi delle disposizioni contenute nel decreto-legge
"incentivi" prevedono che, entro un termine massimo di 90 o 120 giorni,
a seconda dei beni, dalla prenotazione del contributo necessaria per il per-
fezionamento della pratica, vengano erogate le somme anticipate dalle im-
prese stesse a titolo di sconto agli acquirenti;

alcuni settori, come quello delle macchine agricole e della nautica,
hanno esaurito la quota parte di fondi disponibili già nel corso della prima
settimana di aprile;

le imprese o le catene che si occupano di distribuzione dei prodotti
hanno anticipato la quota del prezzo di acquisto dei beni incentivati, au-
mentando quindi il proprio indebitamento,

considerato che

l’attuale blocco delle risorse di cui al decreto-legge "incentivi" sta
creando notevoli difficoltà al comparto della nautica che aveva fatto affi-
damento sulle risorse messe a disposizione,

impegna il Governo

ad assicurare che le risorse finanziarie previste per il settore della
nautica, di cui al decreto-legge n. 40 del 2010 e relative norme di attua-
zione, vengano sbloccate nel più breve tempo possibile e, in ogni caso, in
un arco temporale tale da assicurare alle imprese, entro il limite dei 90
giorni, il riconoscimento delle somme anticipate a titolo di incentivo.
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E (11ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

191ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

GIULIANO

Interviene il ministro del lavoro e delle politiche sociali Sacconi.

La seduta inizia alle ore 9,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazione, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 4 e 4-bis) Stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seconda seduta pomeri-
diana di ieri.

A giudizio del senatore ROILO (PD), la situazione economica e fi-
nanziaria del paese resta molto preoccupante: mentre la Germania nel
2010 registra una crescita economica del 3,4 per cento del PIL e per il
2011 si prevede una crescita del 2 per cento, l’Italia è ferma ad un 1,2
per cento nel 2010 ed a un 1,3 per cento per il 2011, ben al di sotto della
media dell’area dell’euro. Inoltre, insieme ad una bassa crescita, l’econo-
mia in Italia sconta una generale perdita di competitività, testimoniata dal-
l’andamento negativo della bilancia dei pagamenti. Drammatica è la situa-
zione del mercato del lavoro: il tasso di disoccupazione reale, secondo la
Banca d’Italia, è dell’11 per cento e ne risultano colpiti soprattutto i gio-
vani. Il tasso di occupazione attuale è del 57,2 per cento, a fronte dell’o-
biettivo del 75 per cento, indicato dalla UE. A questo si aggiunge un au-
mento delle disuguaglianze del reddito, che colpisce innanzitutto i redditi
da lavoro. Negli ultimi due anni, i conti pubblici sono peggiorati pesante-
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mente: nel 2010 il debito pubblico è salito al 118,5 per cento, il livello di
indebitamento ha raggiunto il 5 per cento del PIL, il saldo primario è stato
azzerato, la pressione fiscale è aumentata. In questo quadro, l’Italia è
esposta a rischi fortissimi in termini di stabilità ed è destinata a restare
indietro rispetto agli altri paesi industrializzati.

La manovra finanziaria per gli anni 2011-2013, lungi dal risolvere,
semmai aggrava questa situazione. La copertura è incerta, affidata a mi-
sure una tantum; non si eliminano gli sprechi, atteso che i tagli lineari col-
piscono unicamente gli investimenti, non si migliorano le prestazioni dei
servizi pubblici, non si rilanciano le infrastrutture, non si stimolano le im-
prese, si mortificano la ricerca e la cultura, si rinvia la riforma fiscale, non
si aiutano la competitività e l’innovazione, non si prevedono misure di so-
stegno del potere d’acquisto di salari e pensioni, e dunque si aumentano le
disuguaglianze. È assente qualsiasi intervento di protezione sociale di tipo
strutturale, non essendo allo scopo sufficiente la proroga della Cassa inte-
grazione guadagni in deroga. Per centinaia di migliaia di lavoratori la
Cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria è ormai in scadenza,
e si palesa il rischio del licenziamento. Per questo è necessario raddop-
piare la Cassa integrazione guadagni ordinaria. A ciò si aggiunga che,
per effetto delle disposizioni contenute nel decreto-legge n. 78, convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, anche i lavoratori
collocati in mobilità sono obbligati a restare un anno senza lavoro prima
di andare in pensione.

Dopo una breve precisazione del ministro SACCONI a proposito del
numero dei lavoratori che fruiranno della Cassa integrazione in deroga, e
delle misure allo scopo contenute nella manovra economica-finanziaria, il
senatore ROILO (PD), riprendendo il proprio intervento, insiste che la
previsione risulta in ogni caso insufficiente e ne auspica correttivi efficaci.
Conclusivamente, ribadisce la netta contrarietà del suo Gruppo nei con-
fronti dei documenti di bilancio e della loro filosofia complessiva.

Il senatore NEROZZI (PD) ritiene che il dibattito sui documenti di
bilancio non possa prescindere da una riflessione sulla gravissima crisi
che attraversa la maggioranza di Governo, rendendola vieppiù incapace
di corrispondere all’emergenza economico-finanziaria che il Paese attra-
versa, e che è destinata ad aggravarsi nei prossimi mesi, in conseguenza
delle difficoltà che, dopo l’Irlanda, verosimilmente colpiranno altri paesi
dell’area euro. Il debito pubblico dell’Italia, assai dilatato, imporrà ridu-
zioni assai drastiche. Anche le vicende relative all’andamento della Cassa
integrazione, evocate dal senatore Roilo, sono destinate ad investire nega-
tivamente il sistema produttivo. La situazione è stata appena tamponata
con un accordo con le Regioni ed un utilizzo dei fondi europei che ha par-
zialmente coperto le pesanti emergenze del settore. Egli dubita perciò che,
viste le attuali difficoltà della maggioranza, essa sia in grado di adottare
nei prossimi mesi i provvedimenti necessari ad affrontare queste emer-
genze, non tutti ricompresi all’interno dei documenti in esame. Anche al
di là delle rassicurazioni, peraltro insoddisfacenti, testé fornite dal ministro
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Sacconi, una massa di lavoratori rischieranno già dalle prossime settimane
di trovarsi in una situazione disastrosa. I documenti di bilancio e la stra-
tegia complessiva del Governo risultano inoltre carenti di qualsiasi tipo di
intervento sullo sviluppo e la crescita. Emblematica è la vicenda della
Fiat, che, sia pure inserita all’interno di un calo complessivo del mercato
dell’auto, si evidenzia come oggetto di una contrazione ancora più drastica
rispetto a quelle che hanno colpito altre aziende del comparto, come Ford
e Volkswagen: anche in questo caso, si dimostra una mancata percezione
dell’importanza dell’innovazione e del cambiamento, nonché la carenza di
qualsiasi intervento di sollecitazione o di sostegno a carattere pubblico. Le
difficoltà riguardano anche il settore delle piccole e medie imprese, che, a
differenza del passato, non riescono a dare respiro al mercato interno, in
assenza di adeguate politiche fiscali. La vicenda degli ammortizzatori so-
ciali dimostra infine che il Governo ripiega su norme tampone, senza dare
stabilità e certezze ai lavoratori. Complessivamente, i documenti di bilan-
cio mancano di qualsiasi misura di incentivo e sostegno, a fronte di una
situazione generale di impoverimento del Paese.

Il presidente GIULIANO ringrazia gli intervenuti ed il Ministro, rin-
viando il seguito del dibattito alla seduta pomeridiana.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,05.

192ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Vice Presidente

MORRA

indi del Presidente

GIULIANO

Interviene il ministro del lavoro e delle politiche sociali Sacconi.

La seduta inizia alle ore 15.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 4 e 4-bis) Stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013
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(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana di
oggi.

La senatrice CARLINO (IdV) evidenzia che l’esame dei documenti di
bilancio si è intrecciato con i tempi della crisi della maggioranza e del
Governo Berlusconi, che è dovuto passare da una legge di stabilità «tabel-
lare» ad una puramente elettorale. Ciò tuttavia non ha placato le critiche
che, prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze sociali e
dagli enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che incremen-
tare le spese, a volte in maniera strutturale, a fronte di finanziamenti rap-
presentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie. Vengono inoltre
introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi futuri. In sostanza,
si è in presenza di una serie di disposizioni che non contribuiscono allo
sviluppo e finiscono per togliere ulteriormente incisività al rigore, senza
intervenire sugli sprechi. La manovra va giudicata soprattutto per quanto
riguarda le misure riferite alle Regioni e agli enti locali, profondamente
insoddisfacenti. I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per
le persone, per le famiglie e per le imprese. Ad esempio, l’abolizione
del ticket sulla diagnostica per il 2011, il cui onere è valutato in 834 mi-
lioni, sarà compensata con l’attribuzione di 347 milioni, appena sufficienti
a coprire l’onere per 5 mesi; è dunque presumibile una reintroduzione dei
ticket a giugno. Le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, intro-
dotte con il maxiemendamento presentato alla Camera dei deputati, fini-
ranno per produrre l’allentamento del Patto di stabilità quasi unicamente
a vantaggio di due comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimenta-
zione) e Milano (per l’Expo 2015). La manovra economico-finanziaria per
il prossimo triennio, per un valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è
stata anticipata con il decreto-legge n. 78 del 2010, basato esclusivamente
su ingenti tagli e che ha prodotto solo effetti depressivi sull’economia e
l’occupazione. Il Centro studi di Confindustria ha calcolato in 124 miliardi
di euro l’ammontare dell’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte su-
periore alla manovra correttiva impostata dal Governo con il decreto-legge
n. 78, quasi totalmente incentrata sul blocco delle retribuzioni del pubblico
impiego, sul taglio dei fondi agli enti locali e sul rinvio del pensionamento
dei cittadini; sempre secondo le stime elaborate dal Centro studi di Con-
findustria, nel mese di settembre 2010, il livello del reddito pro capite in
Italia, già ritornato, a causa della crisi, ai livelli del 1998, continuerà a re-
gredire. Il Governo non appare dunque in grado di proporre una politica
economica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia
il Paese. Sono necessari, al contrario, interventi correttivi che stimolino
maggiormente la domanda interna e prevedano, nell’immediato, una ma-
novra del valore di almeno 1 punto di PIL a sostegno dei redditi, della
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domanda, e delle piccole imprese. I dati resi recentemente noti dall’Istat e

dal Bollettino della Banca d’Italia confermano che il tasso di disoccupa-

zione, nel secondo trimestre del 2010, si attesterebbe all’11,5 per cento;

i posti di lavoro persi negli ultimi due anni sono 528 mila e altri 246

mila sarebbero a rischio. Le categorie maggiormente svantaggiate sono an-

cora una volta i giovani, le donne, le basse professionalità, gli immigrati,

oltre ai lavoratori con contratti temporanei o atipici e quanti hanno già

perso un’occupazione; per quanto concerne i giovani in particolare, nel se-

condo trimestre del 2010 l’Istat segnala che il tasso di disoccupazione

nella fascia di età dai 15 ai 24 anni raggiunge il 27,9 per cento. A fronte

di questi dati le risorse per le prestazioni di integrazione salariale, di so-

stegno al reddito e di previdenza sociale di cui ai commi 30-33 dell’arti-

colo 1 del disegno di legge di stabilità sono posti esclusivamente a carico

di una parte del Fondo sociale per l’occupazione e la formazione. In base

a quanto disposto dal comma 38 dell’articolo 1, il Fondo per le politiche

sociali viene inoltre incrementato di soli 200 milioni di euro e limitata-

mente all’anno 2011: uno stanziamento aggiuntivo insufficiente se rappor-

tato ai tagli di risorse che il Fondo ha subito negli ultimi anni.

Assolutamente inadeguata in un periodo di crisi come quello attuale,

caratterizzato dalla chiusura di centinaia di fabbriche e dalla stagnazione

della produzione, appare poi la disposizione del comma 47, che proroga

la detassazione dei soli contratti di produttività; le previsioni di spesa in

termini di competenza dello stato di previsione del Ministero del lavoro

e delle politiche sociali nell’esercizio finanziario 2011 risultano comples-

sivamente pari a 82 milardi di euro circa, con una riduzione di circa 3 mi-

liardi rispetto a quanto stanziato nel Bilancio 2010. Inoltre nello stato di

previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali si riscontrano

un taglio delle risorse di quasi 3 miliardi per le Politiche previdenziali

che, tra l’altro, saranno assorbite sostanzialmente dal programma «Previ-

denza obbligatoria e complementare, assicurazioni sociali», un taglio di

circa 560 milioni di euro del Bilancio delle Politiche per il lavoro per il

2011 rispetto alle previsioni assestate 2010; un piccolo incremento, di

circa 146 milioni di euro, rispetto alle previsioni assestate nel 2010, ma

solo per il 2011, per «Diritti sociali, politiche sociali e famiglia»; una ri-

duzione delle risorse di 14 milioni e mezzo di euro rispetto alle previsioni

assestate 2010 per la missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia dei

diritti». Il programma «Promozione dei diritti sociali, politiche di inclu-

sione sociale e misure di sostegno alle persone in condizioni di bisogno»

risulta poi azzerato e viene di fatto eliminato quello relativo al «Terzo set-

tore: associazionismo, volontariato, Onlus e formazioni sociali», la cui do-

tazione viene ridotta dell’87,3 per cento rispetto al 2010. Sono assoluta-

mente irrisorie le risorse destinate dalla legge di stabilità alla proroga della

liquidazione del 5 per mille: una scelta che, se confermata, non solo ridur-

rebbe alla paralisi il mondo del volontariato, ma costringerebbe ad una

drastica ulteriore riduzione delle attività anche le università, gli enti di ri-

cerca, le fondazioni lirico sinfoniche, i teatri e le associazioni culturali,
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che sono stati già colpiti dal taglio dei fondi destinati alla ricerca e desti-
nati alla cultura.

Queste considerazioni confluiranno in bozza di rapporto contrario, di
cui la senatrice preannuncia la presentazione.

Secondo la senatrice GHEDINI (PD), i documenti di bilancio conten-
gono interventi di proroga e reiterazioni di misure adottate un anno fa che
tendono a controbilanciare tagli operati per effetto del decreto-legge n. 78.
Ciò da corpo ad una gestione della crisi operata giorno per giorno, che
viene riproposta proprio nel momento in cui la forza dei dati numerici
ne conferma l’inadeguatezza. In questa direzione, la complessiva manovra
economico-finanziaria non rappresenta un cambiamento tale da consentire
il superamento della condizione di stallo, se non di declino, in cui l’Italia
è immersa. Come già rilevato dal senatore Roilo, il finanziamento del
Fondo sociale per l’occupazione e la formazione rappresenta una misura
solo compensativa dei tagli precedentemente operati. Peraltro, le risorse
stanziate, oltre a finanziare la proroga degli ammortizzatori in deroga e
dei provvedimenti a sostegno all’occupazione e alla formazione, sono de-
stinabili altresı̀, sulla base di intese con le regioni interessate, ai provve-
dimenti riguardanti il trasporto pubblico locale: decisione, questa, che ap-
pare incomprensibile, a meno di non ritenere che il Governo segua una
logica di «porte girevoli», o quanto meno bizzarra e poco trasparente.
La senatrice si chiede quindi quale sia la ratio sottesa alla scelta di rifi-
nanziare gli ammortizzatori in deroga in luogo di una ridefinizione del rin-
novo dei periodi di utilizzo degli strumenti di copertura ordinaria e del
prolungamento fino al raddoppio della Cassa integrazione guadagni straor-
dinaria e ordinaria. Sul punto, auspica un chiarimento da parte del Mini-
stro. Si sofferma quindi sulla deroga disposta con riferimento alla nuova
disposizione sulla «finestra» per i lavoratori in mobilità, chiedendosi quale
sia la ratio di un prolungamento oltre il 31 dicembre 2010 e quali siano i
soggetti realmente interessati. I dubbi si appuntano sul testo del comma 44
dell’articolo 1, che modifica l’articolo 12, comma 5, del decreto-legge n.
78 del 2010, che prevede l’applicazione della normativa previgente, in
materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici, per una serie di lavo-
ratori che maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a decorrere
dal 1º gennaio 2011, nei limiti di 10 mila soggetti beneficiari. Le modalità
concrete di applicazione della disposizione non appaiono infatti chiare ove
si consideri che nel previgente regime la decorrenza dei trattamenti pen-
sionistici era individuata con data certa, mentre la normativa introdotta
dal citato articolo 12 del decreto legge n. 78 prevede una data di decor-
renza variabile, legata al momento in cui il lavoratore raggiunga i requisiti
per la pensione.

Ulteriori perplessità esprime con riferimento ai tagli che incidono sul
Fondo per le politiche sociali e sul mancato rifinanziamento del Fondo per
la non autosufficienza, che darà luogo ad un ennesimo gravame a carico
delle risorse delle famiglie. Stigmatizza peraltro che, a fronte di misure
cosı̀ draconiane, il Governo individui invece risorse a favore delle Univer-
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sità non statali e che non reperisca stanziamenti destinati a sostenere o a
stabilizzare la sussidiarietà, come è testimoniato dalla riduzione del 75 per
cento delle risorse destinate al 5 per mille.

Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara
chiusa la discussione generale.

Replicando agli intervenuti, il relatore PICHETTO FRATIN (PdL)
osserva che la legge di stabilità non è destinata a contenere norme di ca-
rattere ordinamentali e richiama le modalità di esame della manovra eco-
nomico-finanziaria alla Camera dei deputati, che hanno portato alla pre-
sentazione del maxiemendamento del Governo. Ogni giudizio sui docu-
menti di bilancio non può prescindere dalle valutazioni di contesto inter-
nazionale e dalla necessità di rispettare i vincoli imposti a livello europeo.
L’Italia non ha ancora superato al crisi economico-finanziaria e la que-
stione dell’Irlanda sta di fatto divenendo questione che attiene alle sorti
dello stesso paese-traino dell’economia europea, vale a dire la Germania.
In questo scenario, l’Italia deve dotarsi di strumenti idonei alla gestione
della crisi, ciò che renderà necessaria una riforma complessiva, che dovrà
riguardare lo Stato nella sua interezza, e non limitarsi ad un comparto
delle politiche del Governo. In questo senso, pur se altamente apprezzabili
in un’ottica di cambiamento futuro, alcune osservazioni avanzate dall’op-
posizione non sono tuttavia accettabili in una logica attuale di contesto,
che è ancora di transizione.

Il ministro SACCONI si dichiara convinto che le società di vecchia
industrializzazione stiano vivendo una transizione epocale, da una vecchia
impostazione fondata sul debito – privato, pubblico o privato e pubblico
insieme – in direzione di una nuova dimensione, basata meno sulla spesa
pubblica in disavanzo e in misura maggiore sull’esaltazione delle proprie
capacità e potenzialità, con conseguenze positive in termini di quantità e
riqualificazione della spesa. Nel caso del modello sociale italiano, la ma-
novra di bilancio è stata accompagnata da un percorso di riqualificazione
complessiva, tale da rendere quel modello più qualificato e sostenibile.

Non è un caso che i governi di centro sinistra abbiano potuto pro-
porre una riforma degli ammortizzatori sociali senza oneri aggiuntivi.
La delega in corso consente la razionalizzazione dell’esistente; un’opera-
zione di estensione richiede invece una nuova delega, ipotizzata in quello
«statuto dei lavori» già inviato alle parti ai fini della loro condivisione.
Nel frattempo, resta preferibile il ricorso alla Cassa integrazione in deroga.
Lo strumento non è strutturale, è duttile, comporta nuovi accordi, talora
risulta sgradito all’impresa, ma dovrebbe invece trovare il favore del sin-
dacato. Mai, invece, il Governo in carica ha fatto ricorso alla mobilità ove
fosse possibile utilizzare strumenti a sostegno del reddito in costanza di
rapporto di lavoro. Nella fase attuale, moltissimi lavoratori sono passati
da strumenti strutturali di protezione del reddito alla fruizione di quelli
in deroga. Insieme con le Regioni, il Governo sta riflettendo su modalità
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che evitino il cronicizzarsi di situazioni di dipendenza, nel convincimento
che non bisogna dare per scontato l’allargamento del sussidio ove sia pos-
sibile l’individuazione di alternative. Con riferimento alla richiesta della
senatrice Ghedini in ordine al numero massimo di lavoratori previsti ai
fini della fruizione del vecchio regime previdenziale, rileva che è senz’al-
tro doveroso proteggere quei lavoratori che in buona fede abbiano accet-
tato la mobilità in vista di un determinato percorso. Dovrebbe trattarsi,
sulla base di calcoli effettuati dagli uffici studi di ABI e Confindustria,
di un numero pari all’incirca a 6 mila lavoratori dipendenti. La disposi-
zione di cui al comma 44 dell’articolo 1 del disegno di legge di stabilità
consente tuttavia al Ministro del lavoro e delle politiche sociali di disporre
il prolungamento dell’intervento di tutela del reddito per il periodo di
tempo necessario al raggiungimento della decorrenza del periodo pensio-
nistico; disposizione, questa, che rappresenta una vera e propria clausola
di salvaguardia a favore di quei lavoratori.

Quanto alle critiche nei confronti dei tagli al Fondo per le politiche
sociali, fa osservare che le critiche riferite dalla senatrice Ghedini hanno
ad oggetto una serie di cosiddetti «fondini» aggiuntivi, di recente introdu-
zione, ma che le politiche sociali vanno lette nella loro interezza. Peraltro,
le differenti scelte operate sul punto dalle singole regioni hanno innescato
in alcune circuiti più virtuosi di altre. Le risorse sono comunque teorica-
mente tutte disponibili, ai fini di una politica della non autosufficienza
adeguata e sostenibile.

Quanto alla riduzione del 5 per mille, sottolinea l’importanza di cali-
brare le risorse alle condizioni date; conferma comunque il suo pieno so-
stegno ove il Senato portasse avanti una rimodulazione a favore di questi
stanziamenti, per finalità che egli concorda nel ritenere prioritarie.

È comunque intenzione del Governo verificare, nella prima parte del
prossimo anno, l’andamento economico, nella prospettiva di un recupero
di risorse, nel convincimento che l’appartenenza all’area dell’euro richieda
rigore nella gestione della finanza pubblica, rappresentando al contempo
una preziosa salvaguardia per il Paese.

Si passa quindi agli ordini del giorno (vedi testi in allegato), comin-
ciando da quelli riguardanti il disegno di legge n. 2465.

L’ordine del giorno G/2465/1/11/Tab. 4 è illustrato dalla senatrice
GHEDINI(PD), che caldeggia particolarmente il ripristino dell’autorizza-
zione di spesa per il Fondo delle non autosufficienze, ribadendo l’impor-
tanza di garantire aiuto ai soggetti non autosufficienti e alle loro famiglie.

Contrari il RELATORE e il GOVERNO, presente il numero pre-
scritto dei senatori, messo ai voti, l’ordine del giorno è respinto.

Il senatore NEROZZI (PD) dà conto dell’ordine del giorno G/2465/2/
11/Tab. 4, finalizzato a chiedere al Governo il reintegro dei fondi relativi
alla spesa sociale.
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Contrari il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) e il GOVERNO,
messo ai voti, l’ordine del giorno è respinto.

Si passa quindi ad esaminare gli ordini del giorno riferiti al disegno
di legge n. 2464.

Il senatore ROILO (PD) dà conto dell’ordine del giorno G/2464/1/11,
che chiede il potenziamento del sistema degli ammortizzatori sociali e la
loro estensione a tutte le forme di lavoro, anche atipiche.

Contrari il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) ed il GOVERNO,
l’ordine del giorno risulta respinto.

Nell’illustrare l’ordine del giorno G/2464/2/11, riguardante la decor-
renza di trattamenti pensionistici, la senatrice GHEDINI (PD) si richiama
alle considerazioni già avanzate in sede di discussione generale.

Il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) esprime parere contrario.

Il ministro SACCONI, pur comprendendo lo spirito di fondo sotteso
all’ordine del giorno, rileva che alcune affermazioni del dispositivo risul-
tano avere una portata emendativa tale da impedirgli di esprimersi favore-
volmente.

Messo ai voti, l’ordine del giorno è respinto.

Analogamente respinto, contrari il relatore PICHETTO FRATIN
(PdL) e il GOVERNO, è l’ordine del giorno G/2464/3/11, illustrato dal
senatore PASSONI (PD).

Nell’illustrare congiuntamente gli ordini del giorno G/2464/4/11 e G/
2464/5/11, la senatrice GHEDINI (PD) ribadisce che nel volgere di pochi
anni le risorse da ripartire alle Regioni ai fini dell’erogazione dei servizi
sociali hanno subito una drastica riduzione e che in quelle in cui sono
state adottate politiche coerenti con le misure previste nella legge n.
328 del 2000 sono state messe in atto politiche che hanno consentito la
riduzione dell’ospedalizzazione ed il conseguente contenimento della
spesa sanitaria.

Contrari il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) e il GOVERNO,
messi separatamente ai voti, anche tali ordini del giorno risultano respinti.

Il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) illustra quindi una proposta di
rapporto favorevole alla Commissione bilancio sullo stato di previsione
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e sulle parti corrispon-
denti del disegno di legge n. 2464 (vedi allegato).
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Il senatore PASSONI (PD) dà invece conto diffusamente di una pro-
posta di rapporto contrario (pubblicata in allegato), nel quale si segnala la
gravità della situazione economico finanziaria dell’Italia, giudicando de-
boli ed inadeguate le iniziative del Governo e si stigmatizza la manovra
in esame, improntata ad una politica di tagli e mancati rifinanziamenti, ri-
tenendola suscettibile di determinare una diminuzione dei servizi a livello
locale ed un decremento degli investimenti nei settori economici strate-
gici, con conseguente stagnazione a livello economico e crescita del disa-
gio sociale.

Anche la senatrice CARLINO (IdV) presenta una proposta di rap-
porto di segno contrario (vedi allegato), riportandosi alle considerazioni
già avanzate nel suo precedente intervento.

Intervenendo per dichiarazione di voto, il senatore CASTRO (PdL)

ribadisce che la perfomance del sistema economico finanziario italiano ne-
gli anni della grande crisi, grazie agli interventi mirati e strategici del Go-
verno Berlusconi, è risultata allineata alle migliori prestazioni europee.
Ciò risulta confermato dall’impianto del disegno di legge di stabilità e
dalla coesione sociale garantita dall’Esecutivo, che si sostanzia in inter-
venti in chiave non meramente difensiva, con misure organiche di vero
governo della crisi, com’è confermato dall’espansione della Cassa integra-
zione in deroga e dai ribaditi incentivi e premialità legati ad obiettivi di
efficienza e produttività. Ribadisce pertanto, a nome del suo Gruppo, il
pieno appoggio alla manovra economico finanziaria del Governo e annun-
cia voto favorevole allo schema di rapporto proposto dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, il pre-
sidente GIULIANO mette quindi ai voti la proposta di rapporto favorevole
presentata dal Relatore.

La Commissione approva.

Risulta pertanto precluso il voto sulle proposte di rapporto alterna-
tive.

Il presidente GIULIANO comunica che tali ultime proposte saranno
trasmesse alla 5ª Commissione, ai sensi dell’articolo 126, comma 6 del
Regolamento.

Dichiara infine concluso l’esame dei documenti di bilancio.

La seduta termina alle ore 16,45.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 E 2465-

BIS, TABELLE 4 E 4-BIS) E SULLE PARTI CORRI-

SPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

L’11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale),

esaminate le tabelle nn. 4 e 4-bis, relative allo stato di previsione
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il 2011, e le connesse
parti del disegno di legge di stabilità,

considerato che:

con la legge n. 196 del 2009 è stata adottata una articolata riforma
della contabilità e della finanza pubblica, che ha esteso il perimetro delle
norme quadro di contabilità al complesso delle amministrazioni pubbliche;

il disegno di legge di stabilità determina incrementi e finanzia-
menti destinati al Fondo sociale per l’occupazione e la formazione (arti-
colo 1, comma 29), al Fondo nazionale per le politiche sociali (articolo
1, comma 38), alle attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato
(articolo 1, comma 35), nonché alcuni interventi di carattere sociale (arti-
colo 1, comma 40);

la perdurante situazione di crisi economica ha sollecitato il Go-
verno ad intervenire con misure temporanee, di cui all’articolo 1, commi
30-33, concernenti trattamenti di integrazione salariale, in deroga alla nor-
mativa ordinaria, di mobilità e di disoccupazione speciale;

il comma 37 dell’articolo1 del disegno di legge di stabilità con-
sente al Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concedere ai titolari
di alcuni ammortizzatori sociali il prolungamento dell’intervento di tutela
del reddito per il periodo di tempo necessario al raggiungimento della de-
correnza del trattamento pensionistico sulla base del nuovo regime;

le tabelle allegate al disegno di legge di stabilità confermano gli
accantonamenti già previsti a legislazione vigente (tabelle A e B), non re-
cano variazioni allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali (tabelle D ed E) e prevedono altresı̀ un incremento pari
a 15 milioni di euro annui per il Fondo per le politiche relative ai diritti
e alle pari opportunità (tabella C);

il disegno di legge di bilancio a legislazione vigente appare com-
plessivamente rispecchiare il livello tendenziale della spesa del Ministero



24 novembre 2010 11ª Commissione– 327 –

del lavoro e delle politiche sociali comprese, naturalmente, le riduzioni di
spesa, relative a tutti i Dicasteri e decorrenti dal 2011, derivanti dalle mi-
sure restrittive di cui al D.L. n. 78 del 2010, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;

formula conclusivamente un rapporto favorevole.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

ROILO, TREU, ADRAGNA, BLAZINA, GHEDINI,

ICHINO, PASSONI E NEROZZI SULLO STATO DI

PREVISIONE DEL MINISTERO DEL LAVORO E

DELLE POLITICHE SOCIALI PER L’ANNO FINAN-

ZIARIO 2011 E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI

(DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 E 2465-BIS, TABELL4

4 E 4-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 11ª Commissione permanente, esaminati, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge A.S. 2465, «Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013» e le parti
corrispondenti del disegno di legge A.S. 2464 recante «Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di sta-
bilità 2011)»;

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La Germania nel 2010
cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita
del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per cento e per il 2011
le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce del 2,7 per cento
e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per cento. La Francia
cresce del 1,6 per cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento.
Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al 1,6 per cento, men-
tre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento. L’Italia è ferma,
purtroppo ad un 1 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per cento per il 2011 e
tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla stessa Banca d’Italia,
appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
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zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali di
competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, l’Italia è stata superata da numerosi paesi in via di svi-
luppo ed è lontanissima dai maggiori concorrenti europei (la Germania
è 7ª, la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla
Spagna (33ª) che pure ha subito una forte caduta del prodotto interno
lordo;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei paesi UE. Tale situazione rende evidenti le difficoltà
delle imprese italiane a reagire agli effetti della crisi e ad «agganciare» la
ripresa in atto;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Italia, la pro-
duttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Germania, del
18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia;

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato
all’11 per cento, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cas-
sintegrati i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di
lavoro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi. Il dato relativo a
questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15 milioni di
persone, prevalentemente giovani, donne e lavoratori «maturi»;
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la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dalla
UE appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo, a partire dall’attuale
57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico, ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che:

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati
15 anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e
al 119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6
per cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente pre-
visto in avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico;

– la pressione fiscale è aumentata, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013;
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tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano state in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di
governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in
cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloccato da tassi
di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo di sviluppo
industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in particolare nella
componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate risorse fi-
nanziarie e di merito di credito, esposto alla concorrenza sempre più ag-
gressiva non solo dei concorrenti tradizionali, ma dei nuovi attori dell’e-
conomia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e privo di ade-
guati strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti che perdono
l’occupazione e di stimolo all’occupazione dei giovani e delle donne,
con una forte distorsione nella distribuzione della ricchezza a discapito
delle fasce più deboli della società;

proprio in tale ambito non si può ignorare la enorme regressione
nella distribuzione del reddito e della ricchezza, causa primaria della
grande stagnazione ora in atto. L’Italia è tra i Paesi europei a maggiore
disuguaglianza di reddito e ricchezza e minore mobilità sociale: la quota
della ricchezza nelle mani del decile più ricco delle famiglie è arrivata
al 47 per cento, mentre dal 1993 al 2006 la quota di ricchezza detenuta
dall’1 per cento più ricco delle famiglie è aumentata di 3 punti percentuali
a svantaggio delle classi medie;

dal 2000 al 2010 si registra una perdita cumulata di potere d’acqui-
sto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro (solo nel 2002 e nel 2003 si sono
persi oltre 6.000 euro) che, sommata alla mancata restituzione del fiscal

drag, si traduce in 5.453 euro in meno per ogni lavoratore dipendente
alla fine del decennio. La perdita cumulata calcolata sulle retribuzioni
equivale a circa 44 miliardi di maggiori entrate complessivamente sottratte
al potere d’acquisto dei salari;

nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le retribuzioni
lorde italiane sono cresciute solo del 2,3 per cento rispetto alla crescita
reale delle retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40 per cento,
francesi (11,1 per cento) e americani (4,5 per cento). Questo spiega anche
come, in Italia, sempre a parità di potere d’acquisto, nonostante una dina-
mica del costo del lavoro per unità di prodotto più sostenuta, le retribu-
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zioni e lo stesso costo del lavoro risultino all’ultimo posto della classifica
OCSE 2008;

per quanto riguarda le parti di competenza della 11ª Commissione:

la manovra finanziaria per gli anni 2011-2013 – come delineata dai
disegni di stabilità e di bilancio – non tiene in alcun modo conto del qua-
dro esposto in premessa; infatti, non reca alcuna incisiva misura di soste-
gno al potere d’acquisto di salari e pensioni e si connota per la completa
rinuncia ad intervenire sulla distribuzione dei redditi, in primo luogo attra-
verso una riduzione della pressione fiscale sui redditi da lavoro e da pen-
sione, nonché sul sostegno alla domanda interna;

è assente qualsiasi intervento a sostegno degli strumenti di prote-
zione sociale e di contrasto alle povertà, di tipo strutturale e di dimensioni
adeguate alla crisi economica che il Paese sta attraversando;

in tal senso, ciò che rileva ai fini della valutazione del disegno di
legge di stabilità e del disegno di legge del bilancio non è tanto quello che
essi prevedono, quanto piuttosto quello che vistosamente manca per la rea-
lizzazione di un’incisiva ed equa effettiva manovra di politica economica
orientata alla ripresa dell’occupazione;

a fronte di una situazione cosı̀ drammatica vi è, ancora una volta,
la conferma da parte del Governo di tutte le decurtazioni – già avvenute
con il decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 – di tutti i principali Fondi relativi alla
spesa sociale, primo fra tutti, il Fondo nazionale per le politiche sociali
che vede per il 2011 uno stanziamento da ripartire per le regioni pari
solo a 75,9 milioni di euro a fronte dei 435 milioni di euro previsti per
il 2010, conseguenza dell’applicazione dell’articolo 14, comma 2, del sud-
detto decreto-legge n. 78 del 2010, ai sensi del quale le risorse statali a
qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in
misura pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 ed a 4.500 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2012;

il maxiemendamento approvato alla Camera dei deputati ha par-
zialmente reintegrato il Fondo da ripartire per le politiche sociali preve-
dendo uno stanziamento, per il solo 2011, di 200 milioni di euro, misura
apprezzabile, ma sicuramente non ancora sufficiente;

nonostante il Fondo nazionale per le politiche sociali rappresenti il
principale strumento di finanziamento con cui le regioni e gli enti locali
erogano i servizi sociali, in soli quattro anni le risorse da ripartire alle re-
gioni hanno subito una drastica riduzione;

considerato che:

nell’ambito della missione n. 26, «Politiche per il lavoro», pro-
gramma «Politiche attive e passive del lavoro», il capitolo 7206 recante
il «Fondo sociale per l’occupazione e la formazione», a fronte di una pre-
visione assestata 2010 pari a 3.226,32 milioni di euro, presenta un decre-
mento di ben 2.340,04 milioni di euro con la conseguente previsione per il
2011 di soli 886,28 milioni di euro e per gli anni 2012 e 2013 di 627,38
milioni di euro;
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il maxiemendamento approvato alla Camera dei deputati ha par-
zialmente reintegrato il Fondo sociale per l’occupazione e la formazione
prevedendo uno stanziamento, per il solo 2011, di 1 miliardo di euro, cer-
tamente non sufficiente a fronte del taglio di ben 2,3 miliardi di euro;

nell’ambito della stessa missione, programma «Servizi e sistemi in-
formativi per il lavoro», il cap. 3892, «Fondo per il diritto al lavoro dei
disabili» a fronte di una previsione assestata di 42 milioni di euro per il
2010 presenta un decremento di 30,24 milioni di euro, per cui la previ-
sione per l’anno 2011 è pari 11,76 milioni di euro, mentre per l’anno
2012 è di 11,79 milioni di euro e per l’anno 2013 di soli 2,73 milioni
di euro;

considerato inoltre che:

nell’ambito della missione n. 24, «Diritti sociali, politiche sociali e
della famiglia», il programma «Promozione dei diritti sociali, politiche di
inclusione sociale e misure di sostegno delle persone in condizioni di bi-
sogno» è azzerato;

nell’ambito della stessa missione, il programma «Terzo settore: as-
sociazionismo, volontariato, ONLUS e formazioni sociali» registra un de-
cremento di 12,50 milioni di euro rispetto alla previsione assestata per
l’anno 2010, pari a 14,32 milioni di euro;

nell’ambito della stessa missione, programma «Trasferimenti assi-
stenziali a enti previdenziali, finanziamento spesa sociale, promozione e
programmazione politiche sociali, monitoraggio e valutazione interventi»,
il Fondo per le non autosufficienze di cui all’articolo 1, comma 1264,
della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296, è soppresso in seguito
all’«azzeramento» dei 400 milioni di euro di cui alle previsioni assestate
per l’anno 2010 ed al mancato rifinanziamento;

la soppressione del Fondo per le non autosufficienze rende ancora
più arduo affrontare in modo opportuno la sfida – fondamentale per un
sistema di welfare che offra risposte adeguate alla realtà – di creare le
condizioni culturali e ambientali affinché le persone con disabilità rag-
giungano la piena partecipazione sociale, in modo da consentire a questi
ultimi forme soddisfacenti di integrazione lavorativa, di mobilità, nonché
la possibilità di avere relazioni interpersonali e una soddisfacente parteci-
pazione alla vita sociale;

nonostante la famiglia rappresenti ancora oggi la principale risorsa
a disposizione delle persone disabili e anziane per fronteggiare la propria
non autosufficienza e le famiglie con almeno un disabile grave siano circa
un milione e mezzo, pari a quasi il 7 per cento delle famiglie italiane, il
Governo non ha esitato a sottrarre alle persone non autosufficienti ed alle
loro famiglie un aiuto sostanziale per fronteggiare una già complessa si-
tuazione;

si sottolinea come l’azzeramento di tali risorse destinate prioritaria-
mente dalle Regioni e dagli Enti Locali al finanziamento del sistema di
interventi finalizzati alla prevenzione dell’istituzionalizzazione, rischia di
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produrre un aumento della spesa sanitaria per ricoveri ed ospedalizzazioni
improprie;

considerato altresı̀ che:

nell’ambito della stessa missione, il cap. 5242 relativo al «Fondo
per il volontariato e contributi alle associazioni sociali» che aveva uno
stanziamento nelle previsioni assestate 2010 pari a 9,46 milioni di euro
viene ridotto dello stesso importo, vale a dire viene completamente azze-
rato;

analoga sorte tocca al cap. 5246 relativo al «Fondo per l’associa-
zionismo sociale»;

in una perversa logica di tagli sono ridotti anche gli stanziamenti
del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, cosı̀ come il Fondo
per le politiche della famiglia, il Fondo nazionale per il servizio civile,
il Fondo per le politiche giovanili e il Fondo per le pari opportunità, men-
tre nulla è previsto per il Fondo per l’inclusione degli immigrati ed il
Fondo contro la violenza alle donne;

rilevato che:

nell’elenco 1 allegato al disegno di legge di stabilità è prevista la
proroga del 5 per mille, ma con un limite di spesa di soli 100 milioni di
euro (da 400 milioni previsti lo scorso anno);

con questo tetto di copertura il finanziamento si ridurrebbe del
75%, in pratica all’1,25 per mille, in quanto ci sarebbe una distribuzione
solo frazionale in rapporto alle opzioni espresse dai contribuenti in sede di
dichiarazione dei redditi;

si tratta di una scelta grave e pericolosa, come sostenuto dall’intero
mondo del volontariato e del terzo settore, che cancella l’unico strumento
di sostegno alle attività, di fondamentale rilievo sociale, svolte dall’intero
mondo no profit;

è una scelta che aggira il principio di sussidarietà, considerato che
la misura prevista nel 2006 riguarda un’erogazione decisa dai contribuenti
per la quale lo Stato dovrebbe svolgere solo il ruolo di intermediario;

considerato infine che:

anche questa manovra economica, come la precedente, è impron-
tata ad una politica di tagli e mancati rifinanziamenti, suscettibile di deter-
minare una diminuzione dei servizi a livello locale ed un decremento degli
investimenti nei settori economici strategici, con conseguente stagnazione
a livello economico e crescita del disagio sociale;

in particolare, il complesso delle misure contenute nel disegno di
legge di stabilità si limita a garantire protezioni passive – pur necessarie
nella congiuntura – ai lavoratori inclusi nel sistema di protezione, senza
garantire l’estensione universale di tali protezioni a tutte le categorie dei
produttori, mentre, l’assenza di misure di sostegno fiscale ai redditi da la-
voro, dipendente ed autonomo, e alla creazione di nuova occupazione, de-
primerà ulteriormente la domanda interna, ostacolando la ripresa econo-
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mica e creando condizioni critiche per il mantenimento della coesione so-
ciale;

il rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga, auspicato, soffre
tale grave limite;

rimane inoltre pregiudizievole, pur in presenza di un allargamento
dei requisiti, il mantenimento al 30 aprile della data di sottoscrizione degli
accordi di mobilità ed il limite numerico di 10.000 unità – incomprensibile
a fronte dell’ampliamento dei requisiti di accesso – per il pensionamento,
in deroga alle disposizioni del decreto-legge n. 78 del 2010, dei lavoratori
in via di espulsione dalla produzione;

l’assenza di misure di sostegno fiscale ai redditi da lavoro, dipen-
dente ed autonomo, e alla creazione di nuova occupazione, deprimerà ul-
teriormente la domanda interna, ostacolando la ripresa economica e
creando condizioni critiche per il mantenimento della coesione sociale;

la sostanziale riduzione di risorse in materia di politiche sociali e
di politiche per il lavoro comporterà gravi ripercussioni sullo sviluppo
delle politiche per le categorie maggiormente esposte alla disoccupazione,
in particolare per i giovani e per le donne;

i tagli ai diversi Fondi (infanzia, famiglia, pari opportunità, non
autosufficienza, etc.) destinati a finanziare politiche di welfare comunita-
rio, oltre a ridurre i diritti soggettivi di numerose categorie disagiate, limi-
teranno fortemente la partecipazione al lavoro delle donne, ostacolando la
crescita economica ed aumentando la povertà delle famiglie;

anche gli interventi garantiti dalla rete dei soggetti sussidiari in
ambito sociale saranno depressi dalla pesantissima dalla riduzione del
75 per cento delle risorse derivanti dal 5 per mille, destinate a finanziare
i progetti delle ONLUS;

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DALLA SE-

NATRICE CARLINO SULLO STATO DI PREVISIONE

DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE

SOCIALI PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE NN. 2465 E 2465-BIS, TABELLE 4 E 4-BIS) E

SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI

LEGGE N. 2464

La Commissione 11ª del Senato,

esaminato per le parti di propria competenza, il disegno di legge
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e
per il triennio 2011-2013» (AS 2465) e il disegno di legge recante «Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011)» (AS 2464);

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta dall’articolo 11, legge 31 dicembre
2009 n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica.), sostituisce da que-
st’anno la legge finanziaria;

il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge di bilancio,
compone la manovra triennale di finanza pubblica e, in particolare, il testo
approvato dal Consiglio dei Ministri del ddl di stabilità disponeva il qua-
dro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio plurien-
nale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzialmente tabellare:
gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni per l’anno 2011, 3.000
milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da attribuire, essenzial-
mente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196/2009, il Governo, con un maxiemendamento ha inserito nel di-
segno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

l’esame dei documenti di Bilancio da parte della Commissione V
della Camera, che sembrava avviato a concludersi come l’espletamento
di una pratica notarile, si è intrecciato con i tempi della crisi della mag-
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gioranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una legge
di stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipazione
delle disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento al dise-
gno di legge di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha placato le critiche che,
prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze sociali e dagli
enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che incrementare le
spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di finanziamenti rap-
presentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie. Vengono inoltre
introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi futuri. In sostanza,
siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza contribuire deci-
samente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente incisività al ri-
gore;

la manovra e lo stesso maxiemendamento devono essere giudicati,
soprattutto per quanto riguarda le misure riferite alle Regioni e agli enti
locali profondamente insoddisfacenti. I tagli rischiano di fare saltare ser-
vizi fondamentali per le persone, per le famiglie e per le imprese. Tra tutti
l’abolizione del ticket sulla diagnostica per il 2011, il cui onere è valutato
in 834 milioni che sarà compensata con l’attribuzione di 347 milioni che
basteranno solo a coprire l’onere per 5 mesi, presumendo quindi una rein-
troduzione dei ticket a giugno, ed ancora i tagli al trasporto locale che re-
stano intatti. Lo stesso Presidente della Repubblica ha dichiarato le sue
forti perplessità sulla indiscriminata riduzione di risorse per servizi fonda-
mentali;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, finiranno per produrre l’allen-
tamento del Patto di stabilità quasi unicamente a vantaggio di due soli co-
muni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Milano (per
l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge 31 Maggio 2010 n. 78: una manovra pesantissima, basata
esclusivamente su ingenti tagli in particolar modo nei confronti degli
enti locali, priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo economico
e che ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge n. 78 del 2010
quasi totalmente incentrata sul blocco delle retribuzioni del pubblico im-
piego, sul taglio dei fondi ai Comuni e alle Regioni (complessivamente
quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei cittadini;

sempre secondo le stime elaborate dal Centro studi di Confindu-
stria nel mese di settembre 2010, il livello del reddito pro capite in Italia,
già ritornato, a causa della crisi, ai livelli del 1998, continuerà a regredire.
Un’«Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto agli altri paesi
avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Centro studi di Con-
findustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle riforme, sottolinea
alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la modernizzazione»:
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semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire dalla riforma
della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle imprese e sui lavo-
ratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in
forte svantaggio»; le mancate liberalizzazioni le quali si stima aumente-
rebbero la produttività del 14,1 per cento;

l’attuale Governo non appare in grado di proporre una politica eco-
nomica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il
nostro Paese;

il provvedimento in esame contiene una manovra finanziaria del
tutto inadeguata e insufficiente, che fa semplicemente da ponte tra ciò
che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si vuole fare
dopo;

sono al contrario necessari interventi che correggano la politica
economica e la politica fiscale dell’attuale Governo stimolando maggior-
mente la domanda interna e prevedendo nell’immediato una reale manovra
del valore di almeno 1 punto di PIL che vada a sostegno dei redditi, della
domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare gli
aspetti all’attenzione della 11ª Commissione:

le disposizioni contenute nel decreto-legge n. 78 del 2010 stanno
producendo e probabilmente continueranno a produrre solo effetti depres-
sivi sull’economia e sull’occupazione;

l’ISTAT ha confermato che il tasso di disoccupazione, senza calco-
lare i lavoratori interessati da provvedimenti di integrazione salariale, nel
secondo trimestre del 2010 è salito al 8,5 per cento, in aumento dell’1 per
cento rispetto allo stesso periodo del 2009;

secondo i dati riportati dal Bollettino economico della Banca d’I-
talia il tasso di disoccupazione reale nel secondo trimestre del 2010 si at-
testerebbe all’11,5 per cento, un livello peggiore di quello previsto dall’O-
SCE nel suo rapporto di fine 2009 nel quale si stimava per la fine del
2010 un livello di disoccupazione al 10,5 per cento, con punte di circa
il 30 per cento in talune aree dell’Italia, in particolare nel meridione;

dopo i 528.000 posti di lavoro persi negli ultimi due anni, sareb-
bero a rischio altri 246.000 posti di lavoro. Le categorie maggiormente
svantaggiate sono ancora una volta i giovani, le donne, le basse professio-
nalità, gli immigrati, oltre ai lavoratori con contratti temporanei o atipici e
coloro che hanno già perso un’occupazione;

per quanto concerne i giovani in particolare, nel secondo trimestre
del 2010 l’ISTAT segnala che il tasso di disoccupazione nella fascia di età
dai 15 ai 24 anni, raggiunge il 27,9 per cento;

a fronte di tutto ciò le previsioni di spesa in termini di competenza
dello stato di previsione Ministero del lavoro e delle politiche sociali nel-
l’esercizio finanziario 2011 risultano complessivamente pari a euro
82.022.979.747 (di cui 80.087.308.415 per spese correnti e
1.935.671.332 per spese in conto capitale);

vi è una riduzione delle risorse complessive a disposizione del Mi-
nistero, in quanto il Bilancio 2010 stanziava 81.621.773.328 euro, mentre
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le previsioni assestate prevedevano 84.279.583.822 euro. Per il 2012 e
2013 sono previste spese per, rispettivamente, 81.810.764.190 euro e
82.590.293.193 euro;

nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali le principali Missioni riguardanti il settore del lavoro e della pre-
videnza sociale sono:

1) Politiche previdenziali. Nell’ambito di questa missione, il pro-
gramma «Previdenza obbligatoria e complementare, assicurazioni sociali»,
assorbe sostanzialmente gran parte delle risorse della suddetta Missione. Il
Bilancio per il 2011 riduce di 2.990.787.410 euro le risorse rispetto alle
previsioni assestate 2010;

2) Politiche per il lavoro. Il Bilancio per il 2011 riduce di
559.265.527 euro le risorse rispetto alle previsioni assestate 2010, por-
tando la dotazione complessiva della Missione da 5.231.436.153 euro a
4.672.170.626 euro;

3) Diritti sociali, politiche sociali e famiglia. La Missione pre-
vede solo un piccolo incremento di circa 146 milioni di euro rispetto
alle previsioni assestate 2010, passando da 25.016.295.186 euro a
25.162.591.838 euro;

4) Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti. Nell’ambito
di questa missione, il programma denominato «Flussi migratori per motivi
di lavoro e politiche di integrazione sociale delle persone immigrate» as-
sorbe interamente le esigui risorse della suddetta Missione. Il Bilancio per
il 2011 riduce di 14.535.252 euro le risorse rispetto alle previsioni asse-
state 2010, portando la dotazione complessiva della Missione da
16.323.252 euro a soli 1.788.000 milioni di euro;

si evidenza l’azzeramento del programma «Promozione dei diritti so-
ciali, politiche di inclusione sociale e misure di sostegno alle persone in
condizioni di bisogno»;

viene di fatto eliminato il programma relativo al «Terzo settore: as-
sociazionismo, volontariato, ONLUS e formazioni sociali», la cui dota-
zione viene ridotta dell’87,3 per cento rispetto al 2010;

le risorse per le prestazioni di integrazione salariale, di sostegno al
reddito e di previdenza sociale di cui ai commi 30-33 dell’articolo 1 del
AS 2464 sono posti esclusivamente a carico di una parte del Fondo sociale
per l’occupazione e la formazione, come stabilito dall’articolo 1, comma
49, del medesimo AS 2464;

in base a quanto disposto dal comma 38 dell’articolo 1 dell’atto
Senato n. 2464, il Fondo per le politiche sociali viene incrementato di
soli 200 milioni di euro e solo per l’anno 2011: uno stanziamento aggiun-
tivo insufficiente se rapportato ai tagli di risorse che detto Fondo ha subito
negli ultimi anni;

appare assolutamente inadeguata in un periodo di crisi come quello
attuale, caratterizzato dalla chiusura di centinaia di fabbriche e dalla sta-
gnazione della produzione, la disposizione, di cui all’articolo 1, comma
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47 dell’atto Senato n. 2464, di proroga della detassazione dei soli contratti
di produttività;

per le ragioni illustrate,

delibera di riferire in senso contrario.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/11-Tab. 4

Roilo, Treu, Adragna, Blazina, Ghedini, Ichino, Nerozzi, Passoni, Anna
Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

nell’ambito della missione n. 24, "Diritti sociali, politiche sociali e
della famiglia", il programma "Promozione dei diritti sociali, politiche di
inclusione sociale e misure di sostegno delle persone in condizioni di bi-
sogno" è azzerato;

nell’ambito della stessa missione, programma "Trasferimenti assi-
stenziali a enti previdenziali, finanziamento spesa sociale, promozione e
programmazione politiche sociali, monitoraggio e valutazione interventi",
il Fondo per le non autosufficienze di cui all’articolo 1, comma 1264,
della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296, è soppresso in seguito
all’"azzeramento" dei 400 milioni di euro di cui alle previsioni assestate
per l’anno 2010 ed al mancato rifinanziamento;

la soppressione del Fondo per le non autosufficienze rende ancora
più arduo affrontare in modo opportuno la sfida – fondamentale per un
sistema di welfare che offra risposte adeguate alla realtà – di creare le
condizioni culturali e ambientali affinché le persone con disabilità rag-
giungano la piena partecipazione sociale, in modo da consentire a questi
ultimi forme soddisfacenti di integrazione lavorativa, di mobilità, nonché
la possibilità di avere relazioni interpersonali e una soddisfacente parteci-
pazione alla vita sociale;

la non autosufficienza, cosı̀ come definita dal Movimento delle As-
sociazioni del Volontariato Italiano (MOVI), è una situazione patologica
diagnosticata che interferisce sull’individuo, limitandone la vita di rela-
zione, sociale e lavorativa a causa dell’incapacità di mantenere una vita
indipendente e di svolgere le comuni attività quotidiane;

la necessità di garantire a tutti i cittadini pari opportunità e dignità
sociale è un obbligo sancito dalla nostra Carta costituzionale;

nonostante la famiglia rappresenti ancora oggi la principale risorsa
a disposizione delle persone disabili e anziane per fronteggiare la propria
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non autosufficienza ele famiglie con almeno un disabile grave siano circa
un milione e mezzo, pari a quasi il 7 per cento delle famiglie italiane, il
Governo non ha esitato a sopprimere il Fondo per le non autosufficienze;

impegna il Governo

a ripristinare l’autorizzazione di spesa per il Fondo per le non auto-
sufficienze prevedendo quantomeno lo stanziamento di 400 milioni di euro
già fissato per il 2009, considerata l’importanza di garantire alle persone
non autosufficienti ed alle loro famiglie un aiuto sostanziale per fronteg-
giare una già complessa situazione».

G/2465/2/11-Tab. 4

Nerozzi, Roilo, Treu, Adragna, Blazina, Ghedini, Ichino, Passoni, Anna
Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

nell’ambito della missione n. 26, "Politiche per il lavoro", pro-
gramma 26.10 "Servizi e sistemi informativi per il lavoro", il cap. 3892,
"Fondo per il diritto al lavoro dei disabili" a fronte di una previsione as-
sestata di 42 milioni di euro per il 2010 presenta un decremento di 30,24
milioni di euro, per cui la previsione per l’anno 2011 è pari 11,76 milioni
di euro, mentre per l’anno 2012 è di 11,79 milioni di euro e per l’anno
2013 di soli 2,73 milioni di euro;

in particolare, il cap. 5242 relativo al "Fondo per il volontariato e
contributi alle associazioni sociali" che aveva uno stanziamento nelle pre-
visioni assestate 2010 pari a 9,46 milioni di euro viene ridotto dello stesso
importo, vale a dire viene completamente azzerato;

analoga sorte tocca al cap. 5246 relativo al "Fondo per l’associa-
zionismo sociale";

in una perversa logica di tagli sono ridotti anche gli stanziamenti
del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, cosı̀ come il Fondo
per le politiche della famiglia, il Fondo nazionale per il servizio civile,
il Fondo per le politiche giovanili e il Fondo per le pari opportunità, men-
tre nulla è previsto per il Fondo per l’inclusione degli immigrati ed il
Fondo contro la violenza alle donne;

la sostanziale riduzione di risorse in materia di politiche sociali e
di politiche per il lavoro comporterà gravi ripercussioni sullo sviluppo
delle politiche per le categorie disagiate, in particolare per i giovani e
per le donne, cosı̀ come la drastica diminuzione di risorse destinate alla



24 novembre 2010 11ª Commissione– 343 –

missione sulle politiche previdenziali renderà sempre più difficile il man-
tenimento dello Stato sociale;

impegna il Governo

a stanziare le risorse necessarie a reintegrare i Fondi relativi alla
spesa sociale».
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/11

Roilo, Treu, Adragna, Blazina, Ghedini, Ichino, Nerozzi, Passoni,

Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità per il 2011 prevede all’articolo 1,
comma 30, la concessione, per l’anno 2011, in attesa della riforma degli
ammortizzatori sociali, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di
mobilità e di disoccupazione speciale, anche senza soluzione di continuità
e con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali;

la crisi economica ha contribuito in modo esponenziale ad eviden-
ziare l’urgenza e la necessità di formalizzare un percorso di riforma degli
ammortizzatori sociali;

il complesso delle misure contenute nel disegno di legge di stabi-
lità si limita a garantire protezioni passive – pur necessarie nella congiun-
tura – ai lavoratori inclusi nel sistema di protezione, senza garantire l’e-
stensione universale di tali protezioni a tutte le categorie dei produttori,
mentre l’assenza di misure di sostegno fiscale ai redditi da lavoro, dipen-
dente ed autonomo, nonchè alla creazione di nuova occupazione, depri-
merà ulteriormente la domanda interna, ostacolando la ripresa economica
e creando condizioni critiche per il mantenimento della coesione sociale;

il rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga, auspicato, soffre
tale grave limite;

impegna il Governo:

a potenziare e riqualificare il sistema degli ammortizzatori sociali,
estendendolo a tutte le forme di lavoro, anche atipiche, nell’ambito di un
processo di unificazione delle tutele e dei diritti riconosciuti a tutti i lavo-
ratori, che preveda anche la progressiva parificazione degli oneri sociali,
nell’ambito di una annunciata, ma mai attuata, riforma complessiva del si-
stema delle tutele per i lavoratori.
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G/2464/2/11

Ghedini, Roilo, Treu, Adragna, Blazina, Ichino, Nerozzi, Passoni,

Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

il comma 37 dell’articolo 1 del disegno di legge di stabilità modi-
fica l’articolo 12, comma 5, del decreto-legge n. 78 del 2010 che prevede
l’applicazione della normativa previgente, in materia di decorrenza dei
trattamenti pensionistici, per una serie di lavoratori che maturino i requi-
siti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1º gennaio 2011, nei
limiti di 10.000 soggetti beneficiari;

con riferimento a questi lavoratori si precisa che spetta al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, la possibilità di disporre il prolungamento dell’inter-
vento di tutela del reddito per il periodo di tempo necessario al raggiun-
gimento della decorrenza del trattamento pensionistico;

si tratta quindi non di una certezza, ma di una mera possibilità la-
sciata alla decisione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali;

inoltre, secondo la disposizione in esame tale prolungamento deve
avvenire "per una durata non superiore al periodo di tempo intercorrente
tra la data computata con riferimento alle disposizioni in materia di decor-
renza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto e la data della decorrenza del trattamento pen-
sionistico computata sulla base di quanto stabilito dal presente articolo.";

appaiono a dir poco incerte le modalità applicative della disposi-
zione in esame, ove si consideri che nel previgente regime la data di de-
correnza dei trattamenti pensionistici era individuata con data certa (4 fi-
nestre trimestrali per il pensionamento di vecchiaia), mentre la normativa
vigente prevede una data di decorrenza variabile, legata al momento in cui
il lavoratore raggiunge i requisiti per la pensione;

impegna il Governo:

a rendere certa l’applicazione della disposizione in esame ora del
tutto incerta in quanto rimessa alla volontà del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali;

a chiarire il disposto relativo alla durata del "periodo di tempo ne-
cessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento pensionistico"
al fine di evitare l’inapplicabilità, per mancanza di chiarezza, della dispo-
sizione in oggetto».
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G/2464/3/11

Passoni, Roilo, Ghedini, Treu, Adragna, Blazina, Ichino, Nerozzi,

Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

premesso che:

il comma 37 dell’articolo 1 del disegno di legge di stabilità modi-
fica l’articolo 12, comma 5, del decreto-legge n. 78 del 2010 che prevede
l’applicazione della normativa previgente, in materia di decorrenza dei
trattamenti pensionistici, per una serie di lavoratori che maturino i requi-
siti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1º gennaio 2011, nei
limiti di 10.000 soggetti beneficiari;

rimane pregiudizievole, pur in presenza di un allargamento della
platea dei beneficiari, il mantenimento al 30 aprile della data di sottoscri-
zione degli accordi di mobilità ed il limite numerico di 10.000 unità - in-
comprensibile a fronte dell’ampliamento dei requisiti di accesso - per il
pensionamento, in deroga alle disposizioni del decreto-legge n. 78 del
2010, dei lavoratori in via di espulsione dalla produzione;

impegna il Governo

a stanziare le risorse necessarie per eliminare quei limiti che ap-
paiono del tutto ingiustificati e lesivi del principio di uguaglianza ai fini
dell’applicazione della normativa previgente in materia di decorrenza
dei trattamenti pensionistici, considerato soprattutto il perdurare della crisi
economica».

G/2464/4/11

Ghedini, Roilo, Treu, Adragna, Blazina, Ichino, Nerozzi, Passoni, Anna
Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011;

premesso che:

la manovra finanziaria per gli anni 2011-2013 – come delineata dai
disegni di legge di stabilità e di bilancio – non tiene in alcun modo conto
della grave crisi economica che il Paese sta attraversando; infatti, non reca
alcuna incisiva misura di sostegno al potere d’acquisto di salari e pensioni
e si connota per la completa rinuncia ad intervenire sulla distribuzione dei
redditi, in primo luogo attraverso una riduzione della pressione fiscale sui
redditi da lavoro e da pensione, nonché sul sostegno alla domanda interna;
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è assente qualsiasi intervento a sostegno degli strumenti di prote-
zione sociale e di contrasto alle povertà, di tipo strutturale e di dimensioni
adeguate alla crisi economica che il Paese sta attraversando;

in tal senso, ciò che rileva ai fini della valutazione del disegno di
legge di stabilità e del disegno di legge del bilancio non è tanto quello che
essi prevedono, quanto piuttosto quello che vistosamente manca per la rea-
lizzazione di un’incisiva ed equa effettiva manovra di politica economica;

a fronte di una situazione cosı̀ drammatica, vi è, ancora una volta
la conferma da parte del Governo di tutte le decurtazioni - già avvenute
con il decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 - di tutti i principali Fondi relativi alla
spesa sociale;

primo fra tutti, il Fondo da ripartire per le politiche sociali che
vede per il 2011 una drastica riduzione, a fronte dei 435 milioni di
euro previsti per il 2010, conseguenza dell’applicazione dell’articolo 14,
comma 2, del suddetto decreto-legge n. 78 del 2010 ai sensi del quale
le risorse statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario
sono ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 ed a
4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012;

il maxiemendamento approvato alla Camera dei deputati ha par-
zialmente reintegrato il Fondo da ripartire per le politiche sociali preve-
dendo uno stanziamento, per il solo 2011, di 200 milioni di euro, misura
apprezzabile, ma sicuramente non ancora sufficiente;

nonostante il Fondo nazionale per le politiche sociali rappresenti il
principale strumento di finanziamento con cui le regioni e gli enti locali
erogano i servizi sociali, in soli quattro anni le risorse da ripartire alle re-
gioni hanno subito una drastica riduzione;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie a reintegrare, in modo congruo, il
Fondo da ripartire per le politiche sociali, prioritario strumento di contra-
sto alle emergenze sociali e per l’implementazione di politiche sociali at-
tive e di attuazione dei diritti di cittadinanza, nella consapevolezza che i
tagli previsti penalizzano solo le persone più deboli».

G/2464/5/11

Treu, Roilo, Adragna, Blazina, Ghedini, Ichino, Nerozzi, Passoni, Anna
Maria Serafini, Carloni, Lusi, Mercatali

«La 11ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,
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premesso che:

il "Fondo sociale per l’occupazione e la formazione", di cui alla
tabella E, a fronte di una previsione assestata per il 2010 pari a
3.226,32 milioni di euro, presenta un decremento di ben 2.340,04 milioni
di euro con la conseguente previsione per il 2011 di soli 886,28 milioni di
euro e per gli anni 2012 e 2013 di 627,38 milioni di euro;

il maxiemendamento approvato alla Camera dei deputati ha par-
zialmente reintegrato il Fondo sociale per l’occupazione e la formazione
prevedendo uno stanziamento, per il solo 2011, di 1 miliardo di euro, cer-
tamente non sufficiente a fronte del taglio di ben 2,3 miliardi di euro;

già nella manovra economica dello scorso anno il Fondo sociale
per l’occupazione e la formazione era stato ridotto - rispetto alle previ-
sioni assestate per il 2009 - di ben 707 milioni di euro;

premesso inoltre che:

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato
all’11%, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cassinte-
grati, i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di la-
voro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi;

la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

impegna il Governo:

ad adottare con la massima tempestività interventi di politica fi-
scale a sostegno dei redditi dei singoli e delle famiglie, con particolare ri-
guardo ai pensionati, alle famiglie con figli, ai lavoratori subordinati e pa-
rasubordinati a basso reddito e ai giovani precari, finalizzati a sostenere il
potere d’acquisto di salari e pensioni e favorire, anche per questo tramite,
la ripresa dei consumi e il rilancio dell’economia;

ad adottare misure urgenti per garantire politiche a sostegno del-
l’occupazione e incrementare il tasso di occupazione».
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

214ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Francesca Martini.

La seduta inizia alle ore 9,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465-2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 14 e 14-bis) Stato di previsione del Ministero della salute per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013(limitatamente alle parti di competenza).

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seconda seduta pomeridiana di ieri.

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale congiunta.

La senatrice BIONDELLI (PD), dopo aver rilevato che, a suo avviso,
i provvedimenti in esame nulla hanno a che fare con la stabilità, ma mi-
rano solo a controllare la spesa, evidenzia che, nell’ambito delle politiche
sanitarie, esiste una estrema indeterminatezza sulle risorse disponibili, an-
che perché è incerto quali prestazioni sanitarie si possano e si debbano
erogare. Il settore della sanità è caratterizzato da tagli o da mancati rifi-
nanziamenti; la spesa prevista per lo stato di previsione del Ministero della
salute rappresenta solo lo 0,2 per cento dell’intero bilancio dello Stato, in
ulteriore diminuzione rispetto al bilancio assestato 2010 (0,4 per cento);
rispetto alle previsioni assestate per il 2010 si registra una diminuzione
di ben 957 milioni di euro, pari al 43,2 per cento dello stanziamento com-
plessivo.
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È, inoltre, inconcepibile che il Governo, ad oggi, non abbia ancora
definito e qualificato i livelli essenziali di assistenza (LEA), poiché il
nuovo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dopo la revoca
di quello del 2008, non è stato ancora emanato. Il mancato aggiornamento
dei LEA da almeno due anni sta avendo gravi ripercussioni sui cittadini,
in particolar modo quelli più deboli che si sono visti costretti a far fronte
da soli alle mancate ed auspicate novità previste nel 2008 e mai entrate n
vigore, quali il nuovo «nomenclatore Tariffario delle Protesi dei Presidi e
degli Asili», l’aggiornamento dell’elenco delle malattie croniche e rare
esentate dal pagamento del ticket, l’introduzione del vaccino anti papil-
loma virus contro il cancro alla cervice uterina, l’analgesia epidurale
che consente di partorire senza dolore, la diagnosi neonatale della sordità
congenita e della cataratta congenita, il potenziamento dell’assistenza
odontoiatrica attraverso la visita di controllo per tutti e il trattamento delle
urgenze, le cure domiciliari soprattutto per i malati nella fase terminale, i
servizi socio sanitari come i consultori familiari, i centri di salute mentale,
i servizi di neuropsichiatria per i minori, i servizi per i disabili gravi e
quelli per le persone con dipendenze patologiche.

In modo particolare, la definizione dei LEA ferma al 2001 necessi-
tava di un aggiornamento anche alla luce dei nuovi bisogni di salute,
per prendere in carico alcune patologie trascurate come quelle cronico de-
generative, per aggiornare l’elenco delle oltre 5000 malattie rare o per eli-
minare prestazioni diventate ormai obsolete, ed era coerente con la stipula
del nuovo «Patto per la salute» siglato nel settembre 2006 che, oltre alla
stabilità finanziaria ed alla certezza delle regole, propose di ammodernare
e migliorare il nostro sistema sanitario. È necessario stanziare le risorse
economiche necessarie affinché nel minor tempo possibile possano essere
ridefiniti i nuovi LEA, comprensivi dell’aggiornamento dell’elenco, fermo
a livello nazionale al 2004, delle malattie rare esentate dal pagamento del
ticket affinché si possa garantire su tutto il territorio nazionale l’unitarietà
delle prestazioni sanitarie anche in ragione delle nuove esigenze dei citta-
dini-pazienti.

Il settore della sanità viene duramente colpito sia per effetto di inter-
venti diretti sulle risorse destinate alla sanità sia indirettamente attraverso i
tagli alle politiche sociali, che per effetto della integrazione dei servizi so-
cio-sanitari si riversano necessariamente sulla sanità; a questo proposito si
sottolinea la soppressione del Fondo per le non autosufficienze di cui al-
l’articolo 1, comma 1264, della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n.
296, in seguito all’azzeramento dei 400 milioni di euro stanziati dalla
legge finanziaria per l’anno 2010; con l’azzeramento delle risorse desti-
nate alla non autosufficienza si rischia di interferire sui livelli essenziali
di assistenza e di «congelare» le differenze esistenti sul territorio del no-
stro Paese.

La soppressione del Fondo per le non autosufficienze rende ancora
più arduo affrontare in modo opportuno la sfida – fondamentale per un
sistema di welfare che offra risposte adeguate alla realtà – di creare le
condizioni culturali e ambientali affinchè le persone con disabilità rag-
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giungano la piena partecipazione sociale, in modo da consentire a questi

ultimi forme soddisfacenti di integrazione lavorativa, di mobilità, nonché
la possibilità di avere relazioni interpersonali e una soddisfacente parteci-
pazione alla vita sociale. Nonostante la famiglia rappresenti ancora oggi la

principale risorsa a disposizione delle persone disabili e anziane per fron-
teggiare la propria non autosufficienza e le famiglie con almeno un disa-
bile grave siano circa un milione e mezzo, pari a quasi il 7 per cento delle

famiglie italiane, il Governo non ha esitato a sottrarre alle persone non
autosufficienti ed alle loro famiglie un aiuto sostanziale per fronteggiare

una già complessa situazione. Anche questa manovra economica, coma
la precedente, è improntata ad una politica di tagli e mancati rifinanzia-
menti, suscettibile di determinare una diminuzione dei servizi a livello lo-

cale ed un decremento degli investimenti nei settori economici strategici,
con conseguente stagnazione a livello economico e crescita del disagio so-
ciale. Gli stanziamenti e gli interventi previsti nel settore della sanità sono

infatti insufficienti ed inadeguati a far fronte ad obiettivi fondamentali
come la prevenzione e la promozione della salute, il potenziamento della

medicina del territorio e la sicurezza della rete ospedaliera.

Nel merito, poi, ricorda che all’articolo 1, comma 40, vengono stan-

ziati 50 milioni di euro per assicurare il finanziamento di interventi ur-
genti finalizzati al riequilibrio socio-economico e allo sviluppo dei terri-
tori, alle attività di ricerca assistenza e cura dei malati oncologici e alla

promozione di attività sportive, culturali e sociali. Poiché i 50 milioni
di euro stanziati già appaiono insufficienti, sembra paradossale mettere

sullo stesso piano l’assistenza e cura dei malati oncologici con la promo-
zione dell’attività sportiva e culturale che devono suddividersi i 50 milioni
a disposizione. Si è quindi di fronte ad un intervento bizzarro in quanto la

salute delle persone è un diritto costituzionalmente garantito e deve essere
attuato dal Fondo sanitario nazionale e non con interventi spot che sanno
di improvvisazione ed elemosina.

Inoltre, l’articolo 1, al comma 49, prevede che il livello del finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo

Stato è incrementato di 347,5 milioni di euro per l’anno 2011, per far
fronte al maggior finanziamento concordato con le regioni, ai sensi della

citata intesa, limitatamente ai primi cinque mesi dell’anno 2011. A suo av-
viso, però, sussiste una incongruenza logica poiché, se il finanziamento è
incrementato per il 2011 di 347,5 milioni di euro, non si comprende per-

ché è limitato ai primi 5 mesi. Infatti, i 347,5 milioni di euro si riferiscono
ai primi 5 mesi e allora l’incremento per il 2011 deve essere pari a 834
milioni di euro, oppure se è un incremento annuo per i primi 5 mesi ser-

vono solo 144,8 milioni di euro. In ogni caso, non si comprende se dopo i
primi cinque mesi il maggior finanziamento deve essere garantito diretta-

mente dalle Regioni e, se cosı̀, con quali risorse.

Nel ribadire il proprio giudizio negativo sui documenti di bilancio,

auspica che il rappresentante del Governo possa fornire chiarimenti in me-
rito a quanto segnalato in ordine all’articolo 1, commi 40 e 49.
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La senatrice BASSOLI (PD), pur dichiarando di comprendere la si-
tuazione di particolare difficoltà economica che attraversa l’Italia anche
alla luce del quadro congiunturale europeo, rileva criticamente come la
manovra in esame presenti unicamente riduzioni di spesa e tagli lineari
senza l’indicazione di una strategia volta a favorire il rilancio del Paese.
In tal senso, con particolare riguardo al settore sanitario, non si comprende
a suo giudizio quali profili di concordanza possano sussistere tra il Piano
sanitario nazionale, recentemente presentato alle Regioni, e una politica
orientata alle riduzioni di spesa. A tale riguardo, coglie quindi l’occasione
per sollecitare l’avvio di una più ampia riflessione da parte della Commis-
sione, anche al fine di delineare indirizzi strategici di politica sanitaria.

Sottolinea inoltre come la cospicua riduzione di stanziamenti non sol-
tanto in campo sanitario ma anche sul piano sociale si ponga in contrad-
dizione con la necessaria integrazione tra l’aspetto sanitario e quello so-
ciale, poiché, in omaggio alla definizione delineata dall’Organizzazione
mondiale della sanità, nel concetto di salute è da intendersi non l’assenza
della malattia bensı̀ lo stato di benessere complessivo, che ha quindi una
diretta rilevanza sul piano sociale. A suo giudizio, con la decurtazione
delle risorse destinate al sostegno del Fondo sociale, delle autosufficienze,
e degli affitti, si profila una situazione assai grave per quelle persone che
già versano in situazioni di difficoltà sul piano economico e sociale, con il
rischio di ridurre le reali possibilità di cura; in quanto il progressivo au-
mento delle liste d’attesa è suscettibile di generare un sensibile sposta-
mento della domanda sanitaria verso il settore privato, sia per gli esami
diagnostico che per le visite specialistiche, escludendo di fatto quanti
non siano in grado di sostenerne i relativi costi.

Osserva quindi come i tagli lineari si realizzino in settori che, in base
a quanto emerso nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla contraffazione
farmaceutica nell’e-commerce recentemente conclusa dalla Commissione,
sono stati definiti strategici, quali la farmacovigilanza e il controllo delle
materie prime: a tale riguardo, domanda se oltre all’intento conoscitivo,
sicuramente apprezzabile, vi sia ancora la volontà politica di tradurre
tali risultanze in decisioni concrete.

Dopo aver espresso un giudizio critico sulle riduzioni di fondi in me-
rito ad altri settori considerati di rilevanza essenziale, quali la ricerca, l’in-
novazione, la prevenzione, i trasferimenti alle Regioni, il registro dei do-
natori di midollo osseo osserva come anche il programma veterinario pre-
senti una diminuzione e relativi stanziamenti per la tutela di animali da
affezione e la prevenzione del randagismo, fenomeno quest’ultimo che
alla luce degli eventi drammatici che si sono di recenti prodotti impone
la necessità di un’azione mirata, in luogo di tagli indiscriminati.

Fa presente oltretutto come la riduzione della dotazione del fondo sa-
nitario nazionale sia suscettibile di vanificare gli sforzi di razionalizza-
zione della spesa anche nella prospettiva di attuazione del federalismo fi-
scale e la definizione dei costi standard.

Esprime quindi preoccupazione per il sostanziale azzeramento del
fondo per l’edilizia sanitaria, osservando come l’utilizzo di quota parte
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delle risorse dei Fondi delle aree sottoutilizzate (FAS) potrebbe risultare
inappropriato se ai Piani di rientro specialmente per il Mezzogiorno non
sono accompagnate strategie sulla riorganizzazione del sistema sanitario
ospedaliero e di quello territoriale, mancando le condizioni strutturali
per far sı̀ che il sistema sia efficace ed efficiente.

Chiede quindi chiarimenti alla copertura dei ticket per il periodo suc-
cessivo ai primi cinque mesi dell’anno 2011, paventando il rischio che la
compensazione della relativa spesa possa riversarsi direttamente sui citta-
dini con l’incremento della tassazione locale. Conclude esprimendo l’au-
spicio che sulle questioni poc’anzi evidenziate possa svolgersi un proficuo
confronto, analogamente a quanto già avvenuto presso l’altro ramo del
Parlamento in cui sono state apportate modifiche atte a ridurre l’impatto
negativo delle riduzioni di spesa. In tal senso, occorre a suo giudizio
che, anche al fine di recuperare il progressivo distacco della popolazione
nei confronti della politica, sia la politica stessa a prendersi nuovamente
cura delle questioni vere che attengono alla vita quotidiana delle persone,
specialmente alla luce delle difficoltà economiche contingenti.

Il senatore Ignazio MARINO (PD) ritiene che l’azione del Governo,
sintetizzata nei documenti di bilancio, appare insufficiente in quanto si è
persa un’ulteriore occasione per riformare, ad esempio, i LEA: difatti, no-
nostante essi rappresentino un aspetto rilevante nel funzionamento del si-
stema sanitario nazionale, il tanto decantato Governo «del fare» non è riu-
scito a realizzare una riforma attesa da diverso tempo, dal momento che
restano ancora in vigore i LEA disciplinati dal decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 2001.

Inoltre, nonostante gli sforzi profusi dalla Commissione, il disegno di
legge sulle malattie rare non ha ancora completato il proprio iter, incon-
trando, come nella passata legislatura, una serie di difficoltà nell’indivi-
duazione della copertura finanziaria: molte persone, in attesa di tale inter-
vento legislativo, resteranno ancora deluse di fronte a questo fallimento.

Peraltro, analoga disattenzione nei confronti delle persone che più
hanno bisogno di assistenza e sostegno si riscontra anche alla luce della
recente circolare interministeriale che ha negato validità ai registri attivati
in molti comuni per la raccolta delle dichiarazioni anticipate di tratta-
mento. Questa insensibilità, peraltro, si accompagna anche a stridenti dif-
ferenze esistenti nelle regioni per quanto concerne l’assistenza ai pazienti
affetti da malattie croniche o dalla sclerosi laterale amiotrofica: se in
molte realtà regionali sostegni e dispositivi per tali malati sono assicurati
grazie all’intervento di associazioni, onlus e parrocchie, in altre realtà ciò
è invece impossibile.

Anche per il sistema dei Diagnosis Related Group (DRG) si avverte
il bisogno di una seria revisione, come del resto auspicato ormai da di-
verso tempo: ad esempio, non è possibile che il rimborso per quanto con-
cerne l’assistenza nei parti sia identificata sulla base di una tariffazione
che prescinda completamente dalla qualità dell’assistenza prestata. Anche
in ordine al piano di ammodernamento e sicurezza degli ospedali si regi-
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stra una preoccupante carenza, nonostante la Commissione d’inchiesta sul
Servizio sanitario nazionale, già nella XIV legislatura, evidenziò l’esi-
stenza di numerosi ospedali a rischio sismico. Purtroppo, nessuna risorsa
sembra essere destinata ad affrontare tale tipo di problema che potrebbe
scoppiare in alcune realtà, qualora fossero colpite da terremoti. Più in ge-
nerale, se non si investe nell’ammodernamento, le strutture e le tecnologie
non saranno mai adeguate e sicure.

Un ulteriore settore sul quale si sarebbe dovuto intervenire è quello
legato alla sanità penitenziaria: infatti, a partire dal 2008, si è assistito
ad un trasferimento delle relative competenze dal Dicastero della giustizia
a quello della salute, senza che però tale passaggio di attribuzioni fosse
accompagnato dall’individuazione di un adeguato trasferimento di fondi.
Anche questa è quindi la ragione per cui poi si riscontrano in Italia situa-
zioni intollerabili ed indegne, che la Commissione d’inchiesta sul Servizio
sanitario nazionale ha avuto modo purtroppo di verificare in taluni ospe-
dali psichiatrici giudiziari.

Lo scenario descritto, che pur muove dalla consapevolezza di un qua-
dro macro economico certamente difficile, non può impedire di delineare
alcune proposte sulle quali, a suo giudizio si può impostare una diversa
politica sanitaria: ad esempio, si chiede se si possono trovare le modalità
per incrementare i fondi destinati ad un settore strategico – qual è quello
della salute pubblica – magari reperendoli in altri settori, come quello
della difesa militare, che non sembrano altrettanto cruciali. Inoltre, si po-
trebbe introdurre la digitalizzazione delle prescrizioni in tutte le strutture
poiché la tracciabilità elettronica eviterebbe truffe a spese del paziente e
a carico di tutti i contribuenti.

Il senatore BOSONE (PD) sottolinea come da parte del Governo e
dello stesso relatore vi sia stata una presentazione piuttosto laconica dei
contenuti del disegno di legge di stabilità, come se il tema della program-
mazione sanitaria non rivestisse un’importanza primaria. Eppure, gli inter-
venti sul sistema sanitario costituiscono una parte rilevante delle politiche
sociali oltre che sanitarie di un Governo. Suscita sgomento come in altri
Paesi europei l’obiettivo della stabilità finanziaria sia perseguito attraverso
interventi di forte ridimensionamento del welfare. Tuttavia, conseguire la
salvezza dei bilanci, facendo a pezzi la società, non è certo un risultato
augurabile: in tal senso, tutte le forze politiche dovrebbero sentirsi respon-
sabili nel ricercare un nuovo equilibrio tra Stato e società in modo che en-
trambi siano rafforzati, poiché la stabilità dei conti pubblici si deve coniu-
gare con una società integra e coesa, senza impoverire la classe media.

Di fronte a questa cornice, tuttavia, alcune misure contenute nei do-
cumenti di bilanci sollevano forte preoccupazione: la riduzione dei fondi
per la spesa sociale e per le politiche a sostegno delle famiglie, si aggiun-
gono ad una serie di difficoltà che i comuni stanno patendo nella gestione
dei tagli ai trasferimenti che penalizzano scuole, asili nidi, trasporti pub-
blici e politiche assistenziali. Tutto ciò rischia di colpire le famiglie ita-
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liane che cominciano ad erodere i propri patrimoni e risparmi per potersi
garantire cure e assistenze adeguate.

Se tutte le forze politiche concordano sulla necessità che il Servizio
sanitario nazionale conservi la propria impronta universalistica, non si
comprende come la salvaguardia di tale sistema possa realizzarsi senza
un quadro di interventi organico e strategico. Anche sotto questo aspetto,
invece, l’Esecutivo sembra muoversi in modo molto confuso, in quanto,
come ricordato dal senatore Marino, non c’è alcun segnale di riforma
dei LEA, con il conseguente paradosso che i fabbisogni standard, nell’am-
bito del federalismo sanitario, saranno ancora calcolati sulla base dei LEA
stabiliti nel 2001. Anche quanto prestisto dall’articolo 1, comma 5, per in-
terventi di edilizia sanitaria pubblica, merita qualche riflessione poiché
nella ripartizione delle risorse pari a 1.500 milioni di euro si stabilisce
una percentuale di destinazione dell’85 per cento alle regioni del Mezzo-
giorno e del restante 15 per cento a quelle del Centro-Nord. Nel non com-
prendere appieno la portata di questa differenziazione, si augura che al-
meno queste risorse siano impiegate oculatamente.

Analoga disorganicità si riscontra anche nel Piano sanitario nazionale
che attende di essere varato: a suo giudizio, infatti, non si può prescindere
dal fabbisogno di prestazione e di sanità per poter veramente definire i
contorni del Piano sanitario e del disegno di legge di stabilità. Inoltre,
non è stato fatto alcuno sforzo nella direzione della riqualificazione della
spesa, sforzo che è indispensabile per recuperare efficienza poiché non ba-
stano criteri esclusivamente quantitativi ed economici. Infine lamenta che
i fondi destinati in favore dei malati cronici e dei malati colpiti dalla SLA
siano stati individuati senza una riflessione attenta sulla qualità dell’assi-
stenza.

Ad avviso del senatore CALABRÒ (PdL) nella disamina dei docu-
menti di bilancio bisogna partire dalla considerazione di due onde d’urto:
da un lato, la crisi economica in atto in Europa non può che coinvolgere
anche l’Italia; dall’altro, permane l’esigenza di salvaguardare i livelli della
spesa sanitaria. Se si pone attenzione a tale contesto, si potrà comprendere
la portata dal disegno di legge di stabilità che, a suo parere, merita apprez-
zamento. Tale giudizio favorevole, peraltro, è fondato da alcuni elementi
concreti: in primo luogo, gli investimenti per attività nella ricerca vengono
mantenuti, con il coinvolgimento del Ministero della salute; in secondo
luogo, sono individuate risorse per i malati oncologici che, sebbene certa-
mente non sufficienti a risolvere tutti i loro problemi, rappresentano un
segnale rilevante.

Ritiene inoltre condivisibile sia l’impiego di una parte dei fondi pre-
visti per le aree sottoutilizzate per interventi di edilizia sanitaria pubblica
sia l’incremento del finanziamento del Servizio sanitario nazionale per as-
sicurare, per i primi cinque mesi del 2011, la copertura finanziaria, in fa-
vore delle regioni, ai fini della sospensione dei tickets. In particolare que-
st’ultima misura mostra la particolare sensibilità del Governo nello stimo-
lare le regioni, inducendole a ridurre gli sprechi. Meritano lo stesso ap-
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prezzamento le disposizioni per le regioni in disavanzo sanitario, in
quanto, ad esempio, il divieto di intraprendere o proseguire azioni esecu-
tive nei confronti delle aziende sanitarie locali permetterà di liberare ri-
sorse assai utili. Anche la stessa attenuazione del blocco del turn over,
qualora sussistano le condizioni, può innescare un circuito virtuoso tra
contenimento della spesa sanitaria e un’adeguata politica del personale. In-
fine, appaiono degni di nota i finanziamenti ulteriori previsti in favore del-
l’Istituto Superiore di sanità e dell’AIFA.

Il senatore DE LILLO (PdL), associandosi alle considerazioni formu-
late dal senatore Calabrò, osserva come la situazione legata al contesto
economico globale, in cui l’Italia si caratterizza per l’alto deficit accumu-
lato nel corso degli anni, imponga uno sforzo maggiore verso la raziona-
lizzazione della spesa pubblica. In questo quadro, nel far riferimento alle
cause che hanno portato ad una gestione non virtuosa delle risorse per l’e-
dilizia sanitaria pubblica, rileva come sarebbe a suo giudizio preferibile
legare gli interventi alla finanza di progetto, non ritenendo più attuale
l’impiego di risorse esclusivamente pubbliche in tale settore, caratterizzato
da un disavanzo assai elevato.

Sottolinea altresı̀ l’esigenza di avviare un’attenta opera di monitorag-
gio e verifica sui casi che danno diritto all’esenzione di ticket, sia per fa-
scia sociale che di reddito, nella prospettiva di attuare pienamente gli in-
dirizzi di contenimento della spesa di cui al Patto per la salute. Conclude
infine soffermandosi sulle iniziative legislative che da molto tempo sono
all’esame presso la Commissione, sottolineando l’esigenza di svolgere
un’attenta riflessione sugli interventi ritenuti prioritari, al fine di indivi-
duare nel caso dell’esame del disegno di legge di stabilità in esame pos-
sibili forme di finanziamento, analogamente a quanto disposto dalla legge
finanziaria per l’anno 2010 per la diffusione dei defibrillatori.

Il senatore RIZZI (LNP) puntualizza come, in merito all’edilizia sa-
nitaria pubblica, a fronte della necessità di compiere gli investimenti pre-
visti nell’ambito degli stanziamenti, occorra tuttavia avviare una profonda
azione di responsabilizzazione delle amministrazioni regionali, anche me-
diante la previsione di idonee misure di cofinanziamento di tali interventi.
Nel richiamare a titolo di esperienza, da ultimo registratasi nella regione
Lombardia, con l’avvio di un piano strategico importante per l’edilizia sa-
nitaria, sottolinea l’esigenza di affermare il compito di vigilanza da parte
del Ministero della salute, anche nell’ambito della interlocuzione per la
Conferenza Stato-Regioni, affinché i piani edilizi vengano attuati nell’am-
bito di una programmazione organica, che non finisca per realizzare uni-
camente cattederali nel deserto.

Dopo aver svolto alcune considerazioni di carattere generale sui con-
tenuti del disegno di legge di stabilità che, nella sua concisione si inscrive
nella crisi economica in atto, preannuncia il voto favorevole da parte del
suo Gruppo parlamentare.
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Il PRESIDENTE osserva che nelle ultime legislature, con Governi

sostenuti da maggioranze di diverso colore politico, la sanità sembra

aver ricevuto lo stesso trattamento, non sempre in verità adeguato, come

se gli interventi di politica sanitaria assomigliassero a quegli estintori

che, pur dovendo essere sempre presenti nelle strutture, si rivelano poi in-

sufficienti quando ve ne è bisogno. A suo avviso, le difficoltà che attual-

mente investono il sistema sanitario nascono da ragioni che si sono con-

solidate negli anni, come la riforma del titolo V della Costituzione o il

rispetto dei parametri derivanti dal Patto di stabilità europeo. È quindi in-

generoso imputare al Governo in carica la mancata soluzione di problemi

che si trascinano negli anni; semmai, l’attuale Esecutivo ha operato una

inversione di tendenza, migliorando certamente la situazione per quanto

attiene gli ospedali incompiuti e l’assistenza psichiatrica.

Dopo aver ricordato che diverse iniziative legislative – dalla disci-

plina della responsabilità professionale alle malattie rare – attendono di es-

sere perfezionate da diverse legislature, rileva che i tagli delle risorse fi-

nanziarie sono dolorosi, ma risultano la conseguenza e l’esecuzione delle

ultime manovre finanziarie che, comunque, hanno avuto il pregio di man-

tenere un adeguato livello di prestazioni del sistema sanitario nazionale, a

fronte di un contesto macro economico assai critico. Inoltre, in questa le-

gislatura, anche grazie al contributo dell’opposizione, si è avuto modo di

dibattere su importanti iniziative legislative, come pure sui temi attualis-

simi del federalismo sanitario. Lo stesso processo di informatizzazione, ri-

cordato in precedenza dal senatore Marino, è stato intrapreso coraggiosa-

mente dal Ministero della funzione pubblica.

Non si può nascondere che l’attuale debolezza economica è aggravata

da una debolezza politica che in qualche modo sarebbe stata giustificabile

se fosse nata all’interno del Parlamento o fosse stata l’effetto della con-

trapposizione di diverse idee proposte, piuttosto che essere frutto di cause

esterne talvolta non comprensibili. Tuttavia è auspicabile che la Commis-

sione possa proseguire la propria attività, con lo stesso spirito costruttivo

che ha animato fin qui tutte le forze politiche.

Nessun altro senatore essendo iscritto a parlare, si chiude la discus-

sione generale congiunta.

A seguito della richiesta formulata dalla senatrice BASSOLI (PD), il

relatore SACCOMANNO (PdL) avverte che il proprio intervento in sede

di replica sarà effettuato nella seduta pomeridiana.

Il PRESIDENTE, apprezzate quindi le circostanze, rinvia quindi il se-

guito dell’esame congiunto alla prossima seduta.

La seduta termina alle ore 10.35.
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215ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Intervengono il ministro della salute Fazio e il sottosegretario di

Stato per la salute Eugenia Maria Roccella.

La seduta inizia alle ore 15,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465-2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 14 e 14-bis) Stato di previsione del Ministero della salute per l’anno finanziario

2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di competenza).

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole)

Riprende l’esame sospeso nella seconda seduta antimeridiana di oggi.

Il relatore SACCOMANNO (PdL), intervenendo in sede di replica, in
risposta, alle richieste di chiarimento emerse nel corso del dibattito che si
è rivelato un’occasione di proficuo confronto tra tutte le forze politiche,
tiene preliminarmente a manifestare la difficoltà nello svolgimento del
ruolo di relatore, poiché a fronte dei bisogni sottesi alla domanda di sa-
lute, occorre tuttavia contestualizzare la realizzazione delle relative rispo-
ste nell’ambito del quadro economico complessivo. Del resto, in un mo-
mento congiunturale caratterizzato da una profonda crisi di tutto il sistema
economico, risulta ancora più difficile individuare a suo giudizio un lin-
guaggio comune, tra le forze politiche, nella ricerca delle priorità. In que-
sto quadro, occorre tuttavia concentrare l’attenzione nella salvaguardia
della natura pubblica del sistema sanitario attuale, nella prospettiva di evi-
tare che si consolidi l’impressione che, ogni volta che si debba fronteg-
giare una crisi economica, la sanità costituisca il serbatoio finanziario
cui progressivamente attingere. Vero è che, lungi da ipotesi di organizza-
zione liberistica della società, occorre tuttavia constatare come talvolta –
anche alla luce di quanto emerso nel corso del dibattito – sia il welfare

a pagare lo scotto dei problemi di stabilità economica nello scenario eu-
ropeo globale. Ciò non toglie tuttavia l’esigenza di sollecitare l’impegno
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concreto da parte dell’Esecutivo nell’approntamento di misure idonee a

sostegno del welfare, anche al di fuori della manovra economico-finanzia-

ria.

Avanza e illustra pertanto uno schema di rapporto favorevole, pubbli-

cato in allegato al resoconto. In tal senso, fa quindi presente che il Go-

verno si stia adoperando ai fini del prossimo aggiornamento dei livelli es-

senziali di assistenza, attualmente all’esame della Ragioneria generale

dello Stato per i profili di sostenibilità economica, volto ad includere

tra le altre prestazioni, oltre 150 malattie rare. Rende quindi noto che

sono inoltre in fase di definizione nuovi DRG che tengano conto delle ca-

ratteristiche della cronicità, con particolare riguardo ai DRG di percorso a

livello territoriale.

Dopo aver sottolineato l’esigenza di richiamare l’attenzione sul finan-

ziamento del registro dei donatori di midollo osseo, osserva come occorra

assicurare un coordinamento tra il Piano sanitario nazionale e il Piano on-

cologico nazionale, attraverso idonei meccanismi di raccordo, ferma re-

stando la competenza gestionale delle Regioni.

Rileva inoltre che alla luce dell’articolo 1, comma 40, e relativo

elenco 1, si dispone un intervento unitario che nella sua caratterizzazione

non è solo sanitario ma anche sociale. Coglie quindi l’occasione per espri-

mere un giudizio critico in merito alle considerazioni formulate dal sena-

tore Marino con riferimento ai registri sulle dichiarazioni anticipate di trat-

tamento presso gli enti locali; osserva infine come le misure in materia di

copertura finanziaria dei ticket si inquadrino nell’ambito delle iniziative

volte a attuare quanto concordato tra lo Stato e le Regioni nel nuovo Patto

per la salute per gli anni 2010-2012, contribuendo alla riduzione della

pressione fiscale, cui va aggiunto il blocco dei possibili pignoramenti

per le strutture sanitarie in Regioni assoggettate al piano di rientro, in-

sieme alla possibilità di coprire il disavanzo con risorse di bilancio regio-

nale.

Con riferimento al piano di sicurezza e ammodernamento degli ospe-

dali, rileva come nel passato non siano state ben utilizzate le risorse messe

a disposizione per tale scopo, mentre per gli ospedali a rischio sismico oc-

corre una normativa di revisione organica complessiva. Rileva inoltre

come occorrano 5 milioni di euro per consentire la piena attuazione del

trasferimento delle competenze in materia di assistenza sanitaria carceraria

al Servizio sanitario nazionale. Nel dissentire da alcune affermazioni ri-

guardanti l’esigenza di ridurre le spese per la difesa in favore di quelle

per il settore sanitario, poiché a suo avviso occorrerebbe una specifica ri-

qualificazione della stessa, rileva la necessità di incentivare l’avvio di po-

litiche sanitarie legate al territorio. Sollecita infine il Governo ad indivi-

duare, nell’ambito delle politiche di recupero di aree disagiate idonee ini-

ziative volte a contrastare fenomeni di randagismo, con particolare ri-

guardo ai fondi speciali della Presidenza del Consiglio.
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Il presidente TOMASSINI cede quindi la parola ai presentatori dei
rapporti alternativi, pubblicati in allegato al resoconto della presente se-
duta, per la relativa illustrazione.

La senatrice BASSOLI (PD), alla luce delle considerazioni formulate
dal relatore Saccomanno in sede di replica, prende atto di come l’apporto
offerto da parte dell’opposizione nel corso del dibattito sia stato ampia-
mente riconosciuto, in quanto ha contribuito a sollecitare l’avvio di una
riflessione su una molteplicità di questioni cruciali. A suo avviso, tale cir-
costanza dimostra come il Gruppo del Partito Democratico possa farsi
parte attiva nella presentazione al Governo di iniziative che, dal punto
di vista economico e sociale, si rendono necessarie per il Paese.

In tal senso, presenta e illustra una proposta di rapporto alternativo,
di segno contrario, rilevando in particolare come, anche alla luce delle dif-
ficoltà imposte dalla situazione economica globale, si ponga l’esigenza di
impedire che nel settore sanitario si realizzino tagli indiscriminati o man-
cati finanziamenti. In particolare, dopo aver sottolineato la perdita di com-
petitività complessiva del Paese e l’elevato tasso di disoccupazione, os-
serva come i tagli lineari, operati al di fuori di un processo di razionaliz-
zazione della spesa pubblica, non siano suscettibili di produrre effetti po-
sitivi sul contenimento del debito pubblico, che invece continua a aumen-
tare fino a raggiungere un volume globale pari al 118,5 per cento sul PIL
nel 2010, senza peraltro una idonea azione di rilancio del Paese.

Rileva inoltre come in un Paese in cui si registra un’alta disomoge-
neità sociale, la politica di riduzione dei finanziamenti sul sistema di wel-
fare, di per sé già fragile, rischia di riverberarsi sulle famiglie più povere,
contribuendo a creare ulteriori fattori di disuguaglianza. In tal senso, rileva
come la riduzione del livello di finanziamento del settore sanitario pub-
blico, già di per sé ridotto alla luce delle contrazioni del PIL, rischia di
escludere tale settore quale possibile fattore di ricchezza. A suo giudizio,
infatti, le politiche di welfare, al di là dei costi volti al loro sostegno, sono
suscettibili di generare virtuosi meccanismi di produzione, sempre che vi
siano attuate idonee iniziative di rilancio allo sviluppo e riqualificazione
della spesa.

Nel sollecitare l’avvio di una più ampia riflessione per quanto attiene
i LEA, l’adeguatezza dei DRG e i meccanismi di controllo della spesa sa-
nitaria, ribadisce le proprie perplessità in merito alla destinazione degli in-
terventi di edilizia sanitaria pubblica di una quota delle risorse di cui al
Fondo per le aree sottoutilizzare (FAS), in luogo del rifinanziamento del-
l’articolo 20 della legge n. 67 del 1989: in tal modo vengono a suo giu-
dizio a mancare meccanismi di controllo nella definizione dei piani di svi-
luppo nonché nel riutilizzo di somme non impiegate. Nel far presente
come la complessiva riduzione dei fondi nel settore della ricerca e dell’in-
novazione rischi di impoverire il tessuto economico-sociale dell’intero si-
stema Paese nonché di determinare un sensibile peggioramento della qua-
lità della vita, a nome del suo Gruppo, formula un giudizio negativo sul
complesso della manovra.
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Il senatore BELISARIO (IdV) avanza e illustra una proposta di rap-
porto alternativo a quello formulato dal relatore, di segno contrario. Coglie
quindi l’occasione per rilevare come, pur comprendendo le difficoltà da
parte del relatore Saccomanno nell’offrire risposte ai quesiti emersi nel
corso del dibattito, la manovra nel suo complesso sia caratterizzata da al-
cune contraddizioni interne, poichè da un lato, si autorizza l’acquisto di
armamenti di difesa senza un’apparente giustificazione, mentre dall’altro
si operano tagli indiscriminati su tutto il settore della sanità. Esprime per-
tanto un giudizio fortemente negativo, nella convinzione che si tratti di ri-
duzioni sterili non suscettibili di condurre al raggiungimento di obiettivi
sostanziali di razionalizzazione della spesa.

Si passa quindi all’illustrazione degli ordini del giorno al disegno di
legge n. 2465, pubblicati in allegato al resoconto della seduta.

La senatrice CHIAROMONTE (PD) dà conto dell’ordine del giorno
G/2465/1/12/14 di cui è firmataria, soffermandosi sull’esigenza di aggior-
nare quanto prima i LEA, con particolare riguardo alle malattie croniche e
rare, anche alla luce di quanto emerso nell’ambito dell’indagine conosci-
tiva sulle malattie ad andamento degenerativo, di cui è relatrice per la
parte concernente le malattie reumatiche croniche. Coglie l’occasione
per lamentare la riduzione delle risorse, nell’ambito delle Regioni assog-
gettate ai piani di rientro, destinate all’acquisto di farmaci biologici, per
i quali si richiede un intervento puntuale al fine di contenere l’impatto so-
ciale di tali misure.

Il senatore Ignazio MARINO (PD) illustra i contenuti dell’ordine del
giorno G/2465/2/12/14 di cui è primo firmatario, rilevando come, a fronte
dell’ulteriore riduzione degli stanziamenti in un’area strategica per il fu-
turo del Paese, occorra considerare la ricerca un settore fondamentale
per l’economia e la crescita, garantendo finanziamenti adeguati ed un si-
stema di assegnazione di fondi basato sul merito e su valutazioni traspa-
renti.

Il senatore BOSONE (PD) richiama i contenuti degli ordini del
giorno G/2465/3/12/14 e G/2465/4/12/14.

Si passa quindi all’illustrazione degli ordini del giorno presentati con
riferimento al disegno di legge n. 2464, pubblicati in allegato al resoconto
della seduta.

Il senatore BOSONE (PD) dà conto dell’ordine del giorno G/2464/1/
12 di cui è primo firmatario, soffermandosi in particolare sulla necessità di
integrare il sistema dei DRG con un meccanismo premiante che tenga
conto dei parametri di qualità e di outcome clinico.



24 novembre 2010 12ª Commissione– 362 –

Ha quindi la parola la senatrice BIONDELLI (PD) per illustrare i
contenuti dell’ordine del giorno G/2464/2/12, di cui è prima firmataria.
A tale riguardo, nel prendere atto come, anche alla luce delle azioni di
protesta manifestate dalle associazioni dei pazienti, il Governo sia riuscito
a prevedere stanziamenti specifici per l’assistenza ai malati di SLA, ri-
marca l’esigenza di un ulteriore sforzo anche per il sostegno di tutte le
altre persone colpite da disabilità gravi le cui difficoltà sono a carico
esclusivamente delle loro famiglie, costrette a sopportare gli oneri con-
nessi ai bisogni assistenziali necessari.

Si passa all’espressione dei pareri del relatore e del rappresentante
del Governo sugli ordini del giorno presentati.

Il relatore SACCOMANNO (PdL), per quanto riguarda gli ordini del
giorno riferiti al disegno di legge n. 2465, esprime parere favorevole sul-
l’ordine del giorno n. 1 a condizione che sia espunta la premessa, nonché i
capoversi dalle parole «lo stanziamento» fino alla parola «Paese», nonché
sull’ordine del giorno n. 2, a condizione che siano espunte tutte le pre-
messe. Esprime parere contrario sull’ordine del giorno n. 3, mentre si di-
chiara favorevole sull’ordine del giorno n. 4, a patto che siano espunti i
riferimenti alle premesse.

Con riferimento invece agli ordini del giorno presentati al disegno di
legge n. 2464, esprime parere favorevole sull’ordine del giorno n. 1, a
patto che nella premessa sia espunto il riferimento alla previsione di ri-
sorse per incentivare la qualità del sistema sanitario e che nel dispositivo
sia espunto l’impegno al Governo di adottare iniziative per il recupero del-
l’efficienza del sistema sanitario nazionale mediante un’apposita Agenzia.

Dopo che il ministro FAZIO si dichiara conforme al parere espresso
dal relatore, previa riformulazione da parte della senatrice BASSOLI, l’or-
dine del giorno G/2465/1/12/14 (testo 2) è accolto come raccomandazione.

Previa riformulazione da parte del senatore Ignazio MARINO (PD),
nel senso indicato dal relatore, l’ordine del giorno G/2465/2/12/14 (testo
2) è quindi accolto dal ministro FAZIO.

Il ministro FAZIO si dichiara conforme al parere espresso dal relatore
per quanto concerne l’ordine del giorno G/2465/3/12/14.

Dopo che dichiara di insistere per la votazione, il senatore BOSONE
(PD), intervenendo in dichiarazione di voto, si sofferma sull’esigenza di
garantire idonee iniziative volte alla prevenzione, alla promozione della
salute, al potenziamento della medicina del territorio, nonché alla messa
in sicurezza della rete ospedaliera. Osservando come appaia contradditto-
rio che, a fronte degli annunci dichiarati da parte del Governo riguardo
all’impegno in tali settori, sia stato invece espresso parere contrario sul-
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l’ordine del giorno in argomento che proprio tali esigenze mira a riaffer-
mare.

Previa verifica del prescritto numero legale, l’ordine del giorno G/
2465/3/12/14 è respinto.

La senatrice BASSOLI (PD), aderendo ai suggerimenti espressi dal
relatore, riformula l’ordine del giorno G/2465/4/12/14 nell’ordine del
giorno G/2465/4/12/14 (testo 2) che viene accolto dal ministro FAZIO, li-
mitando l’impegno del Governo a prevedere lo sviluppo organico di una
medicina di genere.

Con riferimento all’ordine del giorno G/2464/1/12, il senatore BO-
SONE (PD) accoglie i suggerimenti espressi dal relatore e modifica il di-
spositivo nella parte in cui si impegna il Governo ad adottare iniziative
per il recupero dell’efficienza del sistema sanitario nazionale mediante il
controllo centralizzato quantitativo e qualitativo della spesa.

L’ordine del giorno G/2464/1/12 (testo 2) risulta quindi accolto dal
ministro FAZIO.

Previo parere conforme del ministro FAZIO, dopo la conseguente ri-
formulazione da parte della senatrice BIONDELLI (PD) in aderenza ai
suggerimenti posti dal relatore, l’ordine del giorno G/2464/2/12 (testo 2)
è accolto come raccomandazione.

Si passa quindi alle dichiarazioni di voto in merito allo schema di
rapporto favorevole proposto e illustrato dal relatore Saccomanno.

Il senatore ASTORE (Misto), nell’esprimere il proprio voto contrario,
fa presente come a fronte della serietà della situazione economica com-
plessiva, la risposta del Governo sia stata del tutto inadeguata, in quanto
legata a vecchie liturgie, che invece, nel quadro politico economico at-
tuale, avrebbe reso necessario il coinvolgimento anche delle opposizioni.

Per quanto concerne il settore sanitario, nel sottolineare l’esigenza di
conoscere il progetto di salute che l’Esecutivo intende portare avanti, os-
serva come tale manovra, nel presupposto di sostenere il concetto di tutela
sanitaria universale, sconta in realtà un vera e propria lotta fra poteri, tra il
sistema delle Regioni da un lato, e il Governo centrale, dall’altro, a danno
del cittadino. Con riferimento al Piano sanitario nazionale, recentemente
elaborato, fa presente come lo Stato, nel garantire livelli essenziali di as-
sistenza, abbia il compito di tutelare il cittadino dinanzi agli steccati che le
Regioni stanno progressivamente erigendo: a tale riguardo, rende infatti
noto come, nel caso di disponibilità economiche limitate, le strutture sani-
tarie possono limitare il diritto di circolazione del paziente, di fatto impe-
dendo alla mobilità interregionale di innescare meccanismi concorrenziali
tra le strutture volte a incentivare la qualità. Nel formulare ampie perples-
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sità in merito al disposto di cui all’articolo 1, comma 50, ribadisce l’esi-
genza di interventi legislativi mirati volti a salvaguardare il diritto alla tu-
tela della salute da parte del cittadino, ferma restando l’autonomia gestio-
nale delle risorse in ambito regionale.

La senatrice BASSOLI (PD), nel ribadire le considerazioni preceden-
temente formulate nel corso dell’illustrazione della proposta di parere al-
ternativo, esprime un voto contrario, a nome della sua parte politica, sullo
schema di rapporto proposto dal relatore. Coglie altresı̀ l’occasione per
sollecitare alcuni chiarimenti in merito al rapporto tra la manovra di fi-
nanza pubblica e il Piano sanitario nazionale recentemente elaborato dal
Governo.

Il senatore BELISARIO (IdV), a nome del Gruppo Italia dei Valori,
esprime un voto contrario sullo schema di rapporto proposto dal relatore.

Il senatore FOSSON (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-Io Sud-MRE), rileva
preliminarmente come, in una situazione congiunturale caratterizzata da
ampie difficoltà di tipo economico, risulti non difficoltoso formulare am-
pie critiche sulla manovra di bilancio, soprattutto allorché si tratti di ma-
teria afferente alla tutela della salute. Ciò nondimeno ritiene prioritario as-
sumere un atteggiamento responsabile in periodi di crisi, anche incenti-
vando misure volte a contenere gli sprechi e a valorizzare i controlli di
qualità. Alla luce di tali considerazioni, esprime il voto favorevole sullo
schema di rapporto proposto dal relatore, poiché dalla manovra emerge
un indirizzo volto a valorizzare il ruolo delle Regioni nell’attuazione di
politiche di contenimento finanziario senza tuttavia incidere sul godimento
dei diritti individuali.

Il senatore RIZZI (LNP), dopo aver dato atto ai presentatori degli or-
dini del giorno di aver aperto proficui spazi di confronto e di dibattito su
temi di rilevanza cruciale per il futuro della sanità pubblica, esprime il
voto favorevole a nome della sua parte politica sullo schema di rapporto
proposto dal relatore.

Il senatore D’AMBROSIO LETTIERI (PdL), nel sottolineare come
da tempo sia in corso una riflessione riguardo all’esigenza di assicurare
elevati livelli di efficienza e di qualità del sistema sanitario nazionale nel-
l’ambito di un quadro di sostenibilità economica, coglie l’occasione per
rilevare come l’impegno del Governo nella presente legislatura, iniziato
con il Libro bianco e proseguito con l’azione del ministro Fazio, cui ri-
volge un sentito apprezzamento, risulta procedere nell’ambito di un indi-
rizzo politico che tiene conto degli scenari economici contingenti.

Rileva quindi con favore l’approccio costruttivo che ha caratterizzato
i lavori della Commissione, analogamente allo spirito emerso nel corso
dell’esame dell’affare assegnato in materia dei federalismo in sanità, gra-
zie alla convergenza da parte di tutte le forze politiche sull’esigenza di
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consentire lo sviluppo del sistema sanitario mediante il recupero dei prin-
cipi di responsabilizzazione da parte delle amminitrazioni regionali.
Esprime pertanto il giudizio positivo, a nome del suo Gruppo, sullo
schema di rapporto favorevole proposto dal relatore Saccomanno.

Posto ai voti, la Commissione approva lo schema di rapporto favore-
vole proposto dal relatore Saccomanno.

Il presidente TOMASSINI avverte che lo schema di rapporto alterna-
tivo avanzato dal senatore Belisario, nonché lo schema di rapporto alter-
nativo presentato dalla senatrice Bassoli e da altri senatori, saranno tra-
smessi alla 5ª Commissione permanente, ai sensi dell’articolo 126, del Re-
golamento, quali rapporti di minoranza.

La seduta termina alle ore 16,40.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA SALUTE PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 (DISEGNI DI LEGGE

NN. 2465, 2465-bis – Tabb. 14 e 14-bis) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 12ª Commissione, Igiene e sanità,

esaminato, per le parti propria competenza, il disegno di legge re-
cante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per
il triennio 2011-2013 e relativa Nota di Variazioni» (A.S. 2465-2465-bis)

e il disegno di legge recante «Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)» (A.S. 2464);

premesso che:

i disegni di legge in esame compongono la manovra triennale di
finanza pubblica e sono disciplinati dalla nuova legge di contabilità (legge
n. 196 del 2009);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro è stata anticipata con il decreto-legge n.
78 del 2010;

il disegno di legge di stabilità tiene conto dei parametri economici
utilizzati nella Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in
base alla quale si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale
dell’1,2 per cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge di bilancio,
dispone il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzial-
mente tabellare;

considerato che:

tra le priorità del percorso di emergenza economica e finanziaria,
soprattutto in considerazione del federalismo fiscale, è necessaria una par-
tita doppia tra investimento e risanamento;

si richiede con sollecitudine la definizione dei LEA;

il richiamo programmatico fondamentale per il piano oncologico
che riguarda l’assenza di una rete oncologica chiara, deve prevedere una
migliore integrazione dell’organizzazione;
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la funzione e il sostegno economico, oltre che all’ospedale Bam-
bino Gesù, vanno destinati anche ai Policlinici universitari più integrati
nel territorio;

è importante inserire la qualificazione normativa dell’atto medico
e, in linea con la riforma della responsabilità professionale, il raccordo
tra la copertura assicurativa e gli interventi sulla mediazione e concilia-
zione;

vanno supportate le politiche della famiglia attraverso risorse con-
grue al fine di consentire politiche fiscali declinate sul quoziente fami-
liare;

non può mancare l’attenzione alla liquidazione delle transazioni da
stipulare con i soggetti emotrasfusi;

nelle politiche di recupero del degrado sociale delle regioni meri-
dionali siano ripristinati i contributi a favore del randagismo nei fondi spe-
ciali della Presidenza del Consiglio;

delibera di

riferire favorevolmente.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

BELISARIO SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MI-

NISTERO DELLA SALUTE PER L’ANNO FINANZIA-

RIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465,

2465-bis – TABB. 14 e 14-bis) E SULLE PARTI CORRI-

SPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 12ª Commissione permanente,

esaminato, per le parti di propria competenza, il disegno di legge
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e
per il triennio 2011-2013» (AS 2465) e il disegno di legge recante «Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011)» (AS 2464);

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta dall’articolo 11, della legge 31 di-
cembre 2009 n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica.), sostituisce
da quest’anno la legge finanziaria;

il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge di bilancio,
compone la manovra triennale di finanza pubblica e, in particolare, il testo
approvato dal Consiglio dei Ministri del disegno di legge di stabilità di-
sponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzial-
mente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni per
l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da at-
tribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite
in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
legge 196/2009, il Governo, con un maxiemendamento ha inserito nel di-
segno di legge di stabilità alcune misure che avrebbero dovuto essere
adottate con un apposito decreto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

l’esame dei documenti di Bilancio da parte della V Commissione
della Camera, che sembrava avviato a concludersi come l’espletamento
di una pratica notarile, si è intrecciato con i tempi della crisi della mag-
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gioranza e del Governo Berlusconi, il quale è dovuto passare da una legge
di stabilità «tabellare» ad una puramente elettorale, con l’anticipazione
delle disposizioni «per lo sviluppo» tramite un maxiemendamento al dise-
gno di legge di stabilità 2011. Ciò tuttavia, non ha placato le critiche che,
prima ancora che dall’opposizione, sono arrivate dalle forze sociali e dagli
enti territoriali: di fatto le misure introdotte non fanno che incrementare le
spese, a volte anche in maniera strutturale, a fronte di finanziamenti rap-
presentati per lo più da entrate una tantum o aleatorie. Vengono inoltre
introdotte norme che trasferiscono oneri sugli esercizi futuri. In sostanza,
siamo in presenza di una serie di disposizioni che, senza contribuire deci-
samente allo sviluppo, finiscono per togliere ulteriormente incisività al ri-
gore;

la manovra e lo stesso maxi-emendamento devono essere giudicati,
soprattutto per quanto riguarda le misure riferite alle Regioni e agli enti
locali profondamente insoddisfacenti. I tagli rischiano di fare saltare ser-
vizi fondamentali per le persone, per le famiglie e per le imprese. Per
fare solo alcuni esempi: l’abolizione del ticket sulla diagnostica per il
2011, il cui onere è valutato in 834 milioni, sarà compensata con l’attri-
buzione di 347 milioni che basteranno solo a coprire l’onere per 5
mesi, presumendo quindi una reintroduzione dei ticket a giugno, ed an-
cora, i tagli al trasporto locale restano intatti. Lo stesso Presidente della
Repubblica ha dichiarato le sue forti perplessità sulla indiscriminata ridu-
zione di risorse per servizi fondamentali;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, finiranno per produrre l’allen-
tamento del Patto di stabilità quasi unicamente a vantaggio di due soli co-
muni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Milano (per
l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge 31 maggio 2010 n. 78: una manovra pesantissima, basata
esclusivamente su ingenti tagli in particolar modo nei confronti degli
enti locali, priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo economico
e che ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge n. 78 del 2010
quasi totalmente incentrata sul blocco delle retribuzioni del pubblico im-
piego, sul taglio dei fondi ai Comuni e alle Regioni (complessivamente
quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei cittadini;

sempre secondo le stime elaborate dal Centro studi di Confindu-
stria nel mese di settembre 2010, il livello del reddito pro capite in Italia,
già ritornato, a causa della crisi, ai livelli del 1998, continuerà a regredire.
Un’«Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto agli altri paesi
avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Centro studi di Con-
findustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle riforme, sottolinea
alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la modernizzazione»:



24 novembre 2010 12ª Commissione– 370 –

semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire dalla riforma
della pubblica amministrazione); il carico fiscale sulle imprese e sui lavo-
ratori; l’istruzione; la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in
forte svantaggio»; le mancate liberalizzazioni le quali si stima aumente-
rebbero la produttività del 14,1 per cento;

l’attuale Governo non appare in grado di proporre una politica eco-
nomica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il
nostro Paese;

il provvedimento in esame contiene una manovra finanziaria del
tutto inadeguata e insufficiente, che fa semplicemente da ponte tra ciò
che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non si vuole fare
dopo;

sono al contrario necessari interventi che correggano la politica
economica e la politica fiscale dell’attuale Governo stimolando maggior-
mente la domanda interna e prevedendo nell’immediato una reale manovra
del valore di almeno 1 punto di PIL che vada a sostegno dei redditi, della
domanda, e delle piccole imprese;

considerato inoltre che, per quanto concerne in particolare gli
aspetti all’attenzione della Commissione 12ª:

la spesa in termini di competenza dello stato di previsione del Mi-
nistero della salute nell’esercizio finanziario 2011 risulta complessiva-
mente pari a 1.267.012.239 euro, dei quali 1.261.983.364 euro per spese
correnti e 5.028.875 euro per spese in conto capitale;

il disegno di legge di bilancio per il 2011 indica una forte ridu-
zione delle risorse complessive pari a poco meno di 949 milioni di euro
rispetto alle previsioni assestate per il 2010, che ammontavano a poco
meno di 2.216 milioni di euro;

esaminando la Missione «Tutela della salute», si evidenzia che le
risorse passano da circa 777 milioni di euro (previsioni assestate 2010)
a poco meno di 739 milioni di euro per il 2011, con una riduzione di circa
38 milioni di euro;

per quanto riguarda la Missione «Ricerca e innovazione», mentre
le previsioni assestate per il 2010, ammontavano a 564.4 milioni di
euro, nel disegno di legge di bilancio è prevista una sensibile riduzione,
pari a poco meno di 100 milioni ci euro, degli stanziamenti previsti per
detta missione;

le somme da assegnare alle Regioni per le tecniche di procreazione
medicalmente assistita, vengono decurtate di quasi 4 milioni di euro;

vengono altresı̀ ridotte di circa 2,6 milioni di euro per il 2011 le
risorse destinate alla lotta e prevenzione al randagismo;

il Fondo per le persone non autosufficienti (Programma 4.5, capitolo
3538, del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali), che nel 2010 era
finanziato con 400 milioni di euro, risulta completamente azzerato;

per gli interventi in tema di ricerca e assistenza domiciliare dei
malati di sclerosi laterale amiotrofica, una malattia che interviene nella
sua fase acuta tra il cinquantesimo e il sessantesimo anno di età, che
può colpire qualsiasi persona si trovi in condizioni di apparente benessere
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e che ha effetti sociali gravissimi poichè coinvolge non solo i pazienti ma
anche le famiglie (attualmente stimate nel numero di 5000) che devono
spesso sopperire alla mancanza di assistenza da parte delle strutture pub-
bliche, era stato addirittura stabilito il semplice azzeramento delle risorse
per l’apposito fondo previsto dall’articolo 1, comma 1264, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, risorse ripristinate, peraltro solo a seguito di vive
proteste da parte delle opposizioni, nella misura irrisoria di 100 milioni di
euro, le quali inoltre, in base all’articolo 1, comma 40 del disegno di legge
n. 2464, vengono sottratte al fondo per l’istruzione previsto dall’articolo
7-quinquies, comma 1, del decreto legge 10 febbraio 2009;

a norma dello stesso articolo 1, comma 40, le risorse per attività di
ricerca, assistenza e cura dei malati oncologici dovranno essere indivi-
duate, peraltro con procedimento altamente discrezionale, tra i 50 milioni,
cifra di per sé già chiaramente insufficiente, destinati anche ad «interventi
urgenti finalizzati al riequilibrio socio-economico e allo sviluppo dei ter-
ritori, [...$œ e alla promozione di attività sportive, culturali e sociali»;

il comma 49 dell’articolo 1 del disegno di legge 2464 incrementa
di soli 347,5 milioni per il 2011, il livello di finanziamento del Servizio
sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato, incremento fina-
lizzato a coprire solo per 5 mesi le maggiori risorse (pari a 834 milioni)
che, relativamente al prossimo anno, lo Stato si è impegnato ad assicurare
alle regioni come da Intesa del 3 dicembre 2009, rinviando a successivi
provvedimenti il reperimento della quota di risorse restanti. Rispetto al li-
vello di finanziamento stabilito dalla legislazione vigente in misura pari a
104.564 milioni per il 2010 e a 106.884 milioni per il 201129, l’Intesa ha
previsto risorse aggiuntive pari a 1.600 milioni per il 2010 e a 1.719 mi-
lioni per il 2011 mentre per il 2012, lo Stato si è impegnato ad assicurare
risorse tali da garantire un incremento del 2,8 per cento rispetto al livello
dell’anno precedente;

delibera di

riferire in senso contrario
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

BASSOLI, BIONDELLI, BOSONE, CHIAROMONTE,

COSENTINO, MARINO IGNAZIO, PORETTI, ASTORE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLA SALUTE PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA DI

VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465, 2465-bis

– TABB. 14 e 14-bis) E SULLE PARTI CORRISPON-

DENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 12ª Commissione permanente,

esaminati, per le parti di propria competenza, il disegno di legge
A.S. 2465, «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2011 e per il triennio 2011-2013» e le parti corrispondenti del disegno
di legge A.S. 2464, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)»;

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La Germania nel 2010
cresce del 3,4 per cento e le stime per il 2011 prevedono una crescita
del 2 per cento. Gli Stati Uniti crescono del 2,9 per cento e per il 2011
le previsioni sono del 2,5 per cento. Il Giappone cresce del 2,7 per cento
e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2,5 per cento. La Francia
cresce del 1,6per cento e per il 2011 le previsioni sono del 2,5 per cento.
Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al 1,6 per cento, men-
tre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8 per cento. L’Italia è ferma,
purtroppo ad un 1,2 per cento nel 2010 e ad un 1,3 per cento per il 2011 e
tali dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla stessa Banca d’Italia,
appaiono estremamente ottimistici;

in coincidenza con la bassa crescita l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
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zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali di
competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, l’Italia è stata superata da numerosi paesi in via di svi-
luppo ed è lontanissima dai maggiori concorrenti europei (la Germania
è 7ª, la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla
Spagna (33ª) che pure ha subito una forte caduta del prodotto interno
lordo;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei paesi UE. Tale situazione rende evidenti le difficoltà
delle imprese italiane a reagire agli effetti della crisi e ad «agganciare» la
ripresa in atto;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Italia, la pro-
duttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Germania, del
18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia;

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato all’11-
per cento, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cassinte-
grati i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di lavoro
o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi. Il dato relativo a questi
ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15 milioni di per-
sone, prevalentemente giovani, donne e lavoratori «maturi»;
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la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dalla
UE appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo, a partire dall’attuale
57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico, ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che:

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati
15 anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e
al 119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6
per cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente pre-
visto in avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico;

– la pressione fiscale è aumentata, nel 2009, fino al 43 per cento
del PIL e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013;
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tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano state in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto-legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di
governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in
cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloccato da tassi
di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo di sviluppo
industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in particolare nella
componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate risorse fi-
nanziarie e di merito di credito, esposto alla concorrenza sempre più ag-
gressiva non solo dei concorrenti tradizionali, ma dei nuovi attori dell’e-
conomia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e privo di ade-
guati strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti che perdono
l’occupazione e con una forte distorsione nella distribuzione della ric-
chezza a discapito delle fasce più deboli della società;

proprio in tale ambito non si può ignorare la enorme regressione
nella distribuzione del reddito e della ricchezza, causa primaria della
grande stagnazione ora in atto. L’Italia è tra i Paesi europei a maggiore
disuguaglianza di reddito e ricchezza e minore mobilità sociale: la quota
della ricchezza nelle mani del decile più ricco delle famiglie è arrivata
al 47 per cento, mentre dal 1993 al 2006 la quota di ricchezza detenuta
dall’1 per cento più ricco delle famiglie è aumentata di 3 punti percentuali
a svantaggio delle classi medie;

dal 2000 al 2010 si registra una perdita cumulata di potere d’acqui-
sto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro (solo nel 2002 e nel 2003 si sono
persi oltre 6.000 euro) che, sommata alla mancata restituzione del fiscal
drag, si traduce in 5.453 euro in meno per ogni lavoratore dipendente
alla fine del decennio. La perdita cumulata calcolata sulle retribuzioni
equivale a circa 44 miliardi di maggiori entrate complessivamente sottratte
al potere d’acquisto dei salari;

nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le retribuzioni
lorde italiane sono cresciute solo del 2,3 per cento rispetto alla crescita
reale delle retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40 per cento,
francesi (11,1 per cento) e americani (4,5 per cento). Questo spiega anche
come, in Italia, sempre a parità di potere d’acquisto, nonostante una dina-
mica del costo del lavoro per unità di prodotto più sostenuta, le retribu-
zioni e lo stesso costo del lavoro risultino all’ultimo posto della classifica
OCSE 2008;
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per quanto riguarda le parti di competenza della 12ª Commissione:

rilevato criticamente che:

il settore della sanità è caratterizzato da tagli o da mancati finan-
ziamenti;

la spesa prevista per lo stato di previsione del Ministero della sa-
lute rappresenta solo lo 0,2 per cento dell’intero bilancio dello Stato, in
ulteriore diminuzione rispetto al bilancio assestato 2010 (0,4 per cento);

rispetto alle previsioni assestate per il 2010 si registra una diminu-
zione di ben 957 milioni di euro, pari al 43,2 per cento dello stanziamento
complessivo;

premesso che:

nell’ambito della missione n. 20, «Tutela della salute», per la mag-
gior parte dei programmi è prevista una riduzione di stanziamento;

lo stanziamento complessivo per la missione «Tutela della salute»
è pari allo 0,1 per cento delle risorse finanziarie delle 34 missioni iscritte
nel bilancio a legislazione vigente per il triennio 2011-2013;

i drastici tagli agli stanziamenti previsti nella missione danno la
misura della penalizzazione di un settore fondamentale ed essenziale del
Paese;

nell’ambito della missione n. 20:

a) il programma 20.1 «Prevenzione e comunicazione in materia
sanitaria umana e coordinamento in ambito internazionale» reca una ridu-
zione di spesa di quasi 38 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per l’anno 2010;

b) il programma 20.2 «Sanità pubblica veterinaria e sicurezza
degli alimenti» reca una riduzione di 31 milioni di euro rispetto alle pre-
visioni assestate per l’anno 2010;

c) il programma 20.4, «Regolamentazione e vigilanza in materia
di prodotti farmaceutici» reca una riduzione di 8,1 milioni di euro rispetto
alle previsioni assestate per l’anno 2010;

nell’ambito del programma 20.2, nonostante il ripetersi di gravi
fatti causati dal sempre più diffuso fenomeno del randagismo, il cap.
5340 «Fondo da ripartire tra le Regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano per la realizzazione di interventi in materia di animali di affe-
zione e di prevenzione del randagismo, nonchè interventi specifici di tipo
sanitario e strutturale per la prevenzione e la lotta al randagismo» sconta
una variazione in diminuzione per l’anno 2011 pari a quasi 2,6 milioni di
euro;

nell’ambito del programma 20.1 «Prevenzione e comunicazione in
materia sanitaria umana e coordinamento in ambito internazionale», si se-
gnala che:

a) il capitolo 4385, «Trasferimenti alle Amministrazioni pubbli-
che» sconta una variazione in diminuzione per il 2011 pari a 3.204.319 di
euro. Tale variazione è conseguente all’applicazione dell’articolo 14,
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comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010, in materia delle riduzioni di

trasferimenti delle risorse statali spettanti alle regioni a statuto ordinario.

Tali trasferimenti sono ridotti in misura pari a 4.000 milioni di euro per

l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012;

b) il capitolo 4397, «Somma da destinare alle attività del Regi-

stro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo» si conserva per me-

moria non prevedendosi in atto spese per tale titolo;

premesso inoltre che:

nell’ambito della missione «Tutela della salute», il programma

20.3 «Programmazione sanitaria in materia di livelli essenziali di assi-

stenza» registra un incremento – rispetto alle previsioni assestate per

l’anno 2010 – di soli 14 milioni di euro;

a distanza di più di due anni dalla revoca del decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, il «nuovo» DPCM

sui Livelli essenziali d’assistenza (LEA) non è stato ancora emanato;

i nuovi livelli essenziali d’assistenza introdotti con decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008 contenevano tra le

molte novità oltre all’aggiornamento del nomenclatore tariffario, il nuovo

elenco delle malattie croniche e rare esentate dal pagamento del ticket, il

cui mancato aggiornamento, fermo al 2004 sta provocando un fortissimo

disagio tra i malati e le loro famiglie, l’analgesia epidurale che consente

di partorire senza dolore, la diagnosi neonatale della sordità congenita e

della cataratta congenita, il potenziamento dell’assistenza odontoiatrica at-

traverso la visita di controllo per tutti e il trattamento delle urgenze, le

cure domiciliari soprattutto per i malati nella fase terminale, i servizi so-

cio-sanitari come i consultori familiari, i centri di salute mentale, i servizi

di neuropsichiatria per i minori, i servizi per i disabili gravi e quelli per le

persone con dipendenze patologiche;

in modo particolare, la definizione dei livelli essenziali d’assi-

stenza ferma al 2001 necessitava di un aggiornamento anche alla luce

dei nuovi bisogni di salute, per prendere in carico alcune patologie trascu-

rate come quelle cronico degenerative, per aggiornare l’elenco delle oltre

5000 malattie rare o per eliminare prestazioni diventate ormai obsolete, ed

era coerente con la stipula del nuovo «patto per la salute» siglato nel set-

tembre 2006 che, oltre alla stabilità finanziaria ed alla certezza delle re-

gole, propose di ammodernare e migliorare il nostro sistema sanitario;

ad oggi, dopo più di due anni dalla revoca del decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, non è stato ancora

pubblicato il nuovo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con-

tenente l’aggiornamento dei livelli essenziali d’assistenza, l’aggiornamento

delle malattie rare esenti dal ticket, il nuovo nomenclatore tariffario, onde

poter aiutare tutte quelle famiglie che, specialmente in una situazione di

crisi economica, come quella attuale, si trovano in difficoltà;
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considerato che:

con l’esenzione del ticket sulla specialistica e diagnostica fino al
31 maggio 2011 sono stati traditi gli impegni presi con le Regioni con
il Patto per la salute in quanto il trasferimento alle regioni ammonta a
soli 347 milioni di euro invece dei promessi 834 milioni di euro;

inoltre il termine dell’esenzione del ticket sulla specialistica e dia-
gnostica fino al 31 maggio 2011 è indicativa del fatto che si tratta di una
misura parziale ed incompleta poiché dal 1º giugno 2011 si riproporrà il
problema in tutta la sua evidenza;

considerato inoltre che:

il disegno di legge finanziaria per il 2011 non contiene alcuna di-
sposizione che incida su elementi decisivi per la razionalizzazione della
spesa sanitaria e del sistema sanitario nel suo complesso, quali ad esempio
il sistema di pagamento dei DRG (Diagnosis Related Groups), la revisione
dei meccanismi di accreditamento e dei controlli delle strutture pubbliche
e private accreditate;

sarebbe necessario prevedere risorse per incentivare la qualità del
sistema sanitario e delle prestazioni sanitarie, mediche, chirurgiche al
fine di integrare il sistema dei DRG;

nonostante durante la scorsa sessione di bilancio il Governo avesse
accolto un ordine del giorno di uguale tenore, la situazione è rimasta iden-
tica allo scorso anno non avendo il Governo provveduto a dare seguito al-
l’impegno assunto;

sarebbe necessario introdurre dei DRG di percorso per la cura della
patologia cronica prevedendo anche in un’ottica di ottimizzazione dei co-
sti, una integrazione sempre maggiore fra cure sanitarie e presidi assisten-
ziali, con un’attenzione particolare alle esigenze della persona ammalata;

considerato che:

lo stanziamento complessivo destinato alla missione n. 17, «Ri-
cerca ed innovazione», rappresenta solo lo 0,6 per cento del totale delle
risorse disponibili per le 34 missioni iscritte nel bilancio a legislazione vi-
gente per il triennio 2011-2013;

già lo scorso anno le risorse destinate alla missione «Ricerca ed
innovazione» erano irrisorie rappresentando, in percentuale rispetto al to-
tale delle risorse disponibili, solo lo 0,7 per cento;

nell’ambito della missione «Ricerca ed innovazione», il pro-
gramma 17.20 «Ricerca per il settore della sanità pubblica» registra una
drastica riduzione di quasi 80 milioni di euro rispetto alle previsioni asse-
state per l’anno 2010;

tutto ciò a triste conferma della perdurante disattenzione di questo
Governo per il settore della ricerca, continuamente penalizzato e mai con-
siderato, diversamente da altri Paesi più accorti e lungimiranti, settore in-
dispensabile per lo sviluppo e la crescita di questo Paese;
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considerato altresı̀ che:

i drastici tagli al settore sanitario previsti dai disegni di legge in
esame si pongono in stridente contrasto con le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio, il quale solo lo scorso luglio, in riferimento al decreto-legge
n. 78 del 2010, affermò che le risorse destinate alla sanità non sarebbero
state ridotte;

il settore della sanità viene duramente colpito sia per effetto di in-
terventi diretti sulle risorse destinate alla sanità sia indirettamente attra-
verso i tagli alle politiche sociali, che per effetto della integrazione dei
servizi socio-sanitari si riversano necessariamente sulla sanità;

anche questa manovra economica, come la precedente, improntata
ad una politica di tagli e di mancati finanziamenti, rischia di determinare
una diminuzione dei servizi a livello locale ed un decremento degli inve-
stimenti nei settori economici strategici, con conseguente stagnazione a li-
vello economico e crescita del disagio sociale;

gli stanziamenti e gli interventi previsti nel settore della sanità
sono infatti insufficienti ed inadeguati a far fronte ad obiettivi fondamen-
tali come la prevenzione e la promozione della salute, il potenziamento
della medicina del territorio e la sicurezza della rete ospedaliera,

formula, per quanto di competenza, rapporto contrario.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2465

G/2465/1/12/14 (testo 2)

Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

«La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

considerato che:

nell’ambito della missione n. 20, "Tutela della salute", per la
maggior parte dei programmi è prevista una riduzione di stanziamento;

considerato inoltre che:

nell’ambito della missione "Tutela della salute", il programma 20.3
"Programmazione sanitaria in materia di livelli essenziali di assistenza" re-
gistra un incremento - rispetto alle previsioni assestate per l’anno 2010 -
di soli 14 milioni di euro;

a distanza più di due anni dalla revoca del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, il "nuovo" DPCM sui Livelli
essenziali d’assistenza (LEA) non è stato ancora emanato;

i nuovi livelli essenziali d’assistenza introdotti con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008 contenevano tra le
molte novità oltre all’aggiornamento del nomenclatore tariffario, il nuovo
elenco delle malattie croniche e rare esentate dal pagamento del ticket, il
cui mancato aggiornamento, fermo al 2004 sta provocando un fortissimo
disagio tra i malati e le loro famiglie, l’analgesia epidurale che consente
di partorire senza dolore, la diagnosi neonatale della sordità congenita e
della cataratta congenita, il potenziamento dell’assistenza odontoiatrica at-
traverso la visita di controllo per tutti e il trattamento delle urgenze, le
cure domiciliari soprattutto per i malati nella fase terminale, i servizi so-
cio-sanitari come i consultori familiari, i centri di salute mentale, i servizi
di neuropsichiatria per i minori, i servizi per i disabili gravi e quelli per le
persone con dipendenze patologiche;

in modo particolare, la definizione dei livelli essenziali d’assi-
stenza ferma al 2001 necessitava di un aggiornamento anche alla luce
dei nuovi bisogni di salute, per prendere in carico alcune patologie trascu-
rate come quelle cronico degenerative, per aggiornare l’elenco delle oltre
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5000 malattie rare o per eliminare prestazioni diventate ormai obsolete, ed
era coerente con la stipula del nuovo «patto per la salute» siglato nel set-
tembre 2006 che, oltre alla stabilità finanziaria ed alla certezza delle re-
gole, propose di ammodernare e migliorare il nostro sistema sanitario;

ad oggi, dopo più di due anni dalla revoca del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, non è stato ancora
pubblicato il nuovo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con-
tenente l’aggiornamento dei livelli essenziali d’assistenza, l’aggiornamento
delle malattie rare esenti dal ticket, il nuovo nomenclatore tariffario, onde
poter aiutare tutte quelle famiglie che, specialmente in una situazione di
crisi economica, come quella attuale, si trovano in difficoltà;

impegna il Governo:

a stanziare le risorse economiche necessarie affinché nel minor
tempo possibile possano essere ridefiniti i nuovi livelli essenziali di assi-
stenza, comprensivi dell’aggiornamento dell’elenco, fermo a livello nazio-
nale al 2004, delle malattie rare esentate dal pagamento del ticket, affin-
ché si possa garantire su tutto il territorio nazionale l’unitarietà delle pre-
stazioni sanitarie anche in ragione delle nuove esigenze dei cittadini-pa-
zienti».

G/2465/1/12/14

Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

«La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

considerato che:

nell’ambito della missione n. 20, "Tutela della salute", per la mag-
gior parte dei programmi è prevista una riduzione di stanziamento;

lo stanziamento complessivo per la missione "Tutela della salute" è
pari allo 0,1 per cento delle risorse finanziarie delle 34 missioni iscritte
nel bilancio a legislazione vigente per il triennio 2011-2013;

i drastici tagli agli stanziamenti previsti nella missione danno la
misura della penalizzazione di un settore fondamentale ed essenziale del
Paese;
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considerato inoltre che:

nell’ambito della missione "Tutela della salute", il programma 20.3
"Programmazione sanitaria in materia di livelli essenziali di assistenza" re-
gistra un incremento - rispetto alle previsioni assestate per l’anno 2010 -
di soli 14 milioni di euro;

a distanza più di due anni dalla revoca del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, il "nuovo" DPCM sui Livelli
essenziali d’assistenza (LEA) non è stato ancora emanato;

i nuovi livelli essenziali d’assistenza introdotti con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008 contenevano tra le
molte novità oltre all’aggiornamento del nomenclatore tariffario, il nuovo
elenco delle malattie croniche e rare esentate dal pagamento del ticket, il
cui mancato aggiornamento, fermo al 2004 sta provocando un fortissimo
disagio tra i malati e le loro famiglie, l’analgesia epidurale che consente
di partorire senza dolore, la diagnosi neonatale della sordità congenita e
della cataratta congenita, il potenziamento dell’assistenza odontoiatrica at-
traverso la visita di controllo per tutti e il trattamento delle urgenze, le
cure domiciliari soprattutto per i malati nella fase terminale, i servizi so-
cio-sanitari come i consultori familiari, i centri di salute mentale, i servizi
di neuropsichiatria per i minori, i servizi per i disabili gravi e quelli per le
persone con dipendenze patologiche;

in modo particolare, la definizione dei livelli essenziali d’assi-
stenza ferma al 2001 necessitava di un aggiornamento anche alla luce
dei nuovi bisogni di salute, per prendere in carico alcune patologie trascu-
rate come quelle cronico degenerative, per aggiornare l’elenco delle oltre
5000 malattie rare o per eliminare prestazioni diventate ormai obsolete, ed
era coerente con la stipula del nuovo «patto per la salute» siglato nel set-
tembre 2006 che, oltre alla stabilità finanziaria ed alla certezza delle re-
gole, propose di ammodernare e migliorare il nostro sistema sanitario;

ad oggi, dopo più di due anni dalla revoca del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008, non è stato ancora
pubblicato il nuovo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con-
tenente l’aggiornamento dei livelli essenziali d’assistenza, l’aggiornamento
delle malattie rare esenti dal ticket, il nuovo nomenclatore tariffario, onde
poter aiutare tutte quelle famiglie che, specialmente in una situazione di
crisi economica, come quella attuale, si trovano in difficoltà;

impegna il Governo:

a stanziare le risorse economiche necessarie affinché nel minor
tempo possibile possano essere ridefiniti i nuovi livelli essenziali di assi-
stenza, comprensivi dell’aggiornamento dell’elenco, fermo a livello nazio-
nale al 2004, delle malattie rare esentate dal pagamento del ticket, affin-
ché si possa garantire su tutto il territorio nazionale l’unitarietà delle pre-
stazioni sanitarie anche in ragione delle nuove esigenze dei cittadini-pa-
zienti».
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G/2465/2/12/14 (testo 2)

Ignazio Marino, Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

considerato che:

il nostro Paese è agli ultimi posti in Europa per numero di ricerca-
tori: tre ogni 100 abitanti contro i sei della media europea. Benché la ri-
cerca italiana risulti essere di alta qualità, ogni anno migliaia di ricercatori
lasciano l’Italia per andare a specializzarsi e a lavorare all’estero, met-
tendo a disposizione degli altri Paesi le conoscenze e una formazione ac-
quisita in lunghi anni di studio a spese del nostro sistema scolastico;

con la legge finanziaria 2008 i fondi destinati alla ricerca biome-
dica sono passati dal 5 al 10 per cento arrivando a 33 milioni di euro,
ed è stato aggiunto il 10 per cento dei fondi del FIRST, che ammonta a
circa 48 milioni di euro, per un totale di 81 milioni di euro che sono stati
stanziati a decorrere dall’anno 2008;

solo con metodi che garantiscano la trasparenza e la meritocrazia
sarà possibile portare il nostro Paese a competere con gli standard interna-
zionali;

impegna il Governo:

a considerare la ricerca un settore fondamentale per l’economia e
la crescita del nostro Paese ed a investire di conseguenza, garantendo fi-
nanziamenti adeguati ed un sistema di assegnazione di fondi basato sulla
meritocrazia e su valutazioni trasparenti.

G/2465/2/12/14

Ignazio Marino, Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno si ripropone in tutta la sua sconfortante attualità
il problema dei mancati finanziamenti alla ricerca;

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
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masto lettera morta, cosı̀ come l’ordine del giorno accolto l’anno prece-
dente;

ogni anno si assiste ad una finzione considerato che la situazione
rimane identica non avendo il Governo provveduto a dare seguito agli im-
pegni assunti assunti;

premesso inoltre che:

lo stanziamento complessivo destinato alla missione n. 17, "Ri-
cerca ed innovazione", rappresenta solo lo 0,6 per cento del totale delle
risorse disponibili per le 34 missioni iscritte nel bilancio a legislazione vi-
gente per il triennio 2011-2013;

già lo scorso anno le risorse destinate alla missione "Ricerca ed in-
novazione" erano irrisorie rappresentando, in percentuale rispetto al totale
delle risorse disponibili, solo lo 0,7 per cento;

nell’ambito della missione "Ricerca ed innovazione", il programma
17.20 "Ricerca per il settore della sanità pubblica" registra una drastica
riduzione di quasi 80 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per l’anno 2010;

tutto ciò a triste conferma della perdurante disattenzione di questo
Governo per il settore della ricerca, continuamente penalizzato e mai con-
siderato, diversamente da altri Paesi più accorti e lungimiranti, settore in-
dispensabile per lo sviluppo e la crescita di questo Paese;

considerato che:

il nostro Paese è agli ultimi posti in Europa per numero di ricerca-
tori: tre ogni 100 abitanti contro i sei della media europea. Benché la ri-
cerca italiana risulti essere di alta qualità, ogni anno migliaia di ricercatori
lasciano l’Italia per andare a specializzarsi e a lavorare all’estero, met-
tendo a disposizione degli altri Paesi le conoscenze e una formazione ac-
quisita in lunghi anni di studio a spese del nostro sistema scolastico;

con la legge finanziaria 2008 i fondi destinati alla ricerca biome-
dica sono passati dal 5 al 10 per cento arrivando a 33 milioni di euro,
ed è stato aggiunto il 10 per cento dei fondi del FIRST, che ammonta a
circa 48 milioni di euro, per un totale di 81 milioni di euro che sono stati
stanziati a decorrere dall’anno 2008;

solo con metodi che garantiscano la trasparenza e la meritocrazia
sarà possibile portare il nostro Paese a competere con gli standard interna-
zionali;

impegna il Governo:

a considerare la ricerca un settore fondamentale per l’economia e
la crescita del nostro Paese ed a investire di conseguenza, garantendo fi-
nanziamenti adeguati ed un sistema di assegnazione di fondi basato sulla
meritocrazia e su valutazioni trasparenti.
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G/2465/3/12/14
Bosone, Bassoli, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

«La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

il settore della sanità è caratterizzato da tagli o da mancati finan-
ziamenti;

la spesa prevista per lo stato di previsione del Ministero della sa-
lute rappresenta solo lo 0,2 per cento dell’intero bilancio dello Stato, in
ulteriore diminuzione rispetto al bilancio assestato 2010 (0,4 per cento);

rispetto alle previsioni assestate per il 2010 si registra una diminu-
zione di ben 957 milioni di euro, pari al 43,2 per cento dello stanziamento
complessivo;

lo stanziamento complessivo per la missione "Tutela della salute" è
pari allo 0,1 per cento delle risorse finanziarie delle 34 missioni iscritte
nel bilancio a legislazione vigente per il triennio 2011-2013;

nell’ambito della missione n. 20:

a) il programma 20.1 "Prevenzione e comunicazione in materia
sanitaria umana e coordinamento in ambito internazionale" reca una ridu-
zione di spesa di quasi 38 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per l’anno 2010;

b) il programma 20.2 "Sanità pubblica veterinaria e sicurezza
degli alimenti" reca una riduzione di 31 milioni di euro rispetto alle pre-
visioni assestate per l’anno 2010;

c) il programma 20.4, "Regolamentazione e vigilanza in materia
di prodotti farmaceutici" reca una riduzione di 8,1 milioni di euro rispetto
alle previsioni assestate per l’anno 2010;

considerato che:

i drastici tagli al settore sanitario previsti dai disegni di legge in
esame si pongono in stridente contrasto con le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio, il quale solo lo scorso luglio, in riferimento al decreto-legge
n. 78 del 2010, affermò che le risorse destinate alla sanità non sarebbero
state ridotte;

il settore della sanità viene duramente colpito sia per effetto di in-
terventi diretti sulle risorse destinate alla sanità sia indirettamente attra-
verso i tagli alle politiche sociali, che per effetto della integrazione dei
servizi socio-sanitari si riversano necessariamente sulla sanità;

impegna il Governo:

a stanziare le risorse necessarie a far fronte in modo adeguato ad
obiettivi fondamentali come la prevenzione e la promozione della salute,
il potenziamento della medicina del territorio e la sicurezza della rete
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ospedaliera, con riferimento particolare al finanziamento delle iniziative
legislative in materia di rischio clinico e responsabilità civile del medico».

G/2465/4/12/14 (testo 2)

Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

considerato che:

l’indagine ISTAT sulla salute degli italiani del 2008 ha fatto emer-
gere un dato da tempo ignorato, ovvero che le donne nel nostro Paese si
ammalano molto di più degli uomini, pur essendo più longeve;

mentre l’invecchiamento per le donne si allunga nel tempo, con le
connesse condizioni di solitudine e disabilità, nelle giovani generazioni
femminili c’è un aumento dei fattori di rischio legati a scorretti stili di
vita, fumo, alcool, disturbi dell’alimentazione, (anoressia e bulimia), non-
ché l’aumento di malattie psichiche e di malattie croniche;

le indagini statitistiche rivelano che al Sud le donne muoiono di
parto in numero maggiore che al Nord, che la mortalità neonatale è ancora
alta rispetto a quella europea, che nel contempo il parto cesareo diventa
sempre di più il modo prevalente di partorire, che non c’è una rete di ser-
vizi territoriali, preposta a prevenire la depressione post partum ed a soste-
nere i genitori nella prima e delicata fase di vita del neonato;

è necessario perciò superare un modello di prevenzione e di cura
indistinto tra uomini e donne, partendo dal concetto che la donna non
può essere associata all’uomo come una mera variabile;

il Comitato Nazionale di Bioetica, nel novembre 2008, ha eviden-
ziato il fatto che sebbene le donne siano le maggiori consumatrici di far-
maci, la sperimentazione farmacologica non tiene in sufficiente considera-
zione la loro specificità e il cambiamento delle condizioni di salute fem-
minile, con il conseguente incremento degli effetti collaterali. Per questo
si richiede che ci sia un’equa considerazione della donna nella sperimen-
tazione e si sollecita una formazione sanitaria attenta alla dimensione fem-
minile, sia nell’ambito della sperimentazione farmacologica che della ri-
cerca e della cura;

nel dicembre 2008, il Ministero della salute promosse una ricerca
pluriennale finalizzata a definire un Programma di Prevenzione e defini-
zione di Linee Guida di Genere, con un finanziamento di 2,7 milioni di
euro. Alla ricerca partecipavano tre Regioni, Ospedali d’eccellenza e Uni-
versità;
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impegna il Governo:

a prevedere lo sviluppo organico nel nostro Paese di una Medicina
di Genere che abbia alla base un Programma di Prevenzione, la forma-
zione degli operatori, una ricerca mirata e una farmacologia appropriata.

G/2465/4/12/14

Bassoli, Bosone, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della salute
per l’anno 2011 e per il triennio 2011-2013,

premesso che:

anche quest’anno viene riproposto un ordine del giorno di analogo
tenore a quello dello scorso anno che, sebbene accolto dal Governo, è ri-
masto lettera morta;

considerato che:

l’indagine ISTAT sulla salute degli italiani del 2008 ha fatto emer-
gere un dato da tempo ignorato, ovvero che le donne nel nostro Paese si
ammalano molto di più degli uomini, pur essendo più longeve;

mentre l’invecchiamento per le donne si allunga nel tempo, con le
connesse condizioni di solitudine e disabilità, nelle giovani generazioni
femminili c’è un aumento dei fattori di rischio legati a scorretti stili di
vita, fumo, alcool, disturbi dell’alimentazione, (anoressia e bulimia), non-
ché l’aumento di malattie psichiche e di malattie croniche;

le indagini statitistiche rivelano che al Sud le donne muoiono di
parto in numero maggiore che al Nord, che la mortalità neonatale è ancora
alta rispetto a quella europea, che nel contempo il parto cesareo diventa
sempre di più il modo prevalente di partorire, che non c’è una rete di ser-
vizi territoriali, preposta a prevenire la depressione post partum ed a soste-
nere i genitori nella prima e delicata fase di vita del neonato;

è necessario perciò superare un modello di prevenzione e di cura
indistinto tra uomini e donne, partendo dal concetto che la donna non
può essere associata all’uomo come una mera variabile;

il Comitato Nazionale di Bioetica, nel novembre 2008, ha eviden-
ziato il fatto che sebbene le donne siano le maggiori consumatrici di far-
maci, la sperimentazione farmacologica non tiene in sufficiente considera-
zione la loro specificità e il cambiamento delle condizioni di salute fem-
minile, con il conseguente incremento degli effetti collaterali. Per questo
si richiede che ci sia un’equa considerazione della donna nella sperimen-
tazione e si sollecita una formazione sanitaria attenta alla dimensione fem-
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minile, sia nell’ambito della sperimentazione farmacologica che della ri-
cerca e della cura;

nel dicembre 2008, il Ministero della salute promosse una ricerca
pluriennale finalizzata a definire un Programma di Prevenzione e defini-
zione di Linee Guida di Genere, con un finanziamento di 2,7 milioni di
euro. Alla ricerca partecipavano tre Regioni, Ospedali d’eccellenza e Uni-
versità;

premesso inoltre che:

nell’ambito della missione "Ricerca ed innovazione", il programma
17.20 "Ricerca per il settore della sanità pubblica" registra una drastica
riduzione di quasi 80 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate
per l’anno 2010;

è molto grave che i tagli apportati nel disegno di legge di bilancio
al settore della ricerca, minino alle fondamenta una ricerca che dovrebbe
integrare le conoscenze biomediche su malattie metaboliche che colpi-
scono particolarmente le donne, come diabete, aterosclerosi, sulle reazioni
avverse ai farmaci, sempre più frequenti fra le donne e infine su salute e
medicina del lavoro;

impegna il Governo:

non solo a ripristinare il suddetto stanziamento, ma anche a preve-
dere uno investimento mirato ad ampliare la ricerca per lo sviluppo orga-
nico nel nostro Paese di una Medicina di Genere, che abbia alla base un
Programma di Prevenzione, la formazione degli operatori, una ricerca mi-
rata e una farmacologia appropriata.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/12 (testo 2)

Bosone, Bassoli, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,
per le parti di competenza,

premesso che:

il disegno di legge finanziaria per il 2011 non contiene alcuna di-
sposizione che incida su elementi decisivi per la razionalizzazione della
spesa sanitaria e del sistema sanitario nel suo complesso, quali ad esempio
il sistema di pagamento dei DRG (Diagnosis Related Groups), la revisione
dei meccanismi di accreditamento e dei controlli delle strutture pubbliche
e private accreditate;

nonostante durante la scorsa sessione di bilancio il Governo avesse
accolto un ordine del giorno di uguale tenore, la situazione è rimasta iden-
tica allo scorso anno non avendo il Governo provveduto a dare seguito al-
l’impegno assunto;

impegna il Governo:

ad adottare iniziative per il recupero dell’efficienza del Sistema sa-
nitario nazionale mediante un controllo centralizzato, quantitativo e quali-
tativo della spesa sanitaria regionale rispetto ai livelli essenziali e ai rela-
tivi costi standard;

ad adottare misure necessarie a garantire la qualità dell’assistenza
prevedendo l’integrazione al sistema dei DRG di un sistema premiante,
che garantisca un rating di qualità, parametri di outcome clinico che sod-
disfino i pazienti e responsabilizzino il personale medico;

di valutare l’introduzione dei DRG di percorso per la cura della pa-
tologia cronica prevedendo anche in un’ottica di ottimizzazione dei costi,
una integrazione sempre maggiore fra cure sanitarie e presidi assistenziali,
con un’attenzione particolare alle esigenze della persona ammalata.
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G/2464/1/12

Bosone, Bassoli, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,

per le parti di competenza,

premesso che:

il disegno di legge finanziaria per il 2011 non contiene alcuna di-

sposizione che incida su elementi decisivi per la razionalizzazione della

spesa sanitaria e del sistema sanitario nel suo complesso, quali ad esempio

il sistema di pagamento dei DRG (Diagnosis Related Groups), la revisione

dei meccanismi di accreditamento e dei controlli delle strutture pubbliche

e private accreditate;

sarebbe necessario prevedere risorse per incentivare la qualità del

sistema sanitario e delle prestazioni sanitarie, mediche, chirurgiche al

fine di integrare il sistema dei DRG;

nonostante durante la scorsa sessione di bilancio il Governo avesse

accolto un ordine del giorno di uguale tenore, la situazione è rimasta iden-

tica allo scorso anno non avendo il Governo provveduto a dare seguito al-

l’impegno assunto;

impegna il Governo:

ad adottare iniziative per il recupero dell’efficienza del Sistema sa-

nitario nazionale mediante un’Agenzia nazionale di controllo quantitativo

e qualitativo della spesa sanitaria regionale rispetto ai livelli essenziali e ai

relativi costi standard;

ad adottare misure necessarie a garantire la qualità dell’assistenza

prevedendo l’integrazione al sistema dei DRG di un sistema premiante,

che garantisca un rating di qualità, parametri di outcome clinico che sod-

disfino i pazienti e responsabilizzino il personale medico;

di valutare l’introduzione dei DRG di percorso per la cura della pa-

tologia cronica prevedendo anche in un’ottica di ottimizzazione dei costi,

una integrazione sempre maggiore fra cure sanitarie e presidi assistenziali,

con un’attenzione particolare alle esigenze della persona ammalata.
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G/2464/2/12 (testo 2)

Biondelli, Bassoli, Bosone, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,
per le parti di competenza, con particolare riguardo all’articolo 1, comma
40, elenco 1,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità prevede lo stanziamento di 100 mi-
lioni di euro solo per l’anno 2011 per interventi in tema di sclerosi laterale
amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finan-
ziaria 2007);

l’assistenza ai malati di SLA, sclerosi laterale amiotrofica non è as-
sicurata in modo uniforme sul territorio nazionale: non è garantita ovun-
que la corretta presa in carico, i protocolli assistenziali applicati appaiono
assai differenziati in relazione alla intensità delle cure garantite ai malati
ed il principio della accessibilità ai servizi è applicato in modo assai diso-
mogeneo;

la complessità dei percorsi assistenziali per i malati di SLA esi-
gono una particolare attenzione da parte di Governo e Regioni, al fine
di garantire il rispetto dell’articolo 32 della Costituzione, come peraltro
è riconosciuto dal fatto che la patologia è stata inclusa nell’elenco delle
malattie rare;

ad oggi non si conoscono i fondi effettivamente erogati, secondo la
ripartizione prevista dalla tabella 1 - risorse vincolate per l’attuazione
della progettualità «facilitazione della comunicazione nei pazienti con
gravi malattie psicomotorie», linea progettuale 1: cure primarie - per cia-
scuna Regione e P.A. a seguito di approvazione da parte della stessa Con-
ferenza Stato-Regioni e conseguente delibera del CIPE;

considerato che:

la SLA e le altre disabilità gravi sono malattie che colpiscono non
solo le persone ma anche le loro famiglie, per via degli elevati costi assi-
stenziali;

rappresenta un segnale positivo l’esame che si sta svolgendo presso
la Commissione Lavoro e previdenza sociale del Senato del disegno di
legge recante norme in favore dei lavoratori che assistono familiari grave-
mente disabili, già approvato dalla Camera dei deputati;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per garantire la cura e l’assistenza
non solo dei malati di sclerosi laterale amiotrofica, ma di tutti i disabili
gravi.
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G/2464/2/12

Biondelli, Bassoli, Bosone, Chiaromonte, Cosentino, Ignazio Marino,

Poretti, Carloni, Lusi, Mercatali, Astore

La 12ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di stabilità per l’anno 2011,
per le parti di competenza, con particolare riguardo all’articolo 1, comma
40, elenco 1,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità prevede lo stanziamento di 100 mi-
lioni di euro solo per l’anno 2011 per interventi in tema di sclerosi laterale
amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finan-
ziaria 2007);

l’assistenza ai malati di SLA, sclerosi laterale amiotrofica non è as-
sicurata in modo uniforme sul territorio nazionale: non è garantita ovun-
que la corretta presa in carico, i protocolli assistenziali applicati appaiono
assai differenziati in relazione alla intensità delle cure garantite ai malati
ed il principio della accessibilità ai servizi è applicato in modo assai diso-
mogeneo;

la complessità dei percorsi assistenziali per i malati di SLA esi-
gono una particolare attenzione da parte di Governo e Regioni, al fine
di garantire il rispetto dell’articolo 32 della Costituzione, come peraltro
è riconosciuto dal fatto che la patologia è stata inclusa nell’elenco delle
malattie rare;

ad oggi non si conoscono i fondi effettivamente erogati, secondo la
ripartizione prevista dalla tabella 1 - risorse vincolate per l’attuazione
della progettualità «facilitazione della comunicazione nei pazienti con
gravi malattie psicomotorie», linea progettuale 1: cure primarie - per cia-
scuna Regione e P.A. a seguito di approvazione da parte della stessa Con-
ferenza Stato-Regioni e conseguente delibera del CIPE;

considerato che:

la SLA e le altre disabilità gravi sono malattie che colpiscono non
solo le persone ma anche le loro famiglie, per via degli elevati costi assi-
stenziali;

rappresenta un segnale positivo l’esame che si sta svolgendo presso
la Commissione Lavoro e previdenza sociale del Senato del disegno di
legge recante norme in favore dei lavoratori che assistono familiari grave-
mente disabili, già approvato dalla Camera dei deputati;

considerato inoltre che.

il Governo ha più volte promesso lo stanziamento di risorse ade-
guate ad affrontare le gravi problematiche derivanti dall’insorgenza di
questi gravi malattie e ad aiutare le persone disabili gravi ed i loro fami-
liari;
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tali promesse sono state finora disattese non potendo considerare lo
stanziamento di 100 milioni di euro uno stanziamento adeguato;

impegna il Governo:

a istituire un ‘‘Fondo per le disabilità gravi’’ finalizzato alla ri-
cerca, alla prevenzione delle disabilità gravi ed alla cura ed all’assistenza
delle persone disabili gravi e dei loro familiari che rappresenti finalmente
una risposta adeguata a queste problematiche che rappresentano per la loro
gravità un vero e proprio problema sociale;

a reperire le risorse necessarie per garantire la cura e l’assistenza
non solo dei malati di sclerosi laterale amiotrofica, ma di tutti i disabili
gravi.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

225ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

D’ALÌ

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico

Saglia.

La seduta inizia alle ore 9,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013, e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 9 e 9-bis) Stato di previsione del Ministero dell’ambiente, della tutela del terri-

torio e del mare per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

– (Tabb. 10 e 10-bis) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di com-

petenza)

– (Tabb. 13 e 13-bis) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il senatore MONTI (LNP), relatore, illustra lo stato di previsione del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e lo stato di
previsione del Ministero per i beni culturali, quest’ultimo limitatamente
alle parti di competenza, contenuti nelle Tabelle 9, 9-bis, 13 e 13-bis

del disegno di legge di bilancio, nonché le parti connesse del disegno
di legge di stabilità. Riguardo al disegno di legge di bilancio relativamente
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al Ministero dell’ambiente rileva che, a seguito dell’approvazione della
nota di variazione n. 2465/bis, la quale recepisce gli effetti del disegno
di legge di stabilità 2011-2013 approvato dalla Camera dei deputati, non-
ché le variazioni al progetto di bilancio a legislazione vigente apportate
nel corso dell’esame parlamentare, viene fissato a 554 milioni di euro
lo stanziamento complessivo di competenza iscritto nello stato di previ-
sione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
per il 2011, incrementandolo, quindi, di 40 milioni di euro. Si registra, ri-
spetto al dato assestato, una diminuzione di 192 milioni di euro. Lo stan-
ziamento previsionale per il 2011 è composto per il 58,3 per cento da
spese correnti, mentre le spese in conto capitale coprono una quota pari
al 41,7 per cento. Prima delle modifiche apportate dalla Camera dei depu-
tati il rapporto era del 55,2 per cento per le spese correnti e del 44,8 per
cento per le spese in conto capitale. La consistenza dei residui passivi pre-
sunti al 1º gennaio 2011 è valutata complessivamente in 917,5 milioni di
euro. Rispetto al dato assestato 2010, si registra una consistente riduzione
dei residui, pari a 723,8 milioni di euro (pari al 44,1 per cento). L’analisi
per missioni evidenzia che i principali settori di intervento del Ministero
ricadono nella missione 18 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e
dell’ambiente) con 426,7 milioni di euro e nella missione 17 (Ricerca e
innovazione) con 86,8 milioni di euro (a seguito delle modifiche apportate
dalla Camera dei deputati). Nel corso dell’esame presso l’altro ramo del
Parlamento la dotazione di competenza della missione 18 è incrementata
di 35,5 milioni di euro e risulta pari a 426,7 milioni di euro, registrando
una diminuzione di 177,4 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010.
La dotazione di competenza del Programma 18.12 (Tutela e conservazione
del territorio e delle risorse idriche, trattamento e smaltimento rifiuti, bo-
nifiche) è stata incrementata di 1 milione di euro e risulta pertanto pari a
165,3 milioni di euro. Tale incremento viene destinato per 500.000 euro al
capitolo 7510 (Fondo per prevenzione rifiuti) e per 500.000 euro al capi-
tolo 8534 (Portale cartografico nazionale). Con riferimento al Programma
18.13 (Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della
biodiversità e dell’ecosistema marino) lo stanziamento ammontava a 88,9
milioni di euro e registrava una riduzione di 43,8 milioni di euro (-33 per
cento) rispetto all’assestato 2010. A seguito delle modifiche apportate
dalla Camera dei deputati, la dotazione di competenza del Programma
18.13 (Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della
biodiversità e dell’ecosistema marino) è stata incrementata di 34,5 milioni
di euro e risulta pertanto pari a 123,3 milioni di euro. Gli stanziamenti
principali sono iscritti sui capitoli 1551 e 1552, relativi alle spese per
enti, istituti, associazioni ed altri organismi (cosiddetto Contributo agli
enti parco), con una dotazione complessiva di 39,7 milioni di euro. Il ca-
pitolo 1551 è esposto in Tabella C. Il capitolo 1552, con una dotazione
originaria di 32,7 milioni di euro, a seguito delle modifiche introdotte
dalla Camera dei deputati è incrementato di 35 milioni di euro, risultando
pari a 67,7 milioni di euro. Il capitolo 1552 viene istituito dal disegno di
legge in esame in applicazione dell’articolo 52 della legge n. 19 del 2009
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in relazione al trasporto della quota delle spese obbligatorie dal capitolo
1551, che resta quantificato dalla tabella C, per la restante quota di spese
rimodulabili. I capitoli 1644 e 1646, relativi alla protezione dell’ambiente
marino dagli inquinamenti e per la gestione e promozione delle riserve
marine, hanno una dotazione complessiva di 21,7 milioni di euro. A se-
guito delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati la dotazione
di competenza del Programma 17.3 (Ricerca in materia ambientale) è stata
incrementata di 4,8 milioni di euro e risulta pertanto pari a 86,8 milioni di
euro; rispetto alle previsioni assestate 2010 si registra pertanto una ridu-
zione di 3,5 milioni di euro. All’interno del programma 17.3 si segnalano
i capitoli 3621, 3623 e 8831 relativi all’ISPRA. La loro dotazione, a se-
guito delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, ammonta a
complessivi 78,5 milioni di euro. Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione, l’articolato della legge di stabilità reca norme
di particolare interesse. Il comma 48, dell’articolo 1, inserito dalla Camera
dei deputati, interviene sulle disposizioni recanti agevolazioni fiscali in
materia di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio, introdotte
dai commi da 344 a 347 dell’articolo unico della legge finanziaria 2007
(legge n. 296 del 2006), prorogando dal 31 dicembre 2010 al 31 dicembre
2011 il termine entro il quale devono essere sostenute e documentate una
serie di spese al fine della fruizione della detrazione fiscale del 55 per
cento. È previsto peraltro che la detrazione debba essere ripartita in dieci
quote annuali di pari importo, in luogo delle cinque attuali. Il comma 84,
dell’articolo 1, per far fronte agli interventi conseguenti ai gravi eventi si-
smici che hanno colpito alcune zone del territorio della regione Umbria il
15 dicembre 2009, individuate dall’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3853 del 3 marzo 2010, autorizza la spesa di 3 milioni di
euro annui per il biennio 2011-2012. Passando all’esame delle tabelle al-
legate al disegno di legge di stabilità, si registra nella tabella B la con-
ferma di uno stanziamento di 210 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2012 e 2013 finalizzato alla difesa del suolo e al ripristino e bonifica
dei siti inquinati. Nella tabella C gli stanziamenti ripartiti tra la missione
17 (Ricerca e innovazione) e la missione 18 (Sviluppo sostenibile e tutela
del territorio e dell’ambiente) hanno subito variazioni nel corso dell’esame
da parte della Camera dei deputati. Riguardo alla dotazione della missione
17 (Ricerca e innovazione), cui venivano assegnati originariamente circa
34,6 milioni di euro per il 2011, si segnala che la dotazione è stata oggetto
di modifica, con un incremento di 5 milioni di euro. Pertanto lo stanzia-
mento di 39,6 milioni di euro insiste interamente sui capitoli 8831 (unità
previsionale di base 2.1.6) e 3621 (unità previsionale di base 2.1.2), per il
finanziamento di interventi ed investimenti dell’ISPRA, ai sensi dell’arti-
colo 28, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008. Si rammenta che
nella Tabella 9 del disegno di legge di bilancio relativa al Ministero del-
l’ambiente è stato istituito, in applicazione dell’articolo 52 della citata
legge n. 196 del 2009, il nuovo capitolo 3623 «Spese di natura obbligato-
ria per l’ISPRA», ove sono state trasportate le spese obbligatorie dal citato
capitolo 3621. Per quanto riguarda, invece, la missione 18, la quasi totalità
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degli stanziamenti è attribuita ai capitoli 1644 e 1646 (unità previsionale
di base 1.5.2) per la difesa del mare (con 21,7 milioni di euro per ciascuno
degli anni del triennio) e al capitolo 1551 (unità previsionale di base
1.5.2) quale contributo a enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri or-
ganismi, ai sensi della legge n. 549 del 1995, che corrispondono, in buona
sostanza, ai contributi per i parchi nazionali. Riguardo al capitolo 1551, la
tabella C prevede uno stanziamento di 6,9 milioni di euro per l’anno 2011
e di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni del biennio 2012-2013. Si
ricorda che Camera dei deputati ha disposto un incremento dell’originario
stanziamento del capitolo 1552, che ammonta, quindi a 67,7 milioni di
euro. La somma complessiva dei due capitoli ammonta a 74,7 milioni
di euro. Alla tabella E, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera
dei deputati, sono stati disposti rifinanziamenti ai fondi previsti dalla legge
n. 244 del 2007, articolo 2, commi 323 e 327. Le competenze della Com-
missione attengono anche ad alcune voci della Tabella del Ministero per i
beni e le attività culturali (Tabella 13). Nell’ambito della classificazione
operata dal disegno di legge di bilancio 2011, le dotazioni finanziarie
del Ministero per i beni e le attività culturali fanno capo a quattro mis-
sioni, fra le quali risulta rilevante la missione 21 (Tutela e valorizzazione
dei beni e attività culturali e paesaggistici). La missione n. 21, articolata in
nove programmi, prevedeva uno stanziamento complessivo in conto com-
petenza di 1.209,7 milioni di euro (pari all’84,6 per cento dello stanzia-
mento complessivo del Ministero) con un decremento di 224,2 milioni
di euro. A seguito delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati,
lo stanziamento complessivo in conto competenza risulta di 1205,3 milioni
di euro. Riguardo al Programma 21.12 (Tutela delle belle arti, dell’archi-
tettura e dell’arte contemporanee; tutela e valorizzazione del paesaggio), si
rileva uno stanziamento in conto competenza pari a 255,7 milioni di euro
(-31,3 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010). Il Programma 21.14
(Coordinamento ed indirizzo per la salvaguardia del patrimonio culturale)
presenta per il 2011 uno stanziamento in conto competenza pari a 5,4 mi-
lioni di euro. In base al disegno di legge di bilancio 2011, il programma
ha subito un decremento di 0,7 milioni di euro rispetto al dato assestato
2010 (6,1 milioni di euro). Nell’ambito del programma si ricordano, in
particolare, le spese per la progettazione e realizzazione di interventi di
conservazione del patrimonio mondiale in pericolo in conseguenza di
eventi bellici o calamità naturali, con 0,4 milioni di euro (-0,2 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2010). Il Programma 1.15 (Tutela del pa-
trimonio culturale) presenta uno stanziamento in conto competenza pari a
192,8 milioni di euro. In base al disegno di legge di bilancio 2011, il pro-
gramma ha subito un decremento di 62,5 milioni di euro rispetto al dato
assestato 2010 (255,4 milioni di euro). Nell’ambito del programma si ri-
cordano, in particolare, le somme per interventi urgenti connessi al verifi-
carsi di emergenze, relativi alla salvaguardia dei beni culturali e paesaggi-
stici, pari a 34,2 milioni di euro (-17,0 milioni di euro rispetto al dato as-
sestato 2010). Riguardo alla Tabella C del disegno di legge di stabilità ap-
pare di interesse la dotazione di circa 2 milioni di euro per ciascuno degli
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anni del triennio 2011, e di 2,1milioni di euro per ciascuno degli anni del
biennio 2011-2013, in relazione all’articolo 4, comma 1, della legge n. 77
del 2004, recante misure speciali per i siti italiani posti sotto la tutela del-
l’UNESCO.

Il senatore PISCITELLI (PdL), relatore, illustra lo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze e lo stato di previsione del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, limitatamente alle parti di
competenza, contenuti nelle Tabelle 2, 2-bis, 10 e 10-bis del disegno di
legge di bilancio, nonché le parti connesse del disegno di legge di stabi-
lità. Fa presente che l’analisi dello stato di previsione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti per il 2010 viene svolta con riferimento alle
missioni di interesse per la Commissione, che risultano essere la missione
14 (Infrastrutture pubbliche e logistica) e la missione 19 (Casa e assetto
urbanistico). Lo stanziamento di competenza relativo alle citate missioni
reca previsioni di spesa per complessivi 2.809,3 milioni di euro, con un
decremento, rispetto alle previsioni assestate 2010, di 229,9 milioni di
euro, pari al 7,6 per cento. I principali interventi del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti riguardano la missione 14 (Infrastrutture pubbliche
e logistica) con circa 2.570,7 milioni di euro, che registra una diminuzione
di 107,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2010 (pari al 4
per cento). Nell’ambito di tale missione l’88,3 per cento delle risorse è
concentrato nel programma 14.10 (Opere strategiche, edilizia statale ed in-
terventi speciali e per pubbliche calamità) con 2.270,4 milioni di euro. Di
interesse sono il Programma 14.5 (Sistemi idrici, idraulici ed elettrici), con
riferimento al quale le risorse iscritte sono pari a 29,9 milioni di euro (-
14,4 milioni di euro rispetto all’assestato 2010), ed il Programma 14.10
(Opere strategiche, edilizia statale e interventi per calamità), per il quale
la gran parte degli stanziamenti di competenza riguarda le spese per inve-
stimenti collocate sul capitolo 7060 («Fondo da ripartire per la progetta-
zione e la realizzazione delle opere strategiche di preminente interesse na-
zionale nonché per opere di captazione ed adduzione di risorse idriche»).
La dotazione di competenza, pari a 1.710,4 milioni di euro, assorbe infatti
il 75,3 per cento delle risorse dell’intero programma. Si fa altresı̀ notare
che la dotazione del capitolo considerato fa registrare, rispetto al dato as-
sestato, un incremento di 45,7 milioni di euro (pari al 2,7 per cento). Le
risorse del Programma 14.11 (Sistemi stradali, autostradali, ferroviari e in-
termodali), pari a 264 milioni di euro (-6,3 milioni di euro rispetto al dato
assestato 2010), sono concentrate prevalentemente nel capitolo 7500 con
129,3 milioni di euro sul «Fondo per la realizzazione di interventi per il
sistema autostradale», con uno stanziamento invariato rispetto all’anno
precedente. L’altra missione di interesse della Commissione, su cui sono
concentrati i principali interventi del Ministero, è la missione 19 (Casa
e assetto urbanistico) con 237,9 milioni di euro. Tale missione ha subito
una riduzione consistente negli stanziamenti di competenza rispetto al
dato assestato 2010 (-122,4 milioni di euro rispetto al 2010, pari al 34
per cento). Nell’ambito di tale missione, lo stanziamento complessivo è
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attribuito all’unico programma 19.2 (Politiche abitative, urbane e territo-
riali). Il Programma 19.2 (Politiche abitative, urbane e territoriali) dispone
invece di una dotazione di competenza è pari a 237,9 milioni di euro. Con
riferimento all’esame delle tabelle allegate al disegno di legge di stabilità,
si rileva, per quanto concerne la tabella C, che la parte di competenza
della Commissione è limitata alla sola missione 19 (Casa e assetto urba-
nistico), con 33,55 milioni di euro per il 2011, 33,9 milioni di euro per il
2012 e 14,3 milioni di euro per il 2013. La totalità degli stanziamenti in-
dicati è prevista per il rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno
all’accesso alle abitazioni in locazione di cui all’articolo 11, comma 1,
della legge 431 del 1998. Nella Tabella 10, relativa al Ministero delle in-
frastrutture, la riduzione di tale capitolo 1690 è motivata con l’applica-
zione dell’articolo 14, comma 2, del decreto legge n. 78 del 2010, che pre-
vede una riduzione delle risorse alle regioni a statuto ordinario. Per quanto
riguarda la tabella E, all’interno della missione 13 (Diritto alla mobilità),
nell’ambito del programma 13.8 (Sostegno allo sviluppo del trasporto)
sono allocati i finanziamenti alla voce «ANAS – partecipazione società
Stretto di Messina», ai sensi dell’articolo articolo 2, comma 204, legge
n. 191 del 2009, con 423 milioni di euro per il solo 2012. Per quanto con-
cerne gli stanziamenti di interesse che insistono nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze, rilevano gli stanziamenti re-
lativi alla missione 8 (Soccorso civile), 18 (Sviluppo sostenibile e tutela
del territorio e dell’ambiente) e 19 (Casa e assetto urbanistico). Fanno
parte della missione 8 (Soccorso civile) due programmi di interesse della
Commissione: il Programma 8.4 (Interventi per pubbliche calamità) con
dotazione di 128,6 milioni di euro, invariata rispetto all’assestato 2010.
La dotazione complessiva del programma Programma 8.5 (Protezione ci-
vile) era pari a 1.895,0 milioni di euro, con una riduzione di 196,7 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2010 (pari al 9,4 per cento). A seguito
delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, la dotazione com-
plessiva del programma è stata incrementata di 2,9 milioni di euro e ri-
sulta pari a 1.898. La ripartizione dei relativi stanziamenti per capitoli è
destinata a variare a seguito delle suddette modifiche approvate dalla Ca-
mera dei deputati. La missione 18 (Sviluppo sostenibile e tutela del terri-
torio e dell’ambiente) registra uno stanziamento di 59 milioni di euro. Lo
stanziamento è destinato al programma 18.14 (Sviluppo sostenibile) è
pressoché identico, con un decremento di 10,1 milioni di euro rispetto
al dato assestato 2010. Di tale stanziamento, 47,5 milioni di euro insistono
sul capitolo 7328 e riguardano annualità per la contrazione di mutui e di
operazioni finanziarie per interventi relativi al patrimonio idrico nazionale
da parte di consorzi e enti irrigui. La missione 19 (Casa e assetto urbani-
stico) ha una dotazione di 197,5 milioni di euro, con un incremento di
57,5 milioni di euro rispetto al dato assestato 2010, completamente desti-
nata al programma 19.1 (Edilizia abitativa e politiche territoriali). Per
quanto riguarda il programma 19.1, la maggior parte degli stanziamenti
(per la precisione il 90 per cento del totale) sono concentrati nel capitolo
7817 con 177 milioni di euro quali somme occorrenti alla concessione di
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contributi anche sotto forma di crediti d’imposta alle popolazioni colpite
dal sisma in Abruzzo (capitolo esposto in Tabella E). Riguardo alle tabelle
allegate al disegno di legge stabilità, per le parti di interesse per la Com-
missione, si segnala che compaiono in tabella C stanziamenti relativi alla
protezione civile per complessivi circa 119,7 milioni di euro per il 2011,
che rimangono invariati nei due anni successivi. Fa poi presente che nella
Tabella 2 del disegno di legge di bilancio del Ministero dell’economia, al-
l’interno della missione 8 (Soccorso civile), nel programma 8.5 (Prote-
zione civile) è stato istituito, in applicazione dell’articolo 52 della cita
legge n. 196 del 2009, il nuovo capitolo 2179 «Spese di natura obbligato-
ria del dipartimento della protezione civile», ove sono state trasportate le
spese obbligatorie dal citato capitolo 2184 e su cui insistono 21,6 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2011-2013. Ricorda anche il capitolo 7447
(già esistente) ove sono previsti gli oneri di conto capitale per attività e
compiti di protezione civile (articolo 3 della legge 225 del 1992) con
391,3 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio. Riguardo alla
tabella E, i principali importi riguardano gli stanziamenti relativi alle ca-
lamità e alla protezione civile (missione 8 – Soccorso civile): essi assom-
mano a complessivi 691,2 milioni di euro per il 2011, 421,7 milioni di
euro per il 2012 e 91,7 milioni di euro per il 2013. Rispetto alle riparti-
zioni del 2010 per il triennio gli importi risultano pressoché invariati ad
eccezione dei fondi per la riconversione delle acciaierie di Genova Corni-
gliano (+ 3 milioni di euro). Gli stanziamenti riguardano la prosecuzione
degli interventi di ricostruzione per una serie di calamità naturali ed ulte-
riori interventi (alcuni «grandi eventi») disposti da alcuni decreti-legge e
leggi finanziarie.

Il presidente D’ALÌ propone di fissare il termine per la presentazione
degli ordini del giorno e degli emendamenti per le ore 13 di oggi.

La Commissione conviene.

Si apre la discussione generale congiunta.

Il senatore DELLA SETA (PD) fa presente che in questa legislatura
sinora le politiche attinenti alla qualità dell’ambiente, al pari delle altre
politiche per i beni comuni – cultura, ricerca, università e scuola –, hanno
subito un taglio di risorse finanziarie decisamente maggiore del taglio me-
dio apportato alla spesa statale complessiva nello stesso periodo. Il mini-
stro Tremonti ha dettato una precisa linea politica di drastica riduzione
della spesa pubblica per i beni comuni, che sono poi i principali beni pun-
tando sui quali l’Italia può costruire il suo futuro economico. Questa scelta
è totalmente sbagliata, come dimostra anche il fatto che tutti gli altri Go-
verni dei paesi sviluppati hanno consapevolmente evitato di penalizzare le
politiche per i beni comuni, ritenendole strategiche nell’attuale fase econo-
mica. La miopia della scelta governativa è evidenziata anche dalla man-
cata conferma integrale degli incentivi per l’efficienza energetica degli
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edifici, che sono stati introdotti a suo tempo dal governo Prodi e che, in

quattro anni di operatività, hanno favorito l’apertura di ottocentomila can-

tieri con rilevanti ripercussioni positive sui livelli occupazionali. Difatti,

presso la Camera dei deputati, grazie alla pressione delle categorie produt-

tive, dell’opposizione e di alcuni esponenti della maggioranza, la detra-

zione fiscale del 55 per cento è stata sı̀ reintrodotta, ma in forma depoten-

ziata perché spalmata su dieci anni. Clamorosamente sbagliata appare poi

la decisione di azzerare di fatto le risorse destinate agli interventi di messa

in sicurezza del territorio rispetto al rischio idrogeologico, nonostante che

la gravità e la drammaticità di questo rischio siano state evidenziate dalle

tante tragedie verificatesi in questi ultimi due anni e anche nelle settimane

più recenti. Sconcertante risulta poi la vicenda dei 900 milioni di euro de-

stinati al piano straordinario per il rischio idrogeologico, che non sono an-

cora iscritti in bilancio e che hanno formato oggetto di uno scontro tra il

ministro Tremonti ed il ministro Prestigiacomo, impegnati a rimpallarsi la

responsabiltà per la mancata messa a disposizione di queste risorse. Per-

sino l’alluvione del Veneto non ha prodotto nel Governo un minimo di

resipiscenza circa l’assurdità della scelta di sacrificare sistematicamente

le politiche per la difesa e la messa in sicurezza del suolo. Solo grazie

alla mobilitazione del Partito democratico e alla successiva e tardiva rea-

zione del ministro Prestigiacomo, si è riusciti ad assicurare la sopravvi-

venza per il prossimo anno delle aree protette attraverso l’ulteriore stan-

ziamento di 35 milioni di euro, mentre l’ISPRA viene messa nelle condi-

zioni finanziarie di non poter svolgere i propri rilevanti compiti di istituto.

A questo ultimo riguardo, è sufficiente considerare che all’ISPRA è asse-

gnata la metà delle risorse, di cui al capitolo 7187 dello stato di previsione

del Ministero delle infrastrutture, destinate all’aggiornamento degli studi

sulla laguna di Venezia.

Il senatore ORSI (PdL) rileva che la maggioranza e il Ministro del-

l’ambiente si sono impegnati per ripristinare una ragionevole dotazione fi-

nanziaria di taluni programmi ed azioni che hanno prioritaria valenza am-

bientale e questo impegno ha portato all’introduzione di significativi stan-

ziamenti nei documenti in esame. La decisione di stanziare ben 900 mi-

lioni di euro per un piano straordinario di difesa del suolo non ha prece-

denti e dimostra la volontà del Governo di affrontare in modo convinto ed

efficace le problematiche della messa in sicurezza del territorio. Riguardo

i parchi è stato confermato lo stanziamento dello scorso anno, mentre le

risorse per lo sviluppo sostenibile hanno subito un taglio di circa 10 mi-

lioni di euro sui 69 dello scorso anno; questi dati evidenziano che impor-

tanti aspetti delle politiche ambientali hanno subito una riduzione di stan-

ziamenti inferiore a quella che ha mediamente colpito la spesa statale.

Quanto all’ISPRA, non va dimenticato da un lato che al momento dell’in-

sediamento del governo Berlusconi l’allora APAT non riusciva neanche a

pagare gli stipendi dei dipendenti e, dall’altro, che l’ISPRA ha in bilancio

una dotazione per spese di funzionamento, ma è anche destinataria dell’af-
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fidamento di studi da parte di altri soggetti pubblici, con la conseguente
acquisizione di ulteriori ed aggiuntive risorse finanziarie.

Il sottosegretario SAGLIA precisa che lo stanziamento di 133 milioni
di euro, di cui al capitolo 7187 dello stato di previsione del Ministero
delle infrastrutture, concerne le annualità quindicennali non solo per l’ag-
giornamento degli studi sulla laguna di Venezia, ma anche le spese per
studi, progettazioni, sperimentazioni e opere volte al riequilibrio idrogeo-
logico della laguna, all’arresto e all’inversione del processo di degrado del
bacino lagunare, all’attenuazione dei livelli delle maree in laguna, alla di-
fesa delle insulae dei centri storici e per interventi alle bocche di porto
con sbarramenti manovrabili per la regolazione delle maree

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 10,15.

226ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
D’ALÌ

Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i tra-

sporti Giachino.

La seduta inizia alle ore 14,20.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013, e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tabb. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

– (Tabb. 9 e 9-bis) Stato di previsione del Ministero dell’ambiente, della tutela del terri-

torio e del mare per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013

– (Tabb. 10 e 10-bis) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di com-

petenza)

– (Tabb. 13 e 13-bis) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)
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(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiuntocon esiti di-

stinti. Rapporti favorevoli sulle Tabelle 9 e 9-bis, e sulle Tabelle 2 e 2-bis, 10 e 10-bis,

13 e 13-bis, limitatamente alle parti di competenza, e sulle parti corrispondenti del disegno

di legge di stabilità)

Riprende l’esame congiunto dei disegni di legge in titolo, sospeso
nella seduta antimeridiana.

Il presidente D’ALÌ avverte che sono stati presentati due rapporti di
minoranza, uno dal senatore Della Seta e da altri senatori ed uno dal se-
natore Di Nardo.

Poiché non vi sono altri interventi, dichiara conclusa la discussione
generale congiunta. Invita quindi i senatori che hanno presentato ordini
del giorno ad illustrarli.

Il senatore DELLA SETA (PD) illustra l’ordine del giorno G/2464/1/
13, che impegna il Governo a conferire un impulso efficace al settore
delle energie rinnovabili, dell’efficienza energetica, della ricerca e della
corretta gestione delle risorse forestali allo scopo di rafforzare l’azione
in campo ambientale colmando i ritardi accumulati rispetto all’attuazione
del Protocollo di Kyoto. Illustra quindi l’ordine del giorno G/2464/2/13,
che impegna tra l’altro il Governo a rendere immediatamente operativi i
piani straordinari di emergenza ed i piani stralcio di distretto per la tutela
del rischio idrogeologico ai sensi dell’articolo 67 del decreto legislativo n.
152 del 2006.

Il relatore, senatore MONTI (LNP), esprime parere favorevole sugli
ordini del giorno G/2464/1/13 e G/2464/2/13.

Il sottosegretario GIACHINO esprime medesimo avviso del relatore
Monti.

Verificata la presenza del numero legale il presidente D’ALÌ pone se-
paratamente ai voti gli ordini del giorno G/2464/1/13 e G/2464/2/13 che
risultano approvati.

Il relatore, senatore MONTI (LNP), propone di redigere un rapporto
favorevole sia sulle Tabelle 9 e 9-bis e sulle parti connesse del disegno di
legge di stabilità, sia sulle parti di competenza delle Tabelle 13 e 13-bis e
sulle parti connesse del disegno di legge di stabilità.

Il relatore, senatore PISCITELLI (PdL), propone di redigere un rap-
porto favorevole per le parti di competenza sia sulle Tabelle 2 e 2-bis, e
sulle parti connesse del disegno di legge di stabilità, sia sulle Tabelle 10 e
10-bis, e sulle parti connesse del disegno di legge di stabilità.
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Il senatore DELLA SETA (PD) dichiara il voto contrario a nome del
suo Gruppo rilevando che lo scarso impegno del Governo per la messa in
sicurezza del territorio rende il Paese più insicuro per i suoi abitanti. An-
cora una volta l’Esecutivo sacrifica tutto ciò che corrisponde alla tutela ed
alla valorizzazione dei beni comuni in virtù di un malinteso principio di
rigore nella tenuta dei conti pubblici. Auspica pertanto che la celere ap-
provazione dei disegni di legge di bilancio e di stabilità rappresenti il pas-
saggio obbligato per poter giungere finalmente alla costituzione di un
nuovo Governo, che sia all’altezza dei problemi del Paese e della loro so-
luzione.

Con separate votazioni, previa verifica del numero legale, la Com-
missione conferisce mandato al relatore, senatore Monti, a redigere un
rapporto favorevole sulle tabelle 9 e 9-bis, e sulle parti connesse del dise-
gno di legge di stabilità, e a redigere un rapporto favorevole sulle tabelle
13 e 13-bis, per le parti di competenza, e sulle parti connesse del disegno
di legge di stabilità.

All’esito di distinte votazioni, previa verifica del numero legale, la
Commissione conferisce infine mandato al relatore, senatore Piscitelli, a
redigere un rapporto favorevole sulle tabelle 2 e 2-bis, per le parti di com-
petenza, e sulle parti connesse del disegno di legge di stabilità, e a redi-
gere un rapporto favorevole sulle tabelle 10 e 10-bis, per le parti di com-
petenza, e sulle parti connesse del disegno di legge di stabilità.

Il presidente D’ALÌ dichiara quindi concluso l’esame dei documenti
di bilancio.

La seduta termina alle ore 14,35.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE PER L’ANNO

FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013, LI-

MITATAMENTE ALLE PARTI DI COMPETENZA, E

RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE NN. 2465 e 2465-BIS – TABELLE 2 E 2-BIS)

E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO

DI LEGGE N. 2464

La 13ª Commissione, esaminate le parti di competenza dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno finanzia-
rio 2011, e le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

esprime rapporto favorevole.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’AMBIENTE, DELLA TUTELA DEL TERRITO-

RIO E DEL MARE PER L’ANNO FINANZIARIO 2011

E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e

2465-BIS – TABELLE 9 E 9-BIS) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare per l’anno finanziario
2011, e le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

esprime rapporto favorevole.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013, LIMITATAMENTE ALLE PARTI DI COM-

PETENZA, E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DI-

SEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-BIS – TABELLE 10

E 10-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 13ª Commissione, esaminate le parti di competenza dello stato di
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l’anno fi-
nanziario 2011, e le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

esprime rapporto favorevole.
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI PER

L’ANNO FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO

2011-2013, LIMITATAMENTE ALLE PARTI DI COM-

PETENZA, E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DI-

SEGNI DI LEGGE NN. 2465 e 2465-BIS – TABELLE 13

E 13-BIS) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 13ª Commissione, esaminate le parti di competenza dello stato di
previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l’anno finan-
ziario 2011, e le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,

esprime rapporto favorevole.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

DELLA SETA, DI GIOVAN PAOLO, DE LUCA, FER-

RANTE, MAZZUCONI, MOLINARI, TEDESCO, ZANDA

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’AMBIENTE, DELLA TUTELA DEL TERRITO-

RIO E DEL MARE PER L’ANNO FINANZIARIO 2011

E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 E

2465-BIS – TABELLE 9 E 9-BIS) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 13ª Commissione permanente, esaminati, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge A.S. 2465, «Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013» e le parti
corrispondenti del disegno di legge A.S. 2464, recante «Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di sta-
bilità 2011)»;

premesso che:

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro. La Germania nel 2010
cresce del 3,4% e le stime per il 2011 prevedono una crescita del 2%.
Gli Stati Uniti crescono del 2,9% e per il 2011 le previsioni sono del
2,5%. Il Giappone cresce del 2,7 % e le stime per il 2011 prevedono
una crescita del 2,5%. La Francia cresce del 1,6% e per il 2011 le previ-
sioni sono del 2,5%. Per l’area euro la crescita del 2010 è pari in media al
1,6%, mentre per il 2011 si prevede una crescita del 1,8%. L’Italia è
ferma, purtroppo ad un 1,2% nel 2010 e ad un 1,3% per il 2011 e tali
dati, tra l’altro, come più volte affermato dalla stessa Banca d’Italia ap-
paiono estremamente ottimistici;
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in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività;

nella classifica dei Paesi a più alta competitività recentemente re-
datta dal World Economic Forum, l’Italia si attesta solo al 48º posto. Ri-
spetto al 2008, l’Italia è stata superata da numerosi paesi in via di svi-
luppo ed è lontanissima dai maggiori concorrenti europei (la Germania
è 7ª, la Gran Bretagna 13ª e la Francia 16ª) e a forte distanza anche dalla
Spagna (33ª), che pure ha subito una forte caduta del prodotto interno
lordo;

come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat, le im-
prese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori compe-
titivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispondenti
imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente ampliato
nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato negli
anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese ita-
liane a reagire agli egli effetti della crisi e ad «agganciare» la ripresa in
atto;

rispetto ai nostri principali partner europei, tra il 1998 e il 2008, il
costo del lavoro per unità di prodotto nel settore privato è aumentato del
24 per cento in Italia, del 15 in Francia, mentre in Germania è diminuito;

tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia;

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2% in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso degli
anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2% del PIL nel 2009. A
tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del segmento del-
l’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commerciale. L’Euro-
stat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bilancia commer-
ciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9% del periodo da
gennaio a maggio 2009 a un –11,2% da gennaio a maggio 2010. Nello
stesso periodo la Germania ha registrato un surplus commerciale di 60 mi-
liardi di euro. Tale dato evidenzia che da Paese esportatore ci siamo tra-
sformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sull’an-
damento del mercato del lavoro;

la situazione del mercato del lavoro è alquanto drammatica: se-
condo la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a
fine 2010 all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno
2011. Tuttavia, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato
all’11%, conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cassinte-
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grati, i quali difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di la-
voro o troveranno nuovi posti di lavoro e gli inattivi. Il dato relativo a
questi ultimi appare particolarmente drammatico: si tratta di 15 milioni
di persone, prevalentemente giovani, donne e lavoratori «maturi»;

la disoccupazione colpisce in particolare i giovani, che sulla base
dell’ultima rilevazione Istat del 23 settembre 2010, raggiunge il 27,9
per cento, con una punta del 39,3 per cento nel mezzogiorno. Nella stessa
rilevazione emergono in tutta evidenza le difficoltà occupazionali delle
donne che registrano un tasso di disoccupazione pari al 9,4 per cento
(7,6 per cento per i maschi), con punte del 16,4 per cento nel Mezzo-
giorno. Fra le giovani del Mezzogiorno il tasso di disoccupazione rag-
giunge il 40,3 per cento;

l’obiettivo del tasso di occupazione al 75 per cento indicato dalla
UE appare, per tutte queste ragioni, lontanissimo, a partire dall’attuale
57,2 per cento, in riduzione di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico, ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’adeguatezza
delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;

considerato che:

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5% nel 2010 e al 119,2%
nel 2011, per restare in media attorno al 115% fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5% del PIL e si manterrà ben al
di sopra del 3% anche nel 2011 (3,9%);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6%
nel 2009 e dello 0,3% nel 2010 è ottimisticamente previsto avanzo dello
0,8% nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5% del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto al
2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del livello
raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previsto ad
un livello superiore al 50% sia nel 2010 (51,9%) sia nel 2011 (50,5%);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico;

– la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43% del
PIL, e si manterrà sopra al 42,4% fino al 2013;
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tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1º
gennaio 2008 ad oggi si registra una crescita media mensile del debito
pubblico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad
una manovra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78
del 2010, approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito pa-
ghiamo 80 miliardi di euro annui;

appare del tutto evidente che, senza una forte inversione delle po-
litiche economiche e di sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da
un lato di non rispondere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di
governance europea e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in
cui tutte le economie danno evidenti segnali di ripresa, bloccato da tassi
di crescita troppo bassi e soprattutto senza un chiaro indirizzo di sviluppo
industriale, con un tessuto produttivo ridimensionato, in particolare nella
componente delle piccole e medie imprese, privo di adeguate risorse fi-
nanziarie e di merito di credito, esposto alla concorrenza sempre più ag-
gressiva non solo dei concorrenti tradizionali ma dei nuovi attori dell’eco-
nomia emergente, con un mercato del lavoro indebolito e privo di adeguati
strumenti di sostegno e riqualificazione per i soggetti che perdono l’occu-
pazione e con una forte distorsione nella distribuzione della ricchezza a
discapito delle fasce più deboli della società;

proprio in tale ambito non si può ignorare la enorme regressione
nella distribuzione del reddito e della ricchezza, causa primaria della
grande stagnazione ora in atto. L’Italia è tra i Paesi europei a maggiore
disuguaglianza di reddito e ricchezza e minore mobilità sociale, la quota
della ricchezza nelle mani del decile più ricco delle famiglie è arrivata
al 47 per cento, mentre dal 1993 al 2006 la quota di ricchezza detenuta
dall’1 per cento più ricco delle famiglie è aumentata di 3 punti percentuali
a svantaggio delle classi medie;

dal 2000 al 2010 si registra una perdita cumulata di potere d’acqui-
sto dei salari lordi di fatto di 3.384 euro (solo nel 2002 e nel 2003 si sono
persi oltre 6.000 euro) che, sommata alla mancata restituzione del fiscal
drag, si traduce in 5.453 euro in meno per ogni lavoratore dipendente
alla fine del decennio. La perdita cumulata calcolata sulle retribuzioni
equivale a circa 44 miliardi di maggiori entrate complessivamente sottratte
al potere d’acquisto dei salari;

nel periodo 2000-2008, a parità di potere d’acquisto, le retribuzioni
lorde italiane sono cresciute solo del 2,3% rispetto alla crescita reale delle
retribuzioni lorde dei lavoratori inglesi del 17,40%, francesi (11,1%) e
americani (4,5%). Questo spiega anche come, in Italia, sempre a parità
di potere d’acquisto, nonostante una dinamica del costo del lavoro per
unità di prodotto più sostenuta, le retribuzioni e lo stesso costo del lavoro
risultino all’ultimo posto della classifica OCSE 2008;
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Per quanto riguarda le parti di specifica competenza della 13ª Com-
missione:

premesso che:

– in questi due anni di grave crisi economica e occupazionale, in
quasi tutti i Paesi industrializzati si è andata affermando la consapevolezza
che la cosiddetta «green economy», cioè l’economia legata a produzioni e
consumi ambientalmente vantaggiosi, è uno dei terreni più importanti per
efficaci politiche pubbliche anti-crisi, orientate a sostenere la domanda in-
terna di beni e servizi e a favorire il rafforzamento della capacità compe-
titiva ed innovativa dei sistemi economici e produttivi anche in vista della
ripresa;

– la «green economy», per l’Europa e in generale per il «nord» del
mondo, è inoltre uno dei settori d’investimento strategici anche nel medio
termine: come la cultura, come la ricerca, cosı̀ l’innovazione ecologica è
un elemento decisivo di competitività per Paesi come il nostro. Si tratta,
infatti, di un settore d’investimento ad alto contenuto di conoscenza e a
basso contenuto di materie prime, e di un settore che al tempo stesso pro-
duce un elevato valore aggiunto e crea molta occupazione qualificata;

– nel campo dell’efficienza energetica, la «green economy» costi-
tuisce un campo d’incontro particolarmente virtuoso tra politiche ambien-
tali virtuose e obiettivi altrettanto urgenti dal punto di vista dell’interesse
generale: ridurre i costi energetici per imprese e famiglie; alleggerire la
dipendenza dei sistemi energetici dalle fonti fossili (che per Paesi come
l’Italia rappresentano la principale voce passiva della bilancia commer-
ciale); favorire l’innovazione tecnologica; contribuire a raggiungere gli
obiettivi di riduzione delle emissioni dannose per il clima, il cui mancato
raggiungimento comporta per ogni Paese inadempiente costi economici
non indifferenti;

considerato che:

– in Italia è finora mancata del tutto, nel Governo e nella maggio-
ranza, la consapevolezza che la «green economy» sia una prospettiva im-
portante sia dal punto di vista dell’interesse ambientale, sia per consoli-
dare la capacità competitiva e innovativa della nostra economia, sia nel-
l’immediato per fronteggiare gli effetti economici e sociali della crisi in
atto;

– questa arretramento è clamoroso se si considerano le politiche
energetiche: mentre propone un improbabile e costosissimo ritorno all’e-
nergia nucleare, in declino in tutto il mondo, il Governo riduce gli incen-
tivi per l’efficienza energetica introdotti dal centrosinistra e che in quattro
anni hanno prodotto oltre 800 mila interventi conseguendo risultati straor-
dinari sul piano ambientale, dell’occupazione, delle stesse entrate fiscali
(gran parte degli interventi realizzati, senza incentivi non avrebbe avuto
luogo). Al tempo stesso, il governo italiano continua ad osteggiare impe-
gni forti e coraggiosi dell’Europa nella lotta ai cambiamenti climatici, pre-
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sentando come soltanto un costo politiche che ovunque ormai sono consi-
derate portatrici di sviluppo;

– la Legge di Bilancio 2011 proposta dal Governo fotografa alla
perfezione questo ritardo, che ci allontana da quasi tutti i Paesi europei.
È vero che vengono rifinanziati gli incentivi alle ristrutturazioni finalizzate
al risparmio energetico (55%). Ma inspiegabilmente invece di stabilizzare
questa misura, il Governo la indebolisce: lo sconto fiscale sulle spese so-
stenute per le ristrutturazioni volte al risparmio energetico (infissi, caldaie
e condizionatori a basso consumo, pennelli solari) viene infatti spalmato
su 10 anni (finora è stato quinquennale). Tutto questo in controtendenza
rispetto a Paesi quali la Francia e il Regno Unito, che invece varano leggi
in base alle quali entro dieci anni tutte le nuove costruzioni dovranno pro-
durre più energia di quella che consumano;

– di assoluta gravità appare la fortissima riduzione delle previsioni
di spesa in un campo, la messa in sicurezza del territorio dai rischi am-
bientali (sismico, vulcanico, idrogeologico), che riguarda uno degli aspetti
di più acuto degrado dei nostri sistemi ambientali e che rappresenta un
tema prioritario anche rispetto alla sicurezza dei cittadini. Cosı̀, al termine
di un biennio che ha drammaticamente confermato – con il terremoto del-
l’Aquila, con la tragedia di Messina e le in numerose alluvioni di questi
ultimi mesi – la condizione di insicurezza abitativa in cui vivono centinaia
di migliaia di italiani, collegata al rischio sismico e al rischio idrogeolo-
gico e largamente alimentata da un uso spesso distorto del territorio e
da standard insufficienti di sicurezza di buona parte del nostro patrimonio
abitativo, vengono ulteriormente e drasticamente ridotti i fondi ordinari
destinati alle politiche di protezione territoriale: si è passati dai 558 mi-
lioni dell’ultima Finanziaria del Governo Prodi, ai poco più di 60 dell’at-
tuale Legge di Bilancio;

tenuto conto che occorrerebbe:

– stabilizzare definitivamente gli incentivi per le ristrutturazioni
edilizie finalizzate al risparmio energetico;

– introdurre nuove e più ampie misure d’incentivazione dell’effi-
cienza energetica, a partire da un piano di risparmio energetico negli edi-
fici pubblici che consentirebbe in temi relativamente rapidi di ammortiz-
zare gli investimenti iniziali e di alleggerire significativamente la spesa
energetica sostenuta dalle amministrazioni pubbliche;

– riallocare le risorse destinate alle infrastrutture di trasporto, pri-
vilegiando il potenziamento e la modernizzazione dei sistemi di trasporto
alternativi alla strada e il trasporto pubblico locale, e rinunciando a pro-
getti costosissimi e inutili come il Ponte sullo Stretto di Messina;

– aumentare significativamente le risorse assegnate al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in particolare quelle
relative alla difesa del suolo, riportandole quanto meno ai livelli del 2008;

– promuovere un piano nazionale di messa in sicurezza degli edi-
fici pubblici e privati rispetto al rischio sismico.
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considerato invece che:

– risulta evidente la situazione drammatica in cui si trova il Mini-
stero dell’Ambiente, al quale vengono sottratte ingenti risorse finanziarie,
ben oltre il taglio del 10 per cento imposto nella manovra della scorsa
estate, con il decreto legge n. 78 del 2010. Lo stesso Ministro Prestigia-
como, nel corso della audizione svoltasi il 21 ottobre 2010 presso la Com-
missione Ambiente del Senato, ha segnalato la sua preoccupazione al ri-
guardo, auspicando un reintegro delle risorse, specie quelle relative al dis-
sesto idrogeologico. La legge finanziaria 2010, all’articolo 2, comma 240,
ha destinato 900 milioni di euro ai piani straordinari diretti a rimuovere le
situazioni a più elevato rischio idrogeologico. Nel corso della medesima
suddetta audizione, il Ministro per l’ambiente ha riferito di aver chiesto
al Ministro dell’economia l’istituzione del relativo capitolo di spesa, ma
di non aver ancora avuto risposta;

– questo colpo di scure generalizzato sulle politiche ambientali ha
risparmiato per ora i parchi, ma solo grazie all’unanime protesta dell’op-
posizione, delle associazioni ambientaliste, degli stessi enti parco contro la
decurtazione di risorse inizialmente prevista che avrebbe di fatto costretto
alla chiusura di molti parchi nazionali;

– i fondi destinati all’Ispra restano sui livelli largamente insuffi-
cienti dell’anno in corso (circa 83 milioni), il che renderà assai difficile
per questa fondamentale Agenzia pubblica svolgere adeguatamente i pro-
pri compiti istituzionali sia nel campo dei controlli ambientali che in
quello della ricerca.

Focalizzando l’analisi di merito per i settori di intervento rilevanti di
competenza della XIII Commissione Ambiente del Senato:

– per il 2011 nella Legge di Stabilità vi sono risorse limitatissime
destinate alla difesa del suolo, voce strategica per la tutela del nostro fra-
gilissimo territorio, considerate ancora una volta le tragedie susseguitesi
nell’ultimo anno (Messina, Ischia, Costiera Amalfitana, Toscana e Liguria,
Veneto). Infatti, il Ministero dell’ambiente solo dal 2012 potrà attingere
all’accantonamento previsto dalla Legge di Stabilità pari a 210 milioni
di euro, accantonamento tra l’altro che comprende non solo la difesa
del suolo ma anche le bonifiche. Quanto alle risorse in bilancio specifica-
tamente destinate agli interventi di difesa suolo (capitolo 8551 e capitolo
8531), esse ammontano rispettivamente a 21,548 e 31.280 milioni di euro,
largamente insufficienti. Merita ricordare che nel Bilancio 2010 del Mini-
stero erano stati assegnati complessivamente 175 milioni di uro destinati,
rispettivamente, a interventi per la tutela del rischio idrogeologico e rela-
tive misure di salvaguardia (55.907.997 euro); i Piani strategici di inter-
vento per la mitigazione del rischio idrogeologico (118.885.000 euro); mo-
nitoraggio e banca dati sulla difesa del suolo (350.000 euro). Infine come
già ricordato, dei 900 milioni di euro destinati ai piani straordinari diretti a
rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, come denun-
ciato anche pubblicamente dal Ministero dell’Ambiente non vi è traccia;
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– i già scarsi finanziamenti assegnati nel 2010 agli enti e associa-
zioni, tra cui rientrano le aree potette nazionali, vengono ridotti nel 2011
del 36% e rispetto a quanto stanziato nel 2009 del 50%. Infatti, per il 2011
e per il biennio successivo nella Legge di Stabilità vengono stanziati 7 mi-
lioni (capitolo 1551) di euro l’anno per l’attuazione dei programmi, men-
tre gli stanziamenti per il personale e per il funzionamento si trovano sul
Bilancio di previsione 2011 del Ministero dell’ambiente e ammontano a
32.660.185 euro (nuovo capitolo 1552) per ciascuno degli anni del triennio
2011-2013. Infatti in via ordinaria le risorse destinate complessivamente
alla pura e semplice sopravvivenza degli enti e associazioni, tra cui i par-
chi nazionali, ammonteranno nel 2011 a 39.660.185 di euro. Rispetto alle
risorse assegnate a questo scopo nella Legge Finanziaria 2010 (61.820.668
di euro che alla fine solo ai parchi andarono 53.946.331) si ha una ridu-
zione in un anno di 22.160.483 euro, equivalenti ad una contrazione della
capacità di spesa nel 2011, appunto del 36%. Per quanto riguarda le aree
marine protette in Tabella C nei capitoli 1644 e 1646, ci sono 21.700.000
euro complessivi destinati alla difesa mare (ex-legge 979/1982). Come ri-
cordato, per garantire la sopravvivenza dei parchi nazionali il Ministro
dell’Ambiente ha ottenuto lo stanziamento di altri 35 milioni annui per
tre anni, assegnati però genericamente al Programma 1.10 («Tutela e con-
servazione della fauna e della flora, salvaguardia della biodiversità e del-
l’ecosistema marino»).

– proprio quando nei prossimi anni si dovrà dare, tra l’altro, attua-
zione alla strategia nazionale per la biodiversità approvata lo scorso otto-
bre dalla Conferenza Stato-Regioni, va sottolineata la contrazione della di-
sponibilità di spesa del Ministero finalizzata alla tutela e conservazione
della flora e della fauna, salvaguardia della biodiversità e dell’ecosistema
marino. Il Ministero a questo scopo avrà a bilancio 88.851.751 euro nel
2011, 96.998.706 nel 2012, 40.217.965 euro nel 2013 (a cui vanno ag-
giunti per il triennio i 35 milioni di euro annui di cui accennato);

– nel Bilancio di previsione 2011 del Ministero dell’Ambiente per
il Programma 18.12, «Tutela e conservazione del territorio e delle risorse
idriche, trattamento e smaltimento rifiuti, bonifiche», risultano iscritte a
bilancio per il 2011 risorse pari a totali 164.326.045 euro, di cui
32.737.564 euro destinati al funzionamento (funzionamento Ministero, Co-
mitati e commissioni, Autorità di bacino, ecc.), e la restante quota desti-
nata agli investimenti. Le corrispondenti poste di bilancio erano nel
2010 39.619.487 euro per funzionamento e 205.781.747 euro per investi-
menti. Il che vuole dire che se la riduzione della capacità di spesa nel
2011 per il funzionamento è contenuta (-6.881.923), per gli investimenti
si avrà invece una riduzione di 131.588.481 euro, pari a circa il 64%
dei fondi previsti nel 2010.

– in campo energetico nella Legge di Stabilità 2011 non vi è al-
cuna misura innovativa, anzi il Governo ha depotenziato, come detto,gli
incentivi alle ristrutturazione energetiche degli edifici introdotta con la
Legge Finanziaria 2007 (la prima manovra del Governo Prodi). Questo
Governo aveva già fatto scomparire, con la Legge Finanziaria 2010,
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80,5 milioni di euro destinati ad altri strumenti innovativi previsti sempre
dalla Legge Finanziaria 2007, quali il «Fondo da utilizzare a copertura de-
gli interventi di efficienza energetica e di riduzione dei costi della forni-
tura energetica per finalità sociali» (a cui nella Finanziaria 2009 erano
stati assegnati 38.624.000 euro); gli «incentivi finalizzati a risparmi ener-
getici per l’illuminazione e il condizionamento estivo nei nuovi edifici»
(nel 2009 erano stanziati 11.587.000 euro); il «Fondo per interventi di ef-
ficientamento e risparmio energetico e per lo sviluppo del solare termodi-
namico» (nel 2009 c’erano 30.290.742 euro).

– il Governo sembra ignorare che l’Agenzia Europea per l’Am-
biente reputa improbabile che l’Italia rispetti gli obiettivi previsti dal Pro-
tocollo di Kyoto, nonostante il calo delle emissioni dovuto alla crisi eco-
nomica, né pare considerare l’obiettivo minimo fissato dal Pacchetto Eu-
ropeo Energia-Clima per il 2020 (taglio delle emissioni della Ue del 20%
rispetto ai livelli del 1990). Per il clima, nel Bilancio di previsione del Mi-
nistero dell’ambiente vi sono soltanto 31,7 milioni di euro nel 2011 per
programmi riguardanti la «Convenzione sui cambiamenti climatici» (a
cui verranno destinati nel 2012-2013 poco più di 35 milioni di euro),
con un taglio tra l’altro rispetto al 2010 di 3,7 milioni di euro. Tale stan-
ziamento è largamente inferiore all’impegno assunto dal Presidente del
Consiglio in merito allo stanziamento per il Fast Start Up di aiuti ai Paesi
in via di sviluppo sul clima (200 milioni l’anno per 3 anni). Il Governo
non ha ancora reso operative misure per la riduzione delle emissioni di
gas climalteranti che intervengano in maniera incisiva sull’apparato pro-
duttivo. La delibera CIPE del 2002 per l’attuazione degli impegni di
Kyoto è ampiamente superata, ma non è stata aggiornata. Il Ministro del-
l’Ambiente e quello delle Attività Produttive, il 17 ottobre scorso, hanno
annunciato di aver firmato il decreto per attivare il «Fondo rotativo desti-
nato a finanziare le misure per l’attuazione del Protocollo di Kyoto», a cui
possono accedere le aziende private, istituito con la Legge Finanziaria
2007 e previsto da un decreto ministeriale del 25/11/2008, ma di annunci
questo Fondo ne ha visti sin troppi: ora andrebbe concretizzato in tempi
brevissimi, altrimenti quello dell’economia pulita sarà un treno completa-
mente perso per l’Italia

esprime rapporto contrario.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL SENATORE

DI NARDO SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINI-

STERO DELL’AMBIENTE, DELLA TUTELA DEL TER-

RITORIO E DEL MARE PER L’ANNO FINANZIARIO

2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013 E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN.

2465 E 2465-BIS – TABELLE 9 e 9-BIS) E SULLE PARTI

CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 13ª Commissione,

esaminati lo stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per l’anno finanziario 2011 (Tabelle 9 e
9-bis) e, per le parti di propria competenza, il disegno di legge recante
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge di stabilità 2011)»;

premesso che:

il disegno di legge di stabilità e il disegno di legge di bilancio sono
costituiti da disposizioni tanto inadeguate quanto rivelatrici del fatto che
l’attuale governo non appare in grado di proporre una politica economica
anticiclica tale da aggredire la crisi che colpisce il nostro Paese, laddove
sarebbero necessari interventi di carattere macro economico e fiscale volti
a stimolare la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale soste-
gno dei redditi, della domanda, e delle piccole e medie imprese;

per quanto riguarda le parti di specifica competenza della 13ª Com-
missione:

risulta evidente, anche dai disegni di legge in titolo, il peggiora-
mento ulteriore della situazione drammatica in cui si trova il Ministero
dell’ambiente, al quale vengono sottratte ingentissime risorse finanziarie,
che vanno ben oltre il taglio del dieci per cento già imposto con la mano-
vra della scorsa estate (legge n. 122 del 2010, di conversione del decreto
legge n. 78 del 2010). Lo stesso Ministro, nel corso della audizione svol-
tasi il 20 ottobre scorso presso la Commissione ambiente della Camera dei
deputati, ha segnalato la sua preoccupazione al riguardo, auspicando un
reintegro delle risorse, specie quelle relative al dissesto idrogeologico.
La legge finanziaria 2010, all’articolo 2, comma 240, aveva infatti desti-
nato 900 milioni di euro a piani straordinari diretti a rimuovere le situa-
zioni a più elevato rischio idrogeologico. Nel corso della medesima sud-
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detta audizione, il Ministro dell’ambiente ha tuttavia riferito di aver chie-

sto al Ministro dell’economia e delle finanze l’istituzione del relativo ca-
pitolo di spesa, ma di non aver ancora avuto risposta. La situazione insod-
disfacente delle politiche di difesa del suolo e degli investimenti sulla pre-

venzione del rischio frane ed alluvioni è stata peraltro ampiamente esposta
nella mozione 1-00335 depositata in Senato in questa Legislatura. I dise-
gni di legge in esame non marcano alcuna inversione di tendenza in tale

delicatissima materia, confermando invece l’inadeguatezza delle risorse e
delle procedure attuali ed apportando ulteriori riduzioni alla tutela dei beni

ambientali e paesaggistici;

le risorse destinate ai parchi, alle riserve nazionali e alle aree ma-

rine protette sono ormai insufficienti anche rispetto all’ordinario funziona-
mento di tali organismi , come ha riconosciuto nel corso della suddetta
audizione alla Camera lo stesso Ministro dell’ambiente, sottolineando

come i 29 milioni di euro inizialmente previsti non bastassero nemmeno
a pagare le bollette, oltre agli stipendi del personale dei parchi nazionali.

Anche a seguito di tali drammatiche dichiarazioni, la Camera ha apportato
risorse aggiuntive, che però non sembrano tali da assicurare il rilancio
delle aree protette anche come motore di sviluppo turistico di aree de-

presse e forma imprescindibile di tutela della natura, degli ecosistemi e
della biodiversità ;

l’esame dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente per il
2011 indica uno stanziamento complessivo di competenza di appena 555
milioni di euro, con una drastica e insostenibile riduzione anche rispetto al

dato assestato 2010, consistente in un taglio di 192 milioni di euro, pari al
venticinque per cento. Per la Missione cui sono assegnate la gran parte

delle risorse a disposizione del Ministero, relativa allo «Sviluppo sosteni-
bile e tutela del territorio e dell’ambiente» vengono previste risorse tali da
determinare una flessione del 35 per cento rispetto al dato assestato. La

Camera si è infatti limitata a reintegrare 35 milioni di euro per i parchi
ed un milione di euro per tutela del territorio, risorse idriche, bonifiche
e rifiuti. Un intervento infinitesimale che, pur essendo servito ad impedire

la chiusura dei parchi nazionali per impossibilità di funzionamento e im-
possibilità di pagare il personale, in ogni caso assesta la diminuzione dei

fondi per la missione in questione a 177 milioni di euro;

va sottolineato che le risorse allocate nella suddetta Missione 18,

che peraltro dovrebbero servire anche per il rischio idrogeologico, non
sono concentrate nel solo Ministero dell’ambiente, concorrendo a tale mis-
sione anche i Ministeri dell’economia, dello sviluppo economico, e quello

delle politiche agricole. Se si analizza nella sua serie storica dal 2008 al
2013, il totale delle risorse finanziarie assegnate per lo Sviluppo sosteni-

bile e tutela del territorio e dell’ambiente interamente considerata (ossia
non limitatamente alle sole risorse del Ministero dell’ambiente) se ne ri-
cavano dati inequivocabili: se nel 2008 venivano assegnati 2.234,7 milioni

di euro, il bilancio di previsione 2011 in esame presenta risorse ridotte ad
appena un terzo di quella somma;
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in tale ambito, il programma «Prevenzione e riduzione integrata
dell’inquinamento», le cui risorse ammontano a 29,4 milioni di euro, viene
ridotto di 42,3 milioni di euro – ossia di quasi il sessanta per cento ri-
spetto al dato assestato 2010. Il programma «Sviluppo sostenibile», le
cui spese preventivate risultano inferiori a settanta milioni di euro, registra
una ennesima riduzione di 27 milioni di euro, segnando una flessione di
poco inferiore al trenta per cento. In tale programma rientra anche un ca-
pitolo sulle energie rinnovabili e l’efficientamento energetico ;

il programma «Tutela e conservazione del territorio e delle risorse
idriche, trattamento e smaltimento rifiuti, bonifiche» dispone di risorse di
competenza pari a 165 milioni di euro, con un abbattimento di oltre 80
milioni di euro, pari quindi ad un taglio del 33 per cento che certamente
non è compensato dal milione di euro apportato dalla Camera alla dota-
zione di partenza. Va infatti sottolineato che i capitoli interessati al pro-
gramma in oggetto riguardano: il servizio idrico integrato, il risparmio
idrico e il riuso delle acque reflue, il rischio idrogeologico, la manuten-
zione di opere idrauliche e interventi di sistemazione del suolo, il piano
straordinario di completamento dei sistemi di collettamento e depurazione,
il programma nazionale di bonifica dei siti inquinati, i contratti di pro-
gramma relativi al ciclo di gestione dei rifiuti e l’attuazione del protocollo
di Kyoto;

per il programma «Tutela e conservazione della fauna e della flora,
salvaguardia della biodiversità e dell’ecosistema marino» vengono stan-
ziate risorse per meno di novanta milioni di euro, registrando una ridu-
zione di 9 milioni di euro (con un calo del dieci per cento) rispetto alle
previsioni assestate 2010;

il programma «Coordinamento generale, comunicazione ambien-
tale» prevede risorse per 25,6 milioni di euro, rispetto al dato assestato
2010 registrando una riduzione di 18,4 milioni di euro (con un taglio di
quasi il quarantadue per cento);

il programma «ricerca in materia ambientale», prevede uno stan-
ziamento di competenza pari a 82 milioni di euro, con una riduzione di
3,5 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate, a seguito del reintegro
di 5 milioni di euro per l’ISPRA;

tale contesto evidenzia come vi sia una sostanziale ed irragione-
vole rinuncia alla considerazione del comparto ambientale in generale e
della tutela del territorio in particolare quale settore fondamentale per lo
sviluppo del paese, l’innovazione e la crescita occupazionale

esprime rapporto contrario.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

G/2464/1/13

Della Seta, De Luca, Di Giovan Paolo, Ferrante, Mazzuconi, Molinari,

Tedesco, Zanda

La 13ª Commissione permanente, in sede di esame del disegno di
legge di stabilità per il 2011,

premesso che:

la legge finanziaria 2007 (legge 27 dicembre 2006, n. 296), ai
commi 1110 –1115 dell’articolo 1 ha istituito il Fondo rotativo per Kyoto
stabilendo che, entro tre mesi dalla sua entrata in vigore, avrebbero dovuto
essere stabilite le modalità di erogazione dei finanziamenti per il triennio
2007-2009;

solamente il 25 novembre 2008 il Ministro dell’ambiente ha ema-
nato il decreto che stabilisce le modalità di erogazione dei finanziamenti a
tasso agevolato, pubblicato in Gazzetta ufficiale soltanto il 21 aprile 2009
(Supplemento Ordinario n. 58 alla G.U. n. 92);

il decreto richiede una circolare applicativa da emanarsi entro 60
giorni dalla sua entrata in vigore, che non è stata ancora emanata;

il provvedimento stanzia complessivamente 600 milioni di euro
(erano previsti 200 milioni di euro l’anno per il triennio 2007-2009); i
campi d’azione cui sono assegnati i finanziamenti sono i seguenti: micro-
generazione diffusa, rinnovabili, motori elettrici, usi finali, protossido di
azoto, ricerca, gestione forestale sostenibile;

i potenziali destinatari dei finanziamenti sono: imprese, privati,
fondazioni, associazioni, enti pubblici, condomini;

invita il Governo a valutare l’opportunità di:

emanare la circolare applicativa di cui in premessa, al fine di
«sbloccare» le risorse stanziate per dare un efficace impulso al settore
delle energie rinnovabili, dell’efficienza energetica, della ricerca e della
corretta gestione delle risorse forestali;

rafforzare l’azione del Governo in campo ambientale, colmando in
primo luogo i gravissimi ritardi fin qui accumulati rispetto alla piena at-
tuazione dell’accordo di Kyoto;

individuare nuove risorse da destinare alle politiche di riduzione
delle emissioni climalteranti, stimolando la crescita delle energie rinnova-
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bili, sia nelle applicazioni civili che in quelle industriali, incrementando
gli interventi per l’efficientamento energetico degli edifici pubblici e pri-
vati, mettendo in atto iniziative di sostegno alla mobilità sostenibile, allo
sviluppo del trasporto pubblico, del car-sharing, e misure in grado di in-
centivare la produzione di auto a basso impatto ambientale, l’utilizzo di
tecnologie verdi e il sostegno a progetti di auto a idrogeno o elettriche;

avviare iniziative volte al potenziamento della rete di distribuzione
del metano per autotrazione ad uso pubblico e privato, prevedendo, altresı̀,
incentivi ad enti pubblici e a società commerciali che intendano realizzare
impianti di distribuzione di metano, e in particolare ad incentivare la pro-
duzione e la messa in rete di biometano.

G/2464/2/13

Della Seta, De Luca, Di Giovan Paolo, Ferrante, Mazzuconi, Molinari,

Tedesco, Zanda

La 13ª Commissione permanente, in sede di esame del disegno di
legge di stabilità per il 2011,

premesso che:

la tutela del nostro territorio rappresenta un interesse prioritario
della collettività e un impegno del Governo e delle amministrazioni terri-
toriali non più rinviabile; gli eventi alluvionali del mese di novembre di-
mostrano che il dissesto idrogeologico continua a determinare gravi per-
dite di vite umane, la distruzione di interi paesi, di attività industriali, ar-
tigianali, commerciali ed agricole, delle reti necessarie per servizi pubblici
essenziali, l’inquinamento e la compromissione di equilibri territoriali pre-
cari, con costi elevatissimi per il bilancio dello Stato, per la collettività,
per l’economia nazionale;

il fabbisogno stimato dal Ministero dell’ambiente per la messa in
sicurezza complessiva del territorio italiano dal rischio idrogeologico am-
monta a 44 miliardi di euro: 27 per il centro-nord, 13 per il Sud e 4 per il
territorio costiero;

in questi ultimi anni le risorse iscritte a bilancio per sostenere que-
sta grande opera di prevenzione e difesa del suolo sono state del tutto in-
sufficienti rispetto al fabbisogno e in molti casi risultano gravemente ina-
deguate anche a fronteggiare l’emergenza;

il 26 gennaio 2010 è stata approvata una mozione unitaria che im-
pegnava il Governo a presentare, ed a dotare delle opportune risorse plu-
riennali, il piano nazionale straordinario per il rischio idrogeologico; ad
oggi nessuna indicazione è formalmente pervenuta al Parlamento da parte
del Ministero dell’ambiente circa l’assegnazione delle risorse finanziarie
né in merito alla definizione del piano nazionale per la difesa del suolo;
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la legge finanziaria 2010 ha destinato, ai piani straordinari per ri-
muovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, 90 milioni di
euro, risorse che ad oggi risultano assegnate alle regioni con cui il Mini-
stero ha già siglato un accordo di programma;

le ultime vicende di dissesto idrogeologico che hanno interessato il
nostro Paese evidenziano la necessità di programmare con adeguate risorse
la gestione ordinaria della difesa del suolo, ulteriori rispetto al piano
straordinario previsto con la legge finanziaria 2010, stabilendo le priorità
di intervento e di messa in sicurezza del territorio e individuando, in ac-
cordo con le regioni interessate, le soluzioni più adeguate per attuare una
efficace politica di prevenzione:

impegna il Governo:

a favorire un rapido e pieno utilizzo delle risorse assegnate dalla
legge finanziaria 2010 attraverso la sottoscrizione degli accordi di pro-
gramma con tutte le regioni a rischio idrogeologico;

a valutare l’opportunità di dare immediata attuazione ad un Piano
nazionale straordinario per la difesa del suolo, con l’individuazione di ri-
sorse certe ed adeguate, in particolare per iniziative di medio e lungo ter-
mine di prevenzione e riduzione del rischio idrogeologico;

a rendere immediatamente operativi i piani straordinari di emer-
genza e i piani stralcio di distretto per la tutela dal rischio idrogeologico
ai sensi dell’articolo 67 del decreto legislativo n. 152 del 2006 (cosidetto
Codice ambientale) garantendo modalità di gestione degli interventi pub-
blici – sia per quanto riguarda la programmazione, sia per quanto riguarda
l’emergenza – chiare, stabili ed efficaci, anche per evitare di ricorrere a
gestioni commissariali che si sottraggono alla necessaria pianificazione
concordata e gestiscono fondi fuori bilancio.
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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

128ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza della Presidente

BOLDI

La seduta inizia alle ore 8,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il

triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tab. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il relatore, senatore FLERES (PdL), rileva, in primo luogo che la 14ª
Commissione è chiamata ad esaminare, per le parti di sua competenza, il
disegno di legge di bilancio, la Tabella n. 2 relativa allo stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze, e il disegno di legge
di stabilità, che ha sostituito la precedente legge finanziaria. Si tratta
del primo esame dopo l’entrata in vigore della riforma della contabilità
pubblica (legge n. 196 del 2009) che ha introdotto significative novità
nella valutazione dei documenti di finanza pubblica.

In particolare, la riforma, oltre ad aver spostato il termine per la pre-
sentazione dei disegni di legge dal 30 settembre al 15 ottobre, ha ridefinito
il contenuto proprio della legge di stabilità, escludendo da esso le misure
dirette al sostegno e al rilancio dell’economia, mantenendovi solo quelle
relative alla stabilità dei conti pubblici. Per quanto riguarda la legge di bi-
lancio, sono stati valorizzati i contenuti relativi alla programmazione della
spesa e sono state confermate la sua articolazione per missioni e pro-
grammi introdotta nel 2008 e le misure di flessibilità della gestione di bi-
lancio previste negli ultimi anni.
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Al riguardo, egli ricorda che, a partire dal 2011, le procedure di bilan-
cio dovranno essere integrate nel nuovo «Semestre europeo» per il coordi-
namento delle politiche economiche degli Stati membri. Questo, infatti,
prevede la presentazione contemporanea, nel mese di aprile, sia del Pro-
gramma di stabilità, finalizzato alla stabilità dei conti pubblici, sia del Pro-
gramma nazionale di riforme, finalizzato al sostegno e al rilancio dell’eco-
nomia. I documenti programmatici saranno poi sottoposti ad un vaglio spe-
cifico da parte delle Istituzioni comunitaria, le quali dovranno, quindi, for-
nire agli Stati membri, prima della pausa estiva, le opportune indicazioni
per la successiva elaborazione dei documenti di bilancio nazionali.

Informa, poi, che il disegno di legge di bilancio per il 2011 (a legi-
slazione vigente, e al netto delle regolazioni contabili e dei rimborsi IVA)
prevede entrate finali per 450,2 miliardi di euro, con un aumento di 6,8
miliardi rispetto al bilancio assestato del 2010. Le spese finali sono invece
previste a 490,8 miliardi di euro, con una riduzione di 7,4 miliardi di euro
rispetto al 2010. Il saldo netto da finanziare risulta quindi di 40,6 miliardi
di euro, ovvero di più di 13 miliardi di euro in meno rispetto all’assestato
del 2010.

Le parti di competenze della Commissione Politiche dell’Unione eu-
ropea, relative al disegno di legge di bilancio, riguardano soprattutto la
Tabella n. 2, concernente lo stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. In particolare, si tratta del Programma n. 1.3, in cui è
riportata la dotazione finanziaria spettante alla Presidenza del Consiglio
dei ministri, a cui attinge anche il Dipartimento per le politiche comuni-
tarie, nonché del Programma n. 4.10 sulla «Partecipazione italiana alle po-
litiche di bilancio in ambito UE», rientrante nella Missione n. 4, relativa a
«L’Italia in Europa e nel mondo».

All’interno della stessa Missione n. 4 figurano anche gli stanziamenti
destinati alle missioni di pace e alle missioni PESC dell’Unione europea,
che tuttavia rientrano nella Tabella n. 6 relativa allo stato di previsione del
Ministero degli affari esteri, e sono pertanto di competenza della Commis-
sione esteri. Tali stanziamenti, previsti come per il precedente anno a 18,9
milioni di euro per ciascuno degli anni 2001-2013, sono stati spostati dal
Programma n. 4.7 «Integrazione europea», al Programma n. 4.6 «Promo-
zione della pace e sicurezza internazionale». Per quanto riguarda in parti-
colare il Programma 4.10 «Partecipazione italiana alle politiche di bilancio
in ambito UE», esso è suddiviso nei seguenti macroaggregati.

La voce «funzionamento» comprende le spese relative al personale e
all’acquisto di beni e servizi funzionali alle strutture amministrative del
Ministero dell’economia e delle finanze che si occupano del Programma
in questione (il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato). Per
tali spese è previsto uno stanziamento di 5,4 milioni di euro per ciascuno
dei prossimi tre anni, con una riduzione di più di un milione di euro ri-
spetto all’assestato 2010.

Il macroaggregato «interventi», riguarda, invece, la parte spettante al-
l’Italia dei contributi al bilancio dell’Unione europea a titolo di «risorse
proprie». Si tratta di contributi composti dalla quota del RNL (reddito na-
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zionale lordo) in rapporto al reddito comunitario e da un’aliquota sull’im-
ponibile nazionale dell’IVA, nonché dai dazi doganali riscossi negli
scambi con Paesi terzi, dai prelievi sulle importazioni di prodotti agricoli
da Paesi terzi, e dai contributi provenienti dall’imposizione di diritti alla
produzione dello zucchero. Gli stanziamenti prevedono un sostanziale au-
mento, rispetto al 2010, di più di un miliardo di euro per il 2011 e 2012, e
di un ulteriore miliardo per il 2013, per un totale, rispettivamente di 18,3,
18,7 e 19,5 miliardi di euro. Infine sono previsti 500 mila euro l’anno per
la restituzione all’Unione europea di contributi ricevuti illegittimamente.

Infine, prosegue il relatore, il macroaggregato «investimenti» con-
tiene le risorse destinate al fondo di rotazione per le politiche comunitarie,
di cui all’articolo 5 della legge n. 183 del 1987 («legge Fabbri»), che
viene utilizzato per i programmi cofinanziati dall’Unione europea, come
per esempio quelli relativi ai Fondi strutturali, e al quale affluiscono
quindi sia le disponibilità provenienti dal bilancio comunitario sia quelle
del bilancio nazionale. Il livello degli stanziamenti per il 2011 e 2012,
è previsto pari a quello del 2010, ovvero a 5,4 miliardi di euro annui.
Per il 2013 è previsto invece uno stanziamento solo di 103 milioni di
euro, ma la legge di stabilità ne prevede il rifinanziamento per un importo
di 5,5 miliardi di euro.

Sempre nella Tabella n. 2, all’interno della Missione n. 1 «Organi co-
stituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri» figura la dotazione finanziaria spettante alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri (Programma n. 1.3, macroaggregato «oneri comuni di
parte corrente»), a cui attinge anche il Dipartimento per le politiche comu-
nitarie. La dotazione per la Presidenza del Consiglio dei ministri, che per
l’anno finanziario 2010 è stata di 628,6 milioni di euro, è prevista per il
prossimo triennio con una riduzione di 151 milioni di euro, per attestarsi
quindi a circa 475 milioni per ciascuno dei prossimi tre anni. Tale stanzia-
mento sarà poi articolato dalla stessa Presidenza del Consiglio, nel proprio
Bilancio di previsione per il 2011, che normalmente è emanato nel mese
di dicembre.

Come è noto, il testo del disegno di legge di stabilità è stato signifi-
cativamente modificato durante l’esame presso l’altro ramo del Parla-
mento. Nel disegno di legge sono, infatti, stati inseriti una serie di inter-
venti ritenuti particolarmente rilevanti, comprendenti anche disposizioni
per lo sviluppo dell’economia, assumendo cosı̀ una connotazione più am-
pia di quella delineata dalla nuova legge di contabilità. In particolare, le
modifiche apportate dalla Camera si sono concentrate soprattutto sul soste-
gno alla crescita economica e sulla tutela di determinate categorie, nonché
sul Patto di stabilità interno e sulla finanza regionale e locale. Queste mi-
sure si affiancano quindi alla manovra finanziaria varata con il decreto-
legge n. 78 del 2010, prevedendo maggiori entrate pari a 3,2 miliardi
nel 2011, a fronte di maggiori spese di pari importo.

I profili di specifico interesse della 14ª Commissione contenuti nel
disegno di legge stabilità 2011, sono ricavabili dalla Tabella E allegata
al medesimo disegno di legge, in cui – come già accennato – è previsto
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un rifinanziamento per il Fondo di rotazione per l’attuazione delle politi-
che comunitarie, istituito dall’articolo 5 della legge n. 183 del 1987. Per il
2011 e 2012 è infatti già prevista, a legislazione vigente, una dotazione di
5,3 miliardi di euro, mentre per l’anno 2013 viene proposto un rifinanzia-
mento di 5,5 miliardi di euro.

Il relatore conclude l’esposizione prospettando l’opportunità di presen-
tare un ordine del giorno, che sia auspicabilmente condiviso da tutti i com-
ponenti la Commissione, incentrato sul rilevante e attuale problema del li-
vello di utilizzazione dei fondi comunitari da parte dell’Italia. Con tale atto
di indirizzo, si potrebbe impegnare il Governo ad esperire tutte le vie pos-
sibili per superare le vischiosità e le lentezze che, purtroppo, caratterizzano
i procedimenti nazionali di finanziamento delle risorse comunitarie, le quali
risultano già allocate a livello di Unione europea e che, se non utilizzate nei
tempi previsti, rischiano di essere perdute definitivamente.

La PRESIDENTE interviene brevemente per manifestare il proprio
assenso a tale proposta del relatore.

La senatrice MARINARO (PD) fa presente, preliminarmente, che la
manovra finanziaria in esame si inserisce in un momento di grave diffi-
coltà economica dell’Europa, originata da una serie di cause oggettive,
ma anche dalle negligenze e dalle responsabilità dei governi dei Paesi
membri – che non hanno dimostrato grande capacità di gestione della crisi
– tra cui quello italiano, che, nei fatti, non ha reagito con tempestività ad
una emergenza che sta mettendo in ginocchio l’economia nazionale.

Fa, quindi, notare che la presente legge di stabilità è stata approvata,
dall’altro ramo del Parlamento, operando un sostanziale snaturamento
della sua raison d’être, per cui essa è rimasta la tradizionale legge finan-
ziaria di un tempo, contenendo, per responsabilità di tutte le forze politi-
che, disposizioni che nulla hanno a che vedere con la stabilizzazione dei
conti pubblici, stabilizzazione, peraltro, richiesta dal nuovo Patto di stabi-
lità dell’Unione che entrerà in vigore dal 1º gennaio 2011.

Avuto riguardo alla relazione svolta dal senatore Fleres, esprime un
generale giudizio di inadeguatezza, mostrando, al contempo, la disponibi-
lità della propria parte politica a convergere nella redazione di un ordine
del giorno che sia focalizzato sull’impiego dei fondi comunitari, a condi-
zione, però, che venga anche evidenziata l’esigenza di una futura riforma
delle relative modalità di applicazione.

Annuncia, infine, la presentazione di un rapporto di minoranza, a
firma dei componenti del proprio gruppo presso la 14ª Commissione, che
sottopone, con spirito di responsabilità e collaborazione, ai commissari.

Il senatore LUSI (PD) illustra, in maniera dettagliata, la relazione di
minoranza predisposta dal proprio Gruppo parlamentare, mettendo in ri-
salto come – sulla base dei vari indicatori macroeconomici e microecono-
mici del Paese, che denotano, in modo preoccupante, una sostanziale per-
dita di competitività del sistema economico nazionale – il Ministro dell’e-
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conomia abbia dato buona prova nel tenere stretti i cordoni della borsa,
ma, certamente, non nell’affrontare la crisi quale opportunità irripetibile
per risollevare i valori fondamentali dell’economia.

Se si guarda, a mero titolo di esempio, al dato concernente il rapporto
debito-PIL dell’Italia, non v’è chi non veda come esso denoti drammati-
camente la necessità di una rapida inversione di tendenza nelle decisioni
in materia finanziaria, dal momento che, per assicurare il rientro del de-
bito richiesto da Bruxelles, il Paese sarà chiamato a diminuirne l’entità
di 45 miliardi per ciascun anno che ci attende.

Tra le varie criticità contenute nella legge di stabilità in esame, all’o-
ratore preme, poi, segnalare quella riguardante l’assenza di risorse e pro-
grammi in favore della parità di genere e dell’occupazione femminile.

Termina il suo intervento segnalando come, presso la Camera dei de-
putati, siano state profondamente violate la natura e la missione della
legge di stabilità, a causa della presentazione di un maxi-emendamento
da parte del Governo: in tal modo, sono state inserite in questo provvedi-
mento delle norme di sviluppo e crescita che, ai sensi del dettato costitu-
tivo della stessa legge, dovrebbero essere ricomprese in disegni di legge
collegati.

La senatrice FONTANA (PD) non può non rilevare come i docu-
menti in esame palesino una evidente discrasia tra la necessità di una ge-
stione efficace della governance europea ed il vuoto di strategia del Go-
verno italiano nel partecipare, in sede europea, alla elaborazione comune
di tale gestione.

Il già menzionato snaturamento degli obiettivi della legge di stabilità
deriva, essenzialmente, da un errore complessivo di valutazione dell’Ese-
cutivo, il quale, in seguito al recente ottenimento della fiducia sui cinque
punti programmatici, si è trovato costretto ad inserire, nel provvedimento
in esame, delle misure finanziarie che avrebbero dovuto avere posto in al-
tri strumenti legislativi. Sotto tale ultimo profilo, osserva come sia tutta da
dimostrare la copertura finanziaria di non poche voci di spesa contenute
nel disegno di legge di stabilità.

Rileva, infine, come a fronte del generale difetto di visione e lungi-
miranza del Governo rispetto ai problemi del Paese, corrispondano, pur-
troppo, difficoltà enormi tra i cittadini e gli imprenditori che operano
sul territorio, i quali sono chiamati a confrontarsi con una crisi che sta di-
spiegando un impatto devastante sul loro tenore di vita.

Il senatore PEDICA (IdV) illustra brevemente il rapporto di mino-
ranza presentato a nome del proprio Gruppo, manifestando netta contra-
rietà in merito al disegno di legge in argomento.

Al riguardo, ci si trova di fronte ad una serie di documenti che mi-
rano a realizzare, non condizioni di stabilità reale dell’economia nazio-
nale, bensı̀ tagli indiscriminati e a carattere lineare che sono suscettibili
di aggravare ancora di più la crisi in cui versa il Paese e che, ancora
una volta, denotano lo scarso impegno europeistico del Governo.
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Prende, quindi, la parola la PRESIDENTE, la quale precisa che, per
quanto concerne le indicazioni di rientro del debito, formulate dalla Com-
missione europea e dalla Task force, è, infine, emersa quella per cui per-
mangono i parametri fissi di rientro, che devono essere interpretati alla
luce delle variabili macroeconomiche di ciascuno Stato membro.

Si dichiara, inoltre, d’accordo con l’osservazione relativa agli insuffi-
cienti programmi in favore della parità di genere, constatando, in propo-
sito, come nel disegno di legge comunitaria 2010 erano originariamente
presenti due direttive specifiche – una sui congedi parentali e l’altra sulla
parità di trattamento per i lavoratori autonomi e del settore agricolo – che,
però, sono state successivamente espunte, in seguito al parere contrario
della Commissione bilancio ex articolo 81 della Costituzione.

Circa il rilievo afferente al parziale snaturamento della legge di sta-
bilità, richiama l’attenzione sulla circostanza per cui, ab ovo, il provvedi-
mento si caratterizzava esclusivamente per il suo profilo tabellare: se poi,
in seguito, durante l’esame della Camera dei deputati, ciò non è più avve-
nuto, lo si deve anche al concorso non secondario delle opposizioni, le
quali, anzi, hanno plaudito alla modificazione del testo originario, indican-
dolo anche come frutto positivo della loro azione politica.

Replica, su tale ultimo punto, la senatrice MARINARO (PD), la
quale ribadisce quanto precedentemente espresso, ovvero che, presso la
Camera dei deputati, tutti i soggetti coinvolti, quindi sia la maggioranza
che l’opposizione, non hanno avuto la giusta percezione del loro operato
e, in particolare, sono stati indotti ad un approccio non corretto nella trat-
tazione del nuovo tipo di provvedimento finanziario.

In proposito, riterrebbe opportuno che la 14ª Commissione si facesse
portatrice di una proposta, da sollevare nelle sedi appropriate, quali, ad
esempio, la Giunta del Regolamento, di sostanziale revisione dell’interpre-
tazione che viene comunemente svolta dell’articolo 81 della Costituzione,
una interpretazione ormai palesemente inadeguata al flusso ininterrotto di
atti legislativi comunitari che si riversa periodicamente nell’ordinamento
giuridico italiano.

Il senatore FLERES (PdL) si sente in dovere di precisare, rispetto a
quest’ultima affermazione della senatrice Marinaro, che, da parte della
Commissione Bilancio del Senato, non vi è alcun movente discriminatorio
che faccia leva su una scorretta interpretazione del citato articolo 81: in
proposito, se viene formulato un parere contrario è solo perché, per l’at-
tuazione di una determinata direttiva o regolamento, non è stata prevista
adeguata copertura finanziaria.

La PRESIDENTE, quindi, rilevando l’assenza di ulteriori richieste di
intervento, dichiara conclusa la discussione generale congiunta e rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 9,35.
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129ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza della Presidente
BOLDI

Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i tra-

sporti Mantovani.

La seduta inizia alle ore 13,05.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

La senatrice MARINARO (PD) esprime indignazione e, conseguente-
mente, una formale protesta per la chiusura dei portoni dei palazzi del Se-
nato, tra cui anche quello di Palazzo Cenci, a seguito di una manifesta-
zione studentesca nell’area circostante Palazzo Madama.

Si tratta, a suo avviso, di una misura di sicurezza irragionevole e
sproporzionata – anche in caso di contestazioni che, comunque, tiene a
sottolineare, sono da condannare incondizionatamente qualora degeneras-
sero in forma violenta – che, tra l’altro, lede il principio di trasparenza
ed accessibilità dei luoghi ove risiedono gli Organi costituzionali.

La senatrice SOLIANI (PD), inoltre, lamenta la deplorevole man-
canza di posti a sedere nell’Aula della 14ª Commissione quando hanno
luogo sedute, come quella odierna, in cui sono presenti praticamente tutti
i 29 componenti della Commissione stessa.

IN SEDE CONSULTIVA

(2465 e 2465-bis) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il
triennio 2011-2013 e relativa Nota di variazioni, approvato dalla Camera dei deputati

– (Tab. 2 e 2-bis) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013 (limitatamente alle parti di compe-

tenza)

(2464) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2011), approvato dalla Camera dei deputati

(Rapporto alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame congiunto. Rapporto fa-

vorevole con osservazione)

Riprende l’esame congiunto dei provvedimenti in titolo, sospeso nella
seduta antimeridiana odierna.

Il senatore FLERES (PdL), relatore, dà lettura di uno schema di rap-
porto favorevole sui documenti in esame, da inoltrare alla Commissione
bilancio.
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Il senatore LUSI (PD), pur nell’apprezzare l’inserimento di alcune
modifiche nel suddetto schema di rapporto, rispetto alla relazione esposta
dallo stesso relatore nella odierna seduta antimeridiana, esprime, in ogni
caso, un giudizio complessivamente negativo, ritenendo comunque insuf-
ficienti tali modifiche.

Egli, quindi, passa alla lettura dello schema di rapporto di minoranza,
predisposto a nome della propria parte politica, che ricalca, sostanzial-
mente, i punti principali della relativa relazione, precedentemente illustrata.

Il senatore PEDICA (IdV) dà per letto ed illustrato lo schema di rap-
porto di minoranza, presentato a nome del Gruppo IdV.

La PRESIDENTE, quindi, dopo aver verificato la presenza del nu-
mero legale, pone in votazione lo schema di rapporto favorevole del rela-
tore, che è approvato dalla Commissione, comunicando altresı̀ che i due
schemi di rapporto di minoranza saranno inoltrati alla Commissione di
merito ed allegati al resoconto dell’odierna seduta pomeridiana.

ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle diciture o

marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata ali-

mentare (n. COM (2010) 506 definitivo)

(Deliberazione, ai sensi dell’articolo 144, comma 5, del Regolamento, dell’atto comunita-

rio sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione di una risoluzione: Doc.

XVIII-bis, n. 25)

La PRESIDENTE sottopone l’opportunità di inoltrare direttamente –
mediante la cosiddetta «doppia deliberazione» e nell’esercizio del potere
sostitutivo di cui all’articolo 144, comma 5, del Regolamento, nonché
per il tramite del Presidente del Senato – al Governo, affinché ne tenga
conto nel corso della trattativa comunitaria, le osservazioni approvate dalla
Commissione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del
Consiglio relativa alle diciture o marche che consentono di identificare
la partita alla quale appartiene una derrata alimentare (n. COM (2010)
506 definitivo), il 14 ottobre 2010, relatrice ADEREMTO.

A tal fine, propone, quindi, dopo aver verificato la presenza del pre-
scritto numero legale richiesto per questo tipo di deliberazione ai sensi
dell’articolo 30 del Regolamento, che le osservazioni già precedentemente
formulate sull’atto comunitario (n. COM (2010) 506 definitivo) siano in-
viate al Governo, nella forma di risoluzione, secondo quanto disposto dal
citato articolo 144, commi 1, 5 e 6, del Regolamento e che sia ulterior-
mente pubblicate in allegato al resoconto odierno della Commissione.

La Commissione approva all’unanimità.

La seduta termina alle ore 13,35.
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

MARINARO, ADAMO, DEL VECCHIO, DI GIOVAN

PAOLO, FONTANA, LUSI, Mauro Maria MARINO,

SIRCANA, SOLIANI e TOMASELLI SULLO STATO DI

PREVISIONE DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E

DELLE FINANZE PER L’ANNO FINANZIARIO 2011 E

PER IL TRIENNIO 2011-2013, LIMITATAMENTE

ALLE PARTI DI COMPETENZA, E RELATIVA NOTA

DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465 e

2465-bis – TABELLE 2 e 2-bis), E SULLE PARTI CORRI-

SPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La 14ª Commissione permanente, esaminati, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge A.S. 2465, «Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013» e le parti
corrispondenti del disegno di legge A.S. 2464, recante «Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di sta-
bilità 2011)»;

premesso che,

la situazione economica e finanziaria del nostro Paese è molto pre-
occupante e le iniziative finora assunte dal Governo hanno rappresentato
una risposta debole e del tutto inadeguata alle aspettative dell’intero tes-
suto sociale e produttivo del Paese;

gli indicatori macro e microeconomici evidenziano, per il nostro
Paese, un andamento negativo in rapporto al resto dei Paesi maggiormente
sviluppati. Dal punto di vista della crescita economica, i nostri principali
competitors internazionali durante la crisi hanno registrato una minore ri-
duzione percentuale del PIL e ora nella fase di ripresa economica regi-
strano tassi di crescita molto superiori al nostro;

in coincidenza con la bassa crescita, l’economia nazionale sconta,
poi, una generale perdita di competitività. Da grande Paese industrializ-
zato stiamo inesorabilmente scivolando nelle graduatorie internazionali
di competitività; come evidenziato dal recente rapporto annuale dell’Istat,
le imprese italiane registrano un forte arretramento nei principali settori
competitivi (agricoltura, manifatturiero, servizi) in rapporto alle corrispon-
denti imprese del resto dei paesi UE; dato questo che si è fortemente am-
pliato nel periodo 2008-2009 in rapporto all’andamento medio registrato
negli anni 2001-2007. Tale situazione evidenzia le difficoltà delle imprese
italiane a reagire agli egli effetti della crisi e ad agganciare la ripresa in
atto;
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tali divari riflettono soprattutto i diversi andamenti della produtti-
vità del lavoro: nel decennio 1998-2008, secondo i dati della Banca d’Ita-
lia, la produttività del fattore lavoro è aumentata del 22 per cento in Ger-
mania, del 18 per cento in Francia e solo del 3 per cento in Italia. Nello
stesso periodo il costo nominale di un’ora lavorata è cresciuto in Italia del
29 per cento, del 20 per cento in Germania e meno che in Francia (37 per
cento);

la perdita di competitività complessiva del Paese è riflessa anche
da un altro dato. La bilancia dei pagamenti è in costante perdita nel corso
degli ultimi anni. Nel 1996 la bilancia dei pagamenti registrava un dato
positivo del 3,2 per cento in rapporto al PIL, gradualmente eroso nel corso
degli anni fino a registrare un dato negativo pari al 3,2 per cento del PIL
nel 2009. A tale performance ha fortemente contribuito l’andamento del
segmento dell’import e dell’export di merci, ovvero la bilancia commer-
ciale. L’Eurostat ha recentemente certificato che l’Italia presenta una bi-
lancia commerciale in progressivo peggioramento: si passa dal –3,9 per
cento del periodo da gennaio a maggio 2009 a un –11,2 per cento da gen-
naio a maggio 2010. Nello stesso periodo la Germania ha registrato un
surplus commerciale di 60 miliardi di euro. Tale dato evidenzia che da
Paese esportatore ci siamo trasformati in Paese importatore di merci;

l’incapacità di mantenere alti livelli di competitività e la mancanza
di attrazione del mercato interno si sta inesorabilmente riflettendo sul mer-
cato del lavoro che versa in una situazione alquanto drammatica: secondo
la DFP 2011-2013, il tasso di disoccupazione si attesterebbe a fine 2010
all’8,7 per cento rimanendo su tale livello anche per l’anno 2011. Tutta-
via, la Banca d’Italia ha recentemente corretto tale dato all’11 per cento,
conteggiando nella disoccupazione anche i lavoratori cassintegrati, i quali
difficilmente torneranno ad occupare il proprio posto di lavoro o trove-
ranno nuovi posti di lavoro, e gli inattivi;

l’occupazione irregolare, stimata dall’Istat in circa il 12 per cento
del totale delle unità di lavoro. Le riforme attuate, diffondendo l’uso di
contratti a termine, hanno incoraggiato l’impiego del lavoro, portando
ad aumentare l’occupazione negli anni precedenti la crisi, più che nei
maggiori paesi dell’area dell’euro; ma senza la prospettiva di una pur gra-
duale stabilizzazione dei rapporti di lavoro precari, si indebolisce l’accu-
mulazione di capitale umano specifico, con effetti alla lunga negativi su
produttività e profittabilità;

un contributo significativo all’andamento del sistema Paese è dato,
poi, dall’accentuazione degli squilibri territoriali e dai cronici problemi del
Mezzogiorno che dopo anni di costante riduzione del gap con le altre aree
territoriali del Paese è tornato ora a regredire in tutti i fondamentali ma-
croeconomici;

in sintesi, l’analisi del quadro macroeconomico attuale segnala una
perdita strutturale di capacità competitiva del Paese, non interpretabile sol-
tanto come un fatto ciclico ma al contrario come un deterioramento pro-
gressivo del capitale fisico imprese, del capitale sociale, dell’inadegua-
tezza delle infrastrutture, del fattore lavoro e della mobilità sociale;
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considerato che,

in parallelo all’andamento certamente non positivo dei fondamen-
tali macroeconomici, la situazione della finanza pubblica è forse ancora
più preoccupante di quella economica;

dal lato dei conti pubblici, i dati resi noti dalla DFP evidenziano la
situazione drammatica nella quale ci ritroviamo dopo anni di iniziative di
contenimento della spesa pubblica e di costante rientro del debito pubblico
verso la soglia del 100 per cento del PIL. Nel breve volgere di due anni:

– il debito pubblico è salito a livelli superiori a quelli registrati 15
anni fa e il suo volume globale è previsto al 118,5 per cento nel 2010 e al
119,2 per cento nel 2011, per restare in media attorno al 115 per cento
fino a tutto il 2013;

– il livello di indebitamento, malgrado l’assenza di interventi per
lo sviluppo, ha comunque raggiunto il 5 per cento del PIL e si manterrà
ben al di sopra del 3 per cento anche nel 2011 (3,9 per cento);

– il saldo primario dopo aver registrato un disavanzo dello 0,6 per
cento nel 2009 e dello 0,3 per cento nel 2010 è ottimisticamente previsto
avanzo dello 0,8 per cento nel 2011;

– la spesa corrente al netto degli interessi raggiunge nell’anno in
corso il 43,5 per cento del PIL, con un aumento di ben 3,2 punti rispetto
al 2008 e – ciò che è più grave – è programmata ben al di sopra del li-
vello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013. Il totale delle spese è previ-
sto ad un livello superiore al 50 per cento sia nel 2010 (51,9 per cento) sia
nel 2011 (50,5 per cento);

– le entrate sono previste in lieve riduzione nel periodo conside-
rato, per effetto, in particolare, della riduzione dei contributi sociali dovuta
in gran parte alle norme di contenimento della spesa del personale dipen-
dente del settore pubblico. Le entrate tributarie, considerate al netto di
quelle in conto capitale, registrerebbero, invece, un leggero incremento;

– la pressione fiscale si è accresciuta, nel 2009, fino al 43 per
cento del PIL, e si manterrà sopra al 42,4 per cento fino al 2013, cioè
per l’intera legislatura;

tali dati evidenziano come le politiche dei tagli lineari, operati al di
fuori di un contesto di revisione complessiva della spesa pubblica non
siano stati in grado di garantire effettivi risparmi. La spesa fuori controllo
ha alimentato, a sua volta, la crescita esponenziale del nostro debito pub-
blico che ha ormai raggiunto la soglia di 1.900 miliardi di euro. Dal 1
gennaio 2008 ad oggi registra una crescita media mensile del debito pub-
blico di 8,7 miliardi di euro, che equivalgono in soli tre mesi ad una ma-
novra correttiva paragonabile a quella del decreto legge n. 78 del 2010,
approvata lo scorso luglio. Sul volume globale del debito paghiamo 80
miliardi di euro annui;

se a questo si aggiungono le problematiche dell’evasione fiscale, i
risultati non possono che essere quelli appena descritti e appare del tutto
evidente che, senza una forte inversione delle politiche economiche e di
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sviluppo e di quelle di riforma, il Paese rischia da un lato di non rispon-
dere alle iniziative intraprese in sede UE in materia di governance europea
e, dall’altro, di restare indietro proprio nella fase in cui tutte le economie
danno evidenti segnali di ripresa;

per quanto riguarda le parti di competenza della 14ª Commissione:

si deve considerare che essendo il nostro debito pubblico salito a
livelli superiori a quelli registrati 15 anni fa e il suo volume globale è pre-
visto al 118,5 per cento nel 2010 e al 119,2 per cento nel 2011, il Consi-
glio europeo di metà dicembre chiederà all’Italia di ridurre significativa-
mente il debito;

si tratta del nuovo Patto UE secondo cui il rapporto debito/Pil
italiano dovrà cominciare a calare in modo rilevante ogni anno a partire
dal 2011, imponendo al nostro Paese sacrifici di gran lunga superiori al-
l’entità dell’attuale manovra finanziaria in esame e di fronte ai quali il Go-
verno alle prese con la crisi politica ed economica non ha ancora fornito
alcuna risposta al Parlamento; l’esecutivo non si è inoltre ancora espresso
sull’entità del contributo dell’Italia al programma di aiuti per l’Irlanda da
parte dell’UE, né sulle ripercussioni che tale contributo avrà sulle nostre
finanze;

considerato che,

pur nel rispetto degli aggiustamenti di finanza pubblica richiesti al
nostro Paese anche dalle istituzioni dell’UE a causa della grave crisi eco-
nomica e finanziaria in corso, sarebbe stato necessario puntare sulla cre-
scita, non solo e non tanto in termini anti-ciclici, quanto in termini strut-
turali, ossia per aggredire i nodi che da un quarto di secolo determinano la
caduta della nostra produttività;

le politiche per la crescita non possono essere promosse soltanto a
livello nazionale, anzi, gli sforzi nazionali rischiano di essere frustrati se
permane un indirizzo di politica economica europea mercantilistico e de-
flattivo, ossia la «linea» imposta dalla Germania all’area euro. Sarebbe
dunque stato necessario che il Governo italiano si impegnasse a promuo-
vere nell’Unione Europea e nell’area euro una linea alternativa per un’Eu-
ropa della crescita e del lavoro. In questo senso, sarebbe stato necessario
accompagnare le misure emergenziali e difensive decise a Bruxelles il 10
Maggio scorso con un’offensiva per:

un’effettiva e stringente regolazione e vigilanza federale dei
mercati finanziari per disciplinare hedge funds, fondi sovrani e attività
speculative degli intermediari finanziari;

un «Piano Europeo per il lavoro», finanziato anche con euro-

bonds, per costruire infrastrutture strategiche, e promuovere politica indu-
striale, ricerca ed innovazione;

il rafforzamento del mercato unico secondo le linee guida elabo-
rate nel recente «Rapporto Monti»;
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un coordinamento contro la competizione fiscale al ribasso, per
il contrasto ai paradisi fiscali, per una financial transaction tax contro i
movimenti finanziari speculativi;

l’apertura in sede WTO di una discussione sugli standard sociali
ed ambientali minimi per gli scambi di merci e servizi e un border tax

adjustment;
nella manovra del Governo italiano manca, in particolare, l’at-

tenzione alle modalità con le quali stimolare la crescita del tasso di occu-
pazione, maschile e soprattutto femminile; sarebbe invece stato essenziale
concentrarsi sul buon funzionamento dei mercati del lavoro – sia a livello
nazionale che europeo – e sulle condizioni sociali per migliorare i risultati
in materia di occupazione, ponendo maggiormente l’accento sulla qualità
dell’occupazione e sul lavoro dignitoso, compresa la lotta al lavoro preca-
rio e sommerso nonché la creazione di condizioni atte a conciliare vita
professionale e vita privata, facendo sı̀ che le persone attualmente escluse
dal mercato del lavoro possano rientrarvi;

in particolare, sarebbe stato necessario un programma per la pa-
rità di genere atto a eliminare il divario retributivo tra uomini e donne e a
garantire la piena partecipazione delle donne al mercato del lavoro. È ne-
cessario ricordare, infatti, che l’Europa considera l’occupazione femminile
uno dei principali volani su cui far leva per uscire dalla crisi; conseguen-
temente dovrebbe essere posto l’accento anche su quali strumenti ed in-
centivi mettere in campo per aumentare considerevolmente l’occupazione
delle donne. Rispetto all’obiettivo fissato di raggiungere il 60 per cento di
occupazione femminile entro il 2010, obiettivo su cui siamo il Paese eu-
ropeo con il maggior ritardo, il Governo avrebbe dovuto investire sull’im-
prenditorialità femminile e su un piano di servizi sociali a maggiore dif-
fusione territoriale e minore costo per le donne e le famiglie;

rilevato che

il disegno di legge di bilancio Atto Senato 2464 è suddiviso in 34
Missioni e, tra queste, la Missione n. 4 «L’Italia in Europa e nel mondo»
comprende il Programma 4.10 «Partecipazione italiana alle politiche di bi-
lancio in ambito UE» contenuto nella Tabella 2 relativa allo stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze, ed il Programma 4.7
«Integrazione europea», contenuto nello stato di previsione del Ministero
degli Affari Esteri che rappresentano ambito di competenza della XIV
Commissione;

per quanto il Programma 4.10 «Partecipazione italiana alle politi-
che di bilancio in ambito UE» contenuto nella Tabella 2 relativa allo stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze si registra, ri-
spetto alle previsioni assestate per il 2010, un aumento degli stanziamenti
per gli anni 2011 e 2012 ed una brusca riduzione delle risorse di quasi 3
miliardi di euro nelle previsioni per il 2013;

per questi motivi, esprime

Parere contrario
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SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI

PEDICA, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO,

CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI NARDO, LAN-

NUTTI, LI GOTTI, MASCITELLI e PARDI SULLO

STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELL’ECO-

NOMIA E DELLE FINANZE PER L’ANNO FINANZIA-

RIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013, LIMITATA-

MENTE ALLE PARTI DI COMPETENZA, E RELATIVA

NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI LEGGE NN. 2465

e 2465-bis – TABELLE 2 e 2-bis), E SULLE PARTI COR-

RISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2464

La XIV Commissione,

esaminato, per le parti di propria competenza, il disegno di legge
recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità per il 2011) e il disegno di legge recante il
bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2011 e per il trien-
nio 2011-2013;

esaminata – per le parti di competenza della commissione – la Ta-
bella n. 2, recante lo stato di previsione del Ministero dell’Economia e
delle finanze per l’anno finanziario 2011 e per il triennio 2011-2013;

premesso che:

il disegno di legge di stabilità tiene conto dello scenario delineato
dalla Decisione di finanza pubblica approvata a settembre, in base al quale
si prevedono per il 2010 un tasso di crescita del PIL reale dell’1,2 per
cento e un deflatore pari all’1,6 per cento;

la legge di stabilità, introdotta con la legge di riforma della conta-
bilità pubblica (articolo 11 legge n. 196/2009), sostituisce da quest’anno la
legge finanziaria; il suddetto provvedimento, insieme al disegno di legge
di bilancio, compone la manovra triennale di finanza pubblica e, in parti-
colare, il testo approvato dal consiglio dei ministri del ddl di stabilità di-
sponeva il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale 2011-2013, esprimendolo sotto un aspetto essenzial-
mente tabellare: gli interventi ammontavano a circa 1000 milioni per
l’anno 2011, 3.000 milioni per il 2012 e 9.500 milioni per il 2013, da at-
tribuire, essenzialmente, a rimodulazioni di risorse finanziarie già inserite
in bilancio;

contravvenendo alla scelta fatta di presentare una legge di stabilità
puramente tabellare e parzialmente in contrasto con quanto stabilito dalla
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legge 196 del 2009, il governo ha inserito nel disegno di legge di stabilità
alcune misure che avrebbero dovuto essere adottate con un apposito de-
creto-legge cosiddetto per lo «sviluppo»;

considerato che:

gli Atti Senati in titolo, in riferimento alle misure disposte in fa-
vore delle Regioni degli enti locali, sono profondamente insoddisfacenti.
I tagli rischiano di fare saltare servizi fondamentali per le persone, per
le famiglie e per le imprese. Lo stesso Presidente della Repubblica ha di-
chiarato: «C’è buio sulle scelte da compiere, non si può tagliare tutto. Pare
assurdo che con un tratto di penna si cancellino stanziamenti fondamen-
tali»;

le disposizioni relative al Patto di stabilità interno, introdotte con il
maxiemendamento presentato alla Camera, vengono definite dal Presi-
dente dell’Anci come «misure assolutamente insostenibili», inoltre, l’al-
lentamento del Patto di stabilità andrà quasi unicamente a vantaggio di
due soli comuni: Parma (per l’Agenzia europea per l’alimentazione) e Mi-
lano (per l’Expo 2015);

la manovra economico-finanziaria per il prossimo triennio, per un
valore di circa 25 miliardi di euro, di fatto, è stata anticipata con il de-
creto-legge n. 78 del 2010 e questa deve essere considerata la vera e pro-
pria manovra economica cui fare riferimento. Una manovra pesantissima,
di «soli e ingentissimi tagli» soprattutto nei confronti degli enti locali e
incredibilmente priva di qualsiasi misura a sostegno dello sviluppo econo-
mico. Infatti, la manovra contenuta nel citato decreto-legge n. 78 del 2010
ha solo prodotto effetti depressivi sull’economia e l’occupazione;

l’Istat ha confermato che il tasso di disoccupazione nel primo tri-
mestre del 2010 è salito al 9,1 per cento, senza calcolare i lavoratori in
cassa integrazione guadagni. Dopo i 528 mila posti di lavoro distrutti negli
ultimi due anni, sono a rischio altri 246 mila posti di lavoro;

Confindustria ha calcolato in 124 miliardi di euro l’ammontare del-
l’evasione fiscale, una cifra che risulta 5 volte superiore alla manovra cor-
rettiva impostata dall’attuale Governo con il decreto-legge 78 del 2010 il
cui cuore è tutto nel blocco delle retribuzioni del pubblico impiego, nel
taglio, come si è detto, dei fondi ai comuni e alle regioni (complessiva-
mente quasi 13 miliardi di euro) e nel rinvio del pensionamento dei citta-
dini e secondo le recentissime stime elaborate dal suo centro studi nel
mese di settembre 2010, il reddito pro capite in Italia continuerà ad essere
«in retromarcia» e con la crisi attuale ha fatto passi indietro tornando ai
livelli del 1998;

è infatti una «Italia più povera, in assoluto e ancor più in rapporto
agli altri paesi avanzati» quella descritta dal rapporto di autunno del Cen-
tro studi di Confindustria, che, rinnovando l’allarme per il ritardo nelle ri-
forme, sottolinea alcune questioni cruciali sul fronte dei «ritardi per la mo-
dernizzazione»:
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a) semplicità e chiarezza delle regole per le imprese (a partire
dalla riforma della pubblica amministrazione);

b) il carico fiscale sulle imprese e sui lavoratori;
c) l’istruzione;
d) la ricerca e l’innovazione, terreno su cui siamo «in forte svan-

taggio»;
e) infrastrutture, settore in cui «il Paese ha dissipato la leaders-

hip che aveva quaranta anni fa tagliando le risorse e rafforzando il potere
di veto dei sempre più numerosi soggetti interessati»;

f) la concorrenza: «le liberalizzazioni da sole aumenterebbero la
produttività del 14,1 per cento»;

l’attuale governo non è in grado di proporre una politica econo-
mica anticiclica convincente tale da aggredire la crisi che attanaglia il no-
stro Paese;

il provvedimento al nostro esame rappresenta uno strumento di in-
tervento del tutto inadeguato e insufficiente, che fa semplicemente da
ponte tra ciò che non si è voluto fare prima e ciò che non si sa o non
si vuole fare dopo. Il nostro Paese necessita di interventi che correggano
la politica economica e la politica fiscale dell’attuale governo stimolando
di più la domanda interna, prevedendo nell’immediato un reale sostegno
dei redditi, della domanda, e delle piccole imprese;

ritenuto che:

per quanto concerne gli aspetti all’attenzione della Commissione
XIV, lo stato di previsione del Ministero della Economia – pur non pre-
vedendo riduzioni degli stanziamenti specifici, rinvenibili alla Missione
n. 3 «Italia ed Europa nel Mondo» – non contiene misure idonee al neces-
sario sviluppo delle politiche comunitarie di cui avrebbe bisogno un Paese
fondatore delle comunità economiche europee.

ritenuto inoltre che:

l’impianto complessivo dei provvedimenti in titolo sia carente, in
riferimento ai numerosi profili esposti in premessa;

in ragione di quanto su esposto,

Delibera di riferire in senso contrario
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RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE PER L’ANNO

FINANZIARIO 2011 E PER IL TRIENNIO 2011-2013,

LIMITATAMENTE ALLE PARTI DI COMPETENZA,

E RELATIVA NOTA DI VARIAZIONI (DISEGNI DI

LEGGE NN. 2465 e 2465-bis – TABELLE 2 e 2-bis), E

SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI

LEGGE N. 2464

La Commissione, esaminati lo stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2011 e per il triennio
2011-2013, limitatamente a quanto di competenza, e le parti corrispon-
denti del disegno di legge di stabilità 2010,

ricordato che la riforma della legge di contabilità e finanza pub-
blica (legge 31 dicembre 2009, n. 196) ha introdotto significative novità
nell’esame dei documenti di finanza pubblica, avendo tra l’altro ridefinito
il contenuto proprio della legge di stabilità, introducendovi disposizioni re-
lative alla stabilità dei conti pubblici, e valorizzato i contenuti programma-
tici della legge di bilancio e confermata la sua articolazione per missioni e
programmi introdotta nel 2008 e le sue caratteristiche di flessibilità previ-
ste negli ultimi anni;

considerata, a tale riguardo, l’opportunità che, a fronte delle possi-
bili difficoltà connesse con la fase di prima applicazione della predetta ri-
forma introdotta con la legge n. 196 del 2009, l’esame presso il Senato
della Repubblica si svolga il più possibile nel rispetto del dettato e dello
spirito di tale nuova normativa, tenendo anche conto dell’imminente inte-
grazione delle procedure di bilancio e di rilancio economico nazionali con
quelle dell’Unione europea;

ricordato che, a partire dal 2011, le procedure di bilancio dovranno
essere integrate nel nuovo «Semestre europeo» per il coordinamento delle
politiche economiche degli Stati membri, che prevede la presentazione
contemporanea, nel mese di aprile, sia del Programma di stabilità, finaliz-
zato alla stabilità dei conti pubblici, sia del Programma nazionale di ri-
forme, finalizzato al sostegno e al rilancio dell’economia, per la loro va-
lutazione da parte delle Istituzioni comunitarie e la successiva elabora-
zione dei documenti di bilancio nazionali;

considerato che le parti di competenze della Commissione, relative
al disegno di legge di bilancio, riguardano soprattutto la tabella n. 2, con-
cernente lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze,
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e in particolare il programma n. 1.3, in cui è riportata la dotazione finan-
ziaria spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui attinge an-
che il Dipartimento per le politiche comunitarie, nonché il programma n.
4.10 sulla «Partecipazione italiana alle politiche di bilancio in ambito
UE», rientrante nella missione n. 4, relativa a «L’Italia in Europa e nel
mondo»;

valutato, in particolare, il programma 4.10 «Partecipazione italiana
alle politiche di bilancio in ambito UE» e la sua suddivisione nei seguenti
macroaggregati:

– «funzionamento», che comprende le spese relative al personale e
all’acquisto di beni e servizi funzionali alle strutture amministrative del
Ministero dell’economia e delle finanze che si occupano del Programma
in questione (il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato), per
uno stanziamento di 5,4 milioni di euro per ciascuno dei prossimi tre
anni, con una riduzione di più di un milione di euro rispetto all’assestato
2010;

– «interventi», che riguarda la parte spettante all’Italia dei contri-
buti al bilancio dell’Unione europea a titolo di «risorse proprie» (contri-
buti composti dalla quota del reddito nazionale lordo in rapporto al reddito
comunitario, da un’aliquota sull’imponibile nazionale dell’IVA, dai dazi
doganali riscossi negli scambi con Paesi terzi, dai prelievi sulle importa-
zioni di prodotti agricoli da Paesi terzi, e dai contributi provenienti dal-
l’imposizione di diritti alla produzione dello zucchero), i cui stanziamenti
sono previsti in aumento, rispetto al 2010, di più di un miliardo di euro
per il 2011 e 2012, e di un ulteriore miliardo per il 2013, per un totale,
rispettivamente di 18,3, 18,7 e 19,5 miliardi di euro, a cui vanno aggiunti
500 mila euro l’anno per la restituzione all’Unione europea di contributi
comunitari non dovuti;

– «investimenti», che contiene le risorse destinate al fondo di ro-
tazione per le politiche comunitarie, di cui all’articolo 5 della legge n. 183
del 1987 («legge Fabbri»), utilizzato per i programmi cofinanziati dall’U-
nione europea, come per esempio quelli relativi ai Fondi strutturali, il cui
livello di stanziamenti per il triennio 2011-2013 è previsto pari a quello
del 2010, ovvero a 5,4 miliardi di euro annui (per il 2013 la legge di sta-
bilità prevede il rifinanziamento per un importo di 5,5 miliardi di euro);

valutato inoltre il programma n. 1.3 «Presidenza del Consiglio dei
ministri», a cui attinge anche il Dipartimento per le politiche comunitarie,
in base al bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio che sarà
emanato entro la fine dell’anno, la cui dotazione, che per l’anno finanzia-
rio 2010 è stata di 628,6 milioni di euro, è prevista per il prossimo trien-
nio con una riduzione di 151 milioni di euro, per attestarsi quindi a circa
475 milioni per ciascuno dei prossimi tre anni;

rilevato che il disegno di legge di stabilità è stato significativa-
mente modificato durante l’esame presso l’altro ramo del Parlamento,
con l’inserimento di una serie di interventi per lo sviluppo ritenuti parti-
colarmente rilevanti, che si affiancano quindi alla manovra finanziaria va-
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rata con il decreto-legge n. 78 del 2010, e che prevedendo maggiori en-
trate pari a 3,2 miliardi nel 2011, a fronte di maggiori spese di pari im-
porto;

valutati i profili di specifico interesse della Commissione, conte-
nuti nel disegno di legge stabilità 2011, alla Tabella E allegata al mede-
simo disegno di legge, in cui è previsto un rifinanziamento di 5,5 miliardi
di euro per l’anno 2013, per il Fondo di rotazione per l’attuazione delle
politiche comunitarie, istituito dall’articolo 5 della legge n. 183 del 1987,

formula, per quanto di competenza, un rapporto favorevole con la se-
guente osservazione:

si ritiene opportuno che le istituzioni nazionali, e in primis il Go-
verno, diano avvio ad iniziative incisive dirette a porre rimedio agli ele-
menti di criticità nella gestione dei fondi strutturali dell’Unione europea,
emersi anche dalla indagine conoscitiva che la Commissione ha svolto
nell’arco del 2008 e del 2009, quali per esempio l’eccessiva lunghezza
dei cicli dei progetti, la discontinuità politica ed amministrativa nella rea-
lizzazione dei programmi, la scarsa assistenza tecnica nell’avvio e nell’im-
plementazione dei progetti, l’esigenza di un maggior coordinamento tra
tutti i livelli decisionali, e soprattutto la necessità di conferire agli inter-
venti cofinanziati dall’Unione europea una maggiore rispondenza al prin-
cipio di addizionalità, una maggiore qualità di intervento e un più strate-
gico impatto sul territorio.
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RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO COMUNITARIO N. COM (2010) 506 DEFI-

NITIVO SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO

SULLA SUSSIDIARIETÀ (Doc. XVIII-bis, n. 25)

La 14ª Commissione permanente, esaminato l’atto COM (2010) 506
definitivo,

considerato che esso provvede alla mera codificazione della nor-
mativa europea concernente le diciture o marche che consentono di iden-
tificare la partita alla quale appartiene una derrata alimentare, rappresen-
tata dalla direttiva 89/396/CEE, più volte modificata;

considerato che la predetta codificazione è proposta in forza delle
conclusioni del Consiglio europeo di Edimburgo, del dicembre 1992, in
cui è stata ribadita la necessità di procedere alla codificazione di tutti
gli atti legislativi dopo non oltre dieci modifiche e che in tale sede nes-
suna modificazione di carattere sostanziale può essere apportata agli atti
che ne fanno oggetto,

formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i se-
guenti rilievi:

la base giuridica della proposta di regolamento appare corretta-
mente individuata nell’articolo 114 del Trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea, che prevede che il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa ordinaria e previa consultazione
del Comitato economico e sociale, adottano le misure relative al ravvici-
namento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative
degli Stati membri che hanno per oggetto l’instaurazione ed il funziona-
mento del mercato interno;

la proposta di direttiva risulta conforme al principio di sussidiarietà
in quanto essa persegue un obiettivo di organizzazione sistematica e sem-
plificazione della legislazione europea;

la proposta di direttiva risulta conforme al principio di proporzio-
nalità in quanto essa si limita a un’opera di codificazione, senza apportare
modifiche sostanziali.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per le questioni regionali

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

Presidenza del Presidente

Davide CAPARINI

La seduta inizia alle ore 14,10.

IN SEDE CONSULTIVA

Disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori

Testo unificato C. 2011 e abb.

Parere alla II Commissione della Camera.

(Esame e conclusione – Parere favorevole con condizione)

La Commissione avvia l’esame del provvedimento in oggetto.

Il senatore Gianvittore VACCARI (LNP) illustra il testo in esame, ri-
ferendo che l’articolo 1, in materia di custodia cautelare, stabilisce che,
attraverso la riformulazione dell’articolo 275, comma 4, del codice di pro-
cedura penale, il ricorso alla custodia cautelare per donna incinta o per le
madri di prole di età non superiore a sei anni con esse conviventi, ovvero
per il padre se la madre è deceduta o impossibilitata, è previsto solo in
presenza di esigenze cautelari di eccezionale rilevanza. Osserva che la di-
sposizione prevede la custodia cautelare della madre anche presso le case-
famiglia protette, nonchè la custodia cautelare in istituto a custodia atte-
nuata per le detenute madri. Rileva che l’articolo 2 stabilisce l’obbligo
per il giudice, in caso di imminente pericolo di vita o di gravi condizioni
di salute del figlio minore, di concedere il permesso, con provvedimento
urgente, alla detenuta o all’imputata per visitare il bambino malato per il
tempo stabilito dalla stessa autorità giudiziaria. Si sofferma sull’articolo 3,
che interviene in materia di detenzione domiciliare speciale; in particolare,
segnala che in base al nuovo comma 2 dell’articolo 47-quinquies, del co-
dice di procedura penale, in mancanza di adeguata abitazione o altra pri-
vata dimora, le madri possono scontare la pena in detenzione domiciliare
presso le case famiglia protette allo scopo realizzata; fa notare che è stato
soppresso il riferimento agli enti locali della precedente versione del testo.
Evidenzia che l’articolo 4 riserva ad un atto del Ministro della giustizia la
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facoltà di individuare le strutture gestite da enti pubblici e privati che
siano idonee ad essere utilizzate come case-famiglia protette; il Ministero
può stipulare con tali strutture apposite convenzioni. Sottolinea che anche
in relazione alla suddetta previsione è stato soppresso il riferimento agli
enti locali rispetto alla precedente formulazione del testo.

Formula quindi una proposta di parere favorevole con condizione
(vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la Commissione approva la propo-
sta di parere del relatore.

Disciplina dell’attività professionale di costruttore edile e delle attività professionali di

completamento e finitura in edilizia

Testo unificato C. 60 e abb.

Parere alla VIII Commissione della Camera

(Esame e conclusione – Parere favorevole con condizione)

La Commissione avvia l’esame del provvedimento in oggetto.

Davide CAPARINI, presidente, in sostituzione del relatore senatore
Salvatore Piscitelli, illustrando il provvedimento in esame, segnala che
la Commissione ha già espresso parere sul precedente testo in data 11
maggio 2010. Riferisce che l’articolo 1 dispone che il provvedimento, nel-
l’ambito della legislazione esclusiva in materia di tutela della concorrenza
e della legislazione concorrente in materia di professioni, di cui all’arti-
colo 117 della Costituzione, reca i princı̀pi fondamentali di disciplina
per l’accesso all’attività di costruttore edile. Osserva che il nuovo testo
in esame prevede, come prospettato da una condizione apposta al prece-
dente parere reso dalla Commissione per le questioni regionali, che siano
fatte salve le competenze costituzionalmente riconosciute alle regioni ai
sensi del Titolo V, parte seconda, della Costituzione e che siano previste
forme di concertazione ed intesa con le autonomie regionali ai fini del-
l’applicazione della legge in esame. Rileva che l’articolo 2 reca la defini-
zione delle attività professionali in edilizia, mentre l’articolo 3 prevede l’i-
stituzione della Sezione speciale dell’edilizia presso ciascuna Camera di
Commercio. Osserva che L’articolo 4 disciplina i requisiti di idoneità pro-
fessionale del responsabile tecnico e del responsabile per la prevenzione e
la protezione individuati all’interno dell’impresa esercente le attività pro-
fessionali in edilizia; gli articoli 5, 6 e 7 riguardano i requisiti di onora-
bilità, di idoneità morale e professionale richiesti per l’esercizio dell’im-
presa; il venir meno dei predetti requisiti comporta, ai sensi dell’articolo
12, la sospensione e decadenza dell’attività. Fa notare che l’articolo 8 di-
spone che con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano, sono definiti i programmi di apprendimento e le moda-
lità per la formazione delle commissioni d’esame e per l’accreditamento
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degli enti autorizzati allo svolgimento dei corsi e al rilascio dell’abilita-
zione professionale del responsabile tecnico. Precisa che l’articolo 9
reca i requisiti di capacità organizzativa, mentre l’articolo 10 stabilisce i
compiti delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura
in materia di verifica dei requisiti richiesti per l’iscrizione al registro del-
l’edilizia e di controllo periodico sulla sussistenza dei requisiti medesimi.
Rileva che l’articolo 11 dispone che le Regioni possono prevedere sistemi
premianti a favore delle piccole e medie imprese del settore che applicano
le misure previste all’articolo 11, commi 3-bis e 5 del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81. Conclude riferendo che gli articoli 13, 14, 15 e 16 ri-
guardano, rispettivamente, specifiche previsioni sul periodo transitorio, le
sanzioni amministrative per il mancato possesso dei requisiti, le responsa-
bilità del direttore dei lavori ed il monitoraggio dei comuni sulle accertate
violazioni.

Formula quindi una proposta di parere favorevole con condizione (vedi
allegato 2).

Il deputato Mario PEPE (PD) dichiara di concordare con la proposta di
parere del relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire, la Commissione approva la pro-
posta di parere del relatore.

Disposizioni in materia di sicurezza degli impianti protesici mammari

Testo unificato C. 3703 Governo

Parere alla XII Commissione della Camera.

(Esame e conclusione – Parere favorevole)

La Commissione avvia l’esame del provvedimento in oggetto.

Il senatore Antonio FOSSON (UDC-SVP-Aut), relatore, riferisce che
l’articolo 1 abilita, rispettivamente, il Ministero della salute e le Regioni
e le Province autonome di Trento e Bolzano ad istituire il Registro nazio-
nale e i registri regionali degli impianti protesici mammari effettuati in
Italia, nell’ambito della chirurgia plastica ed estetica, inquadrandoli nel
campo del monitoraggio clinico ed epidemiologico delle attività di chirur-
gia e medicina plastica ed estetica; osserva che vengono definite le finalità
dell’istituzione dei registri, gli obiettivi della raccolta e del trattamento dei
dati, i soggetti aventi diritto all’accesso e al trattamento di questi ultimi.
Fa notare che viene rinviata ad un regolamento da adottare con decreto
ministeriale, previa intesa in sede di Conferenza Stato-regioni, la disci-
plina della raccolta dei vari aspetti della raccolta dei dati. Segnala che
l’articolo 2 consente l’impianto di protesi mammaria a soli fini estetici
soltanto su coloro che abbiano compiuto la maggiore età, mentre l’articolo
3 dispone che i registri regionali sono custoditi presso le unità organizza-
tive delle regioni e delle province autonome competenti, come individuate
da provvedimenti regionali e provinciali. Precisa che la disposizione disci-



24 novembre 2010 Commissioni bicamerali– 447 –

plina altresı̀ le modalità di custodia e di accesso ai registri definendo le
strutture presso le quali vengono conservati, le modalità di comunicazione
dei dati e i soggetti abilitati, gli obblighi delle strutture sanitarie.

Formula quindi una proposta di parere favorevole (vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, la Commissione approva la proposta
di parere del relatore.

La seduta termina alle ore 14,30.
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Allegato 1

Disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori
(Testo unificato C. 2011 e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato, per i profili di competenza, il nuovo testo unificato della
proposta di legge C. 2011 e abb., in corso di esame presso la II Commis-
sione della Camera, recante disposizioni a tutela del rapporto tra detenute
madri e figli minori;

considerato che il provvedimento reca norme in materia di ordina-
mento penale, di competenza legislativa statale ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera l), della Costituzione;

rilevato che, ai sensi dell’articolo 4, il Ministro della giustizia, con
proprio decreto, può individuare strutture gestite da enti pubblici e privati
idonee ad espletare le funzioni di casa-famiglia protetta e stipulare con tali
strutture apposite convenzioni;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia previsto che il decreto del Ministro della giustizia di cui all’arti-
colo 4 sia adottato d’intesa con la Regione nei casi in cui le caratteristiche
tipologiche delle case-famiglie da individuare contemplino anche il ricorso
a strutture gestite da enti pubblici o privati.
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Allegato 2

Disciplina dell’attività professionale di costruttore edile e delle attività
professionali di completamento e finitura in edilizia (Testo unificato

C. 60 e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato, per i profili di propria competenza, il nuovo testo unifi-
cato della proposta di legge C. 60 e abb., in corso di esame presso la
VIII Commissione della Camera, recante la disciplina dell’attività profes-
sionale di costruttore edile e delle attività professionali di completamento
e finitura edilizia;

considerato che il testo in esame reca norme in materia di profes-
sioni, afferenti alla competenza concorrente Stato-Regioni ai sensi dell’ar-
ticolo 117, terzo comma, della Costituzione, nonchè in materia di «tutela
della concorrenza», attribuita dall’articolo 117 della Costituzione, secondo
comma, lettera e), alla esclusiva competenza statale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia semplificata la disciplina di cui all’articolo 8 in relazione ai pro-
fili della organizzazione dei corsi di apprendimento e dei programmi di
studio ivi contemplati, in conformità all’articolo 117 della Costituzione
che riserva alla legislazione dello Stato la determinazione dei princı̀pi fon-
damentali nelle materie a legislazione concorrente.
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Allegato 3

Disposizioni in materia di sicurezza degli impianti protesici mammari
(C. 3703 Governo)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato, per i profili di propria competenza, il testo del disegno di
legge C. 3703 Governo, in corso di esame presso la XII Commissione
della Camera, recante disposizioni in materia di protesi mammari;

valutato l’impianto del testo in esame che, nel prescrivere disposi-
zioni a garanzia dei requisiti di sicurezza delle protesi mammarie e a tu-
tela del diritto all’informazione delle pazienti, valorizza il ruolo delle re-
gioni, in una materia che appare riconducibile all’ambito della «tutela
della salute», oggetto di competenza legislativa concorrente ai sensi del-
l’articolo 117, terzo comma, della Costituzione;

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

Presidenza del Presidente

Giorgio JANNONE

Audizione del Presidente e del Direttore generale della Fondazione Enasarco, dottor

Brunetto Boco e dottor Carlo Maggi, sulle modalità di dismissione del patrimonio im-

mobiliare della Fondazione.

L’audizione informale si è svolta dalle ore 8,35 alle ore 9,35.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA

sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

Presidenza del Presidente

Gaetano PECORELLA

La seduta inizia alle ore 8,40.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, propone che la pub-
blicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne dispone l’atti-
vazione.

Audizione del sindaco di Roma, Gianni Alemanno

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, dopo brevi considera-
zioni preliminari, introduce l’audizione del sindaco di Roma, Gianni Ale-
manno, accompagnato dall’amministratore delegato di AMA spa, Franco
Panzironi.

Gianni ALEMANNO, sindaco di Roma, svolge una relazione.

Intervengono a più riprese, per porre quesiti e formulare osservazioni,
il senatore Candido DE ANGELIS (FLI), i deputati Antonio RUGGHIA
(PD), Alessandro BRATTI (PD) e Giovanni FAVA (LNP), nonchè il se-
natore Gerardo D’AMBROSIO (PD).

Gianni ALEMANNO, sindaco di Roma, risponde ai quesiti posti.

Franco PANZIRONI, amministratore delegato di AMA spa, fornisce
alcune precisazioni.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, ringrazia gli interve-
nuti per il contributo fornito e dichiara conclusa l’audizione

La seduta, sospesa alle ore 9,45, riprende alle ore 14,15.
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Esame testimoniale dell’ex colonnello del Corpo forestale dello Stato, Rino Martini,

dell’ispettore Gianni De Podestà, dell’ispettore Claudio Tassi e di altra persona infor-

mata di fatti rilevanti ai fini dell’inchiesta

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, in considerazione
della delicatezza degli argomenti in esame, propone, e la Commissione
concorda, che l’audizione si svolga in seduta segreta.

(I lavori proseguono in seduta segreta, indi riprendono in seduta
pubblica).

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, dichiara conclusa
l’audizione.

Il deputato Alessandro BRATTI (PD), intervenendo sui lavori della
Commissione, fa presente l’opportunità di approfondire la vicenda relativa
alla operazione «Dirty Energy», coordinata dalla procura della Repubblica
di Pavia.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, ringrazia gli interve-
nuti per il contributo fornito e dichiara conclusa l’audizione

La seduta termina alle ore 15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per la semplificazione

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

70ª Seduta

Presidenza del Presidente

Andrea PASTORE

Intervengono il Ministro per la semplificazione normativa, Calderoli,

e il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri,

Belsito.

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante «Ordinamento e funzioni degli Uffici consolari»

(n. 282)

(Parere ai sensi dell’articolo 14, commi 18 e 22, della legge 28 novembre 2005, n. 246.

Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 3 novembre.

La senatrice LEDDI (PD), relatrice, illustra una proposta di parere
favorevole sul provvedimento in titolo, pubblicata in allegato, predisposta
insieme con l’altro relatore, onorevole Del Tenno. Tale proposta tiene
conto, nelle premesse, delle osservazioni e dei rilievi formulati dalle Com-
missioni affari esteri della Camera e del Senato: segnala, in particolare,
l’auspicio di un adeguamento delle risorse per gli uffici consolari, anche
in considerazione delle importanti e delicate funzioni concernenti gli elen-
chi dei cittadini italiani residenti all’estero, nonché il riferimento all’esi-
genza di superare le criticità rilevate nell’individuazione dei destinati
dei plichi elettorali, con particolare riferimento all’indicazione del doppio
cognome per le donne sposate.

Il presidente PASTORE osserva come nell’ordinamento italiano per
le donne abbia assunto rilievo prevalente il proprio cognome rispetto a
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quello del coniuge, mentre in altri Paesi le donne sposate assumono il co-

gnome del marito; tali circostanze possono comportare aspetti problema-

tici, non tanto ai fini dell’identificazione dell’elettrice, quanto piuttosto

di corretta e tempestiva consegna dei plichi elettorali.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Schema di decreto legislativo recante: «Abrogazione di disposizioni legislative statali»

(n. 289)

(Parere ai sensi dell’articolo 14, commi 14-quater e 22, della legge 28 novembre 2005, n.

246. Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 10 novembre.

Il presidente PASTORE (PDL), relatore, presenta una proposta di pa-

rere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, che illustra, sof-

fermandosi sull’osservazione volta a eccettuare dall’abrogazione espressa

due commi dell’articolo 86 del regio decreto n. 1993 del 1928, in accogli-

mento di una segnalazione della senatrice Leddi.

La senatrice LEDDI (PD) sottolinea la necessità di assicurare la vi-

genza del penultimo e terzultimo comma dell’articolo 86 richiamato dal

Presidente relatore, applicabile in particolare per la convocazione di testi-

moni dinanzi alle Giunte delle elezioni delle Camere. Ricorda l’emenda-

mento presentato a tal fine in occasione della conversione in legge del de-

creto-legge n. 200 del 2008 e rammenta che in quell’occasione il ministro

Calderoli, pur convenendo sulla fondatezza della questione, aveva ritenuto

tuttavia più opportuno che si intervenisse in sede di attuazione della legge

n. 246 del 2005. Ribadisce, in conclusione, l’esigenza di assicurare la per-

manenza in vigore delle norme richiamate, paventando altrimenti il rischio

di un’attenuazione dei poteri delle Giunte per le elezioni.

Il senatore Pastore (PDL), relatore, segnala come nella proposta di

parere si prefiguri oltre alla sottrazione delle norme in questione all’abro-

gazione espressa, la loro contestuale salvaguardia dagli effetti della cosid-

detta «ghigliottina» che opererà il 16 dicembre 2010, suggerendo al Go-

verno il loro inserimento nel provvedimento correttivo del decreto legisla-

tivo n. 179 del 2009 – atto del Governo n. 295, all’esame della Commis-

sione – sempre che esse non siano ritenute riconducibili ai «settori

esclusi» di cui all’articolo 14, comma 17, della legge n. 246 del 2005.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.
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Schema di decreto legislativo recante: «Modifiche ed integrazioni al decreto legisla-

tivo 1º dicembre 2009, n. 179, recante disposizioni legislative statali anteriori al 1º

gennaio 1970 di cui si ritiene indispensabile la permanenza in vigore» (n. 295)

(Parere ai sensi dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, e dell’articolo 20

della legge 15 marzo 1997, n. 59. Esame e rinvio)

Il senatore MAZZATORTA (LNP), relatore, riferisce sullo schema di
decreto legislativo in titolo, soffermandosi sull’articolato e sul contenuto
del suo Allegato; quindi presenta e illustra una proposta di parere favore-
vole con osservazioni; si sofferma in particolare sull’ultima osservazione,
con la quale si invita il Governo a valutare l’opportunità di uno specifico
intervento correttivo del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, finalizzato a reintrodurre la disciplina
del decreto legislativo 14 febbraio 1948 n. 43, recante «Divieto delle as-
sociazioni di carattere militare», che era stato indicato nell’Allegato 1 al
decreto legislativo 1º dicembre 2009, n. 179 tra le disposizioni legislative
statali da mantenere in vigore e che il codice dell’ordinamento militare ha
proceduto ad abrogare espressamente.

L’onorevole LOVELLI (PD) prende atto dell’osservazione formulata
dal relatore in merito al decreto legislativo n. 43 del 1948, con la quale si
intende risolvere una questione che è stata oggetto di un’interrogazione
parlamentare e l’origine di una mozione concernente la revoca di deleghe
al ministro Calderoli, discusse dall’Assemblea della Camera dei deputati;
dichiara che, in mancanza, avrebbe egli stesso sollecitato il relatore a in-
serire un’osservazione in tal senso. Dopo aver ripercorso le vicende che
hanno riguardato l’abrogazione di quel decreto legislativo, esprime ap-
prezzamento per la proposta del relatore sul punto, riservandosi una valu-
tazione più approfondita della soluzione prefigurata. L’adozione di un de-
creto legislativo correttivo del codice dell’ordinamento militare dovrebbe
comunque offrire l’occasione per modificare il suo articolo 1472, nel
quale è stato trasfuso il dettato dell’articolo 9, comma 1, della legge 21
luglio 1978, n. 382, in materia di libertà di espressione dei militari, mo-
dificandolo però in senso restrittivo, configurando un’indebita compres-
sione di un diritto costituzionalmente garantito e – a suo avviso – un ec-
cesso di delega; occorrerebbe allora correggere il codice dell’ordinamento
militare ripristinando l’originario testo delle norme contenute nel richia-
mato articolo 9.

Il PRESIDENTE segnala che nella proposta di parere sul provvedi-
mento in titolo dovrebbe essere suggerita un’integrazione volta ad assicu-
rare la vigenza delle norme di cui al penultimo e terzultimo comma del-
l’articolo 86 del regio decreto n. 1993 del 1928, ove non ritenute ricondu-
cibili a uno dei «settori esclusi» di cui all’articolo 14, comma 17, della
legge n. 246 del 2005. Tale osservazione sarebbe connessa a quella, spe-
culare, formulata in merito all’atto del Governo n. 289, per il quale egli è
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relatore, volta a espungere tali norme dall’elenco delle abrogazioni
espresse.

Il senatore MAZZATORTA (LPN), relatore, accoglie la segnalazione
dell’onorevole Lovelli e quella del Presidente, riformulando conseguente-
mente la proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in al-
legato.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,05.
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PROPOSTA DI PARERE

DEI RELATORI SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 282

La Commissione,

esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, adottato ai
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novembre 2005, n. 246;

visto il parere del Consiglio di Stato, Sezione consultiva per gli atti
normativi, reso nell’Adunanza plenaria del 20 settembre 2010;

considerati le osservazioni e i rilievi formulati dalle Commissioni
affari esteri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

nella consapevolezza dell’importanza delle funzioni consolari in
ordine alla formazione e alla tenuta degli elenchi dei cittadini italiani re-
sidenti all’estero e auspicando, al riguardo, un adeguamento delle necessa-
rie risorse finanziarie;

rilevata l’esigenza di procedere a una sempre maggiore informatiz-
zazione dei procedimenti amministrativi per favorire l’accesso ai servizi
consolari da parte dei cittadini, senza dover accedere direttamente agli uf-
fici;

considerata l’opportunità di provvedere, in altro provvedimento, a
chiarire il ruolo e le funzioni dei corrispondenti consolari, a specificare
le modalità di formazione e tenuta degli schedari ed elenchi dei cittadini
italiani residenti all’estero, con particolare riferimento all’individuazione
dei destinatari dei plichi elettorali e alla indicazione del doppio cognome
per le donne sposate al fine di garantirne pienamente il diritto di voto,
nonché a definire i rapporti tra consolati e Comitati degli italiani all’e-
stero, prevedendone compiti e strumenti di raccordo;

esprime

Parere favorevole
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PROPOSTA DI PARERE

DEL RELATORE SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 289

La Commissione,

esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, adottato ai
sensi dell’articolo 14, comma 14-quater, della legge 28 novembre 2005,
n. 246;

visti i pareri del Consiglio di Stato, Sezione consultiva per gli atti
normativi, resi nelle Adunanze plenarie del 22 luglio e del 20 settembre
2010;

preso atto della quantità assai rilevante di disposizioni per le quali
si prevede l’abrogazione espressa, a decorrere dal 16 dicembre 2010,
come disposto dal richiamato articolo 14, comma 14-quater, della legge
n. 246 del 2005, e delle considerevoli difficoltà insite nell’esame di un
cosı̀ cospicuo Allegato, contenente l’indicazione di decine di migliaia di
atti, dei quali non è peraltro possibile, in numerosi casi, reperire il testo;

esprime

Parere favorevole

con le seguenti osservazioni:

– si invita in primo luogo ad apportare le modifiche già prefigurate
dal testo trasmesso alle Camere a fini collaborativi in allegato allo schema
di decreto legislativo in titolo, in accoglimento di segnalazioni delle am-
ministrazioni interessate e delle osservazioni e condizioni formulate dal
Consiglio di Stato, sezione consultiva per gli atti normativi, nel parere
reso nell’adunanza del 20 settembre 2010;

– si invita inoltre il Governo a valutare l’opportunità di espungere
l’articolo 2 del testo originario, come prefigurato dal testo riformulato an-
che alla luce del parere del Consiglio di Stato che aveva richiesto tale sop-
pressione, in considerazione dei tempi ormai assai ridotti per la definitiva
adozione e promulgazione del provvedimento in titolo;

– si sollecita il Governo a conformare lo schema di decreto legisla-
tivo in titolo alle altre osservazioni e condizioni formulate dal Consiglio di
Stato, sezione consultiva per gli atti normativi, nel parere reso nell’adu-
nanza del 20 settembre 2010;

– si invita il Governo a verificare che gli atti di rango primario
espunti dall’Allegato in conseguenza dell’intervenuta riconsiderazione
circa l’opportunità di una loro abrogazione siano sottratti anche all’abro-
gazione generalizzata di cui all’articolo 14, comma 14-ter, della legge
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n. 246 del 2005, mediante un intervento integrativo o correttivo del de-
creto legislativo n. 179 del 2009, garantendone la permanenza in vigore;

– si invita a considerare l’opportunità di verificare se vi siano e, in
caso positivo, di espungere dall’Allegato atti o singole disposizioni già
espressamente abrogati da altre disposizioni di legge o in esito a referen-
dum abrogativo, ovvero oggetto di declaratoria di illegittimità costituzio-
nale, come anche suggerito dal Consiglio di Stato;

– si rileva la presenza, anche successivamente alla riformulazione
conseguente al parere del Consiglio di Stato, di atti che appaiono non
avere rango primario, tra i quali possono citarsi, a mero titolo esemplifi-
cativo, quelli riportati ai numeri 984, 985, 986, 993, 996, 1031, 1032,
1042, 1044, 1052, 1053, 1064, 1108, 1129, 1137, 1138, 1144, 1153,
1155, 35375, 35389, 35401, 35404, 35417 dell’Allegato al provvedimento
in titolo; a tale riguardo si invita il Governo a valutare l’esigenza di
espungere gli atti di tale natura;

– si segnala che nell’Allegato allo schema di decreto in titolo sono
presenti i trentuno atti che lo schema di decreto legislativo recante «Mo-
difiche ed integrazioni al decreto legislativo 1º dicembre 2009, n. 179, re-
cante disposizioni legislative statali anteriori al 1º gennaio 1970 di cui si
ritiene indispensabile la permanenza in vigore», prevede invece di mante-
nere in vigore, sottraendoli all’abrogazione generalizzata di cui all’articolo
14, comma 14-ter della legge n. 246 del 2005: si invita pertanto il Go-
verno a espungere tali provvedimenti dall’Allegato al provvedimento in ti-
tolo, come peraltro prefigurato dal testo trasmesso a fini collaborativi;

– si raccomanda al Governo di corredare l’indicazione in merito
all’abrogazione del Regio decreto 2 settembre 1928, n. 1993, recante «Ap-
provazione del testo unico della legge elettorale politica», di cui al numero
48757 dell’Allegato al provvedimento in titolo, con l’indicazione che tale
abrogazione espressa non opera per il suo articolo 86, penultimo e terzul-
timo comma, la cui permanenza in vigore è funzionale, in particolare, al-
l’esercizio delle funzioni delle Giunte delle elezioni delle Camere; si in-
vita contestualmente il Governo ad assicurare che tali norme siano sot-
tratte all’effetto di abrogazione generalizzata di cui all’articolo 14, comma
14-ter della legge n. 246 del 2005, valutando, in particolare, se queste
siano da considerare sottratte ope legis alla «ghigliottina» in forza del
comma 17 del richiamato articolo 14, o provvedendo, in caso contrario,
a inserirle nell’Allegato 1 al decreto legislativo n. 179 del 2009, attraverso
un’integrazione dell’intervento correttivo attualmente in corso di defini-
zione;

– si invita a integrare l’Allegato, quando necessario, con l’indica-
zione del titolo o, quanto meno, dell’oggetto di disciplina per ciascuno de-
gli atti elencati;

– si segnala l’esigenza di espungere dall’Allegato il decreto-legge
207 del 1951 (al numero 69921), che è decaduto e di espungere il prov-
vedimento indicato al numero 70292, che non risulta esistente;

– si segnala inoltre l’esigenza di inserire nell’Allegato, con riferi-
mento al decreto-legge n. 121 del 1967 (al numero 70942), la relativa
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legge di conversione 17 febbraio 1968, n. 56 e, con riferimento al decreto-
legge n. 947 del 1969 (al numero 71062), la relativa legge di conversione
11 febbraio 1970, n. 23;

– si invita, infine, ad apportare le seguenti correzioni:

a) al numero 69727 la qualificazione del provvedimento è de-
creto legislativo, e non decreto-legge;

b) al numero 69778 occorre indicare il titolo corrispondente alla
legge indicata;

c) al numero 70790 occorre riportare il titolo corretto della legge
indicata.
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PROPOSTA DI PARERE

DEL RELATORE SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 295

La Commissione,

esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, adottato ai
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novembre 2005, n. 246;

visto il parere del Consiglio di Stato, Sezione consultiva per gli atti
normativi, reso nell’Adunanza plenaria del 25 ottobre 2010;

considerato che il 16 dicembre 2010 opererà il meccanismo di
abrogazione generalizzata delle disposizioni legislative statali pubblicate
prima del 1º gennaio 1970 non espressamente indicate come indispensabili
dal decreto legislativo n. 179 del 2009, che il provvedimento in titolo è
volto a correggere, e considerato che la contestualità dell’entrata in vigore
delle integrazioni all’elenco delle disposizioni da mantenere in vigore e
dell’operatività della «ghigliottina» rappresentano un elemento cardine
del procedimento «taglia leggi»;

esprime

Parere favorevole

con le seguenti osservazioni:

– si rileva che nella nota del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze del 19 ottobre 2010, allegata al provvedimento in titolo, sono indi-
cati sette provvedimenti per i quali si chiede il mantenimento in vigore; a
tale riguardo, si invita il Governo a valutare l’opportunità di integrare
l’Allegato allo schema di decreto in titolo con tali atti e con gli altri
atti di rango primario già presenti nell’Allegato allo schema di decreto le-
gislativo che dispone le abrogazioni espresse, adottato ai sensi dell’arti-
colo 14, comma 14-quater della legge 246 del 2005, che siano stati
espunti in conseguenza dell’intervenuta riconsiderazione circa l’opportu-
nità della loro permanenza in vigore;

– si invita a verificare l’esattezza del numero e del titolo dell’atto
indicato al numero 21 dell’Allegato al provvedimento in titolo, nonché la
sua attuale vigenza;

– si invita altresı̀ il Governo a verificare l’opportunità di un’inte-
grazione dell’Allegato al provvedimento in titolo con l’indicazione dell’ar-
ticolo 86, penultimo e terzultimo comma, del Regio decreto 2 settembre
1928, n. 1993, recante «Approvazione del testo unico della legge elettorale
politica», la cui permanenza in vigore è funzionale, in particolare, all’eser-
cizio delle funzioni delle Giunte delle elezioni delle Camere, e in merito
al quale è stato formulato uno speculare invito a eccettuare tali norme dal-
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l’abrogazione espressa concernente l’intero Regio decreto prevista nello
schema di decreto legislativo recante «Abrogazione di disposizioni legisla-
tive statali»; nell’osservare che tale integrazione potrebbe non esser neces-
saria ove si ritenesse che tali norme siano comunque sottratte all’operati-
vità dell’abrogazione generalizzata di cui all’articolo 14, comma 14-ter,
della legge n. 246 del 2005, in quanto riconducibili a uno dei settori
esclusi di cui al comma 17 del richiamato articolo 14, si raccomanda al
Governo di assicurarne la permanenza in vigore;

– si invita il Governo a verificare per quali atti contenuti nell’Al-
legato 1 al decreto legislativo 1º dicembre 2009, n. 179, sia necessario in-
tegrare l’indicazione delle singole disposizioni da mantenere in vigore, e
ad apportare le conseguenti modifiche che si rendessero necessarie con
questo o successivo provvedimento correttivo;

– si invita il Governo a verificare ed eventualmente espungere dal-
l’Allegato 1 al decreto legislativo 1º dicembre 2009, n. 179, le disposi-
zioni che nel frattempo siano state oggetto di abrogazione o di declaratoria
di illegittimità costituzionale, integrando il provvedimento in titolo ovvero
in occasione di successivo decreto legislativo correttivo;

– con riferimento, tuttavia, al decreto legislativo 14 febbraio 1948,
n. 43, indicato nell’Allegato 1 al decreto legislativo 1º dicembre 2009, n.
179 tra le disposizioni legislative statali da mantenere in vigore e che il
codice dell’ordinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo
2010, n. 66 ha proceduto ad abrogare espressamente, tenuto conto, da
un lato, del limitato ambito oggettivo dell’intervento di cui allo schema
di decreto in esame, attuativo della delega legislativa contenuta nell’arti-
colo 14, comma 18 della legge n. 246 del 2005, nella parte relativa all’e-
manazione di disposizioni integrative dell’elenco allegato al decreto legi-
slativo n. 179 del 2009 recante individuazione delle norme legislative sta-
tali da sottrarre all’effetto della cosiddetta ghigliottina di cui al comma 14-
ter della medesima legge che si compirà il 16 dicembre 2010, dall’altro
della attuale efficacia, sino al 15 dicembre 2011, della delega legislativa
per emanare disposizioni correttive del codice dell’ordinamento militare,
si invita il Governo a valutare l’opportunità di uno specifico intervento
correttivo del richiamato codice dell’ordinamento militare finalizzato a
reintrodurre la disciplina del decreto legislativo n. 43 del 1948;

– si invita infine il Governo a valutare l’opportunità di modificare,
in quella medesima sede, l’articolo 1472 del codice dell’ordinamento mi-
litare, ripristinando il testo del soppresso articolo 9, comma 1, della legge
21 luglio 1978, n. 382, in materia di libertà di espressione dei militari.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’attuazione del federalismo fiscale

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 15,45 alle ore 16.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

Sull’esposizione a possibili fattori patogeni,
con particolare riferimento all’uso dell’uranio impoverito

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

10ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente
COSTA

Interviene il Generale di Divisione Tullio Del Sette, Capo Ufficio

Legislativo del Ministero della Difesa, accompagnato dalla dott.ssa

Giovanna Romeo, Dirigente dell’Ufficio.

La seduta inizia alle ore 8,35.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che verrà redatto e pubblicato il resoconto
stenografico della seduta odierna. Dispone altresı̀, ai sensi dell’art. 13,
comma 3 del Regolamento interno, l’attivazione del circuito audiovisivo.

Audizione del Generale di Divisione Tullio Del Sette, Capo Ufficio Legislativo del

Ministero della Difesa

Il PRESIDENTE, dopo aver ringraziato il generale Del Sette per la
sollecitudine con cui ha accolto l’invito della Commissione, dà conto bre-
vemente dei quesiti trasmessi dalla Commissione stessa all’Ufficio legisla-
tivo del Ministero della Difesa, in preparazione della seduta odierna, ricor-
dando in particolare che il legislatore, sulla scorta dei risultati delle inchie-
ste svolte nelle legislature XIV e XV, si è orientato nel senso di discipli-
nare la materia degli indennizzi per il personale militare contaminato dal-
l’uranio impoverito e dalle nanoparticelle di metalli tossici sulla base di
un principio di probabilità, per cui l’insorgere delle patologie successiva-
mente alla partecipazione a missioni internazionali rappresenta di per sé
l’elemento costitutivo del diritto all’accesso ai benefici – cosı̀ come stabi-
lito nella relazione conclusiva dell’inchiesta svolta nel corso della XV le-
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gislatura – essendo al momento impossibile stabilire un nesso causale
certo tra l’esposizione e l’insorgere delle patologie tumorali. Rispetto a
tale impostazione, è sorto l’interrogativo circa la coerenza delle norme at-
tuative, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 37 del 2009,
con le norme primarie, di cui ai commi 78 e 79 dell’articolo 2 della legge
finanziaria 2008. In particolare, la Commissione è interessata a capire se
la normativa secondaria non si ispiri a un impostazione più restrittiva ri-
spetto a quella della legge. Tale interrogativo sorge soprattutto in rela-
zione alla preoccupazione con cui la Commissione ha appreso che nessuna
delle richieste di indennizzo per esposizione all’uranio impoverito è stata
ad oggi definita dalla Direzione Generale della previdenza militare. Oc-
corre altresı̀ riflettere sulla necessità di dotarsi di un ufficio di relazioni
con il pubblico che sia facilmente raggiungibile e che sappia rapportarsi
nelle forme più opportune con persone che spesso versano in situazioni
di gravi difficoltà psicologiche e materiali.

Il generale DEL SETTE, nel ringraziare il Presidente ed i membri
della Commissione per l’invito rivoltogli, assicura preliminarmente che
l’assistenza al personale che ha contratto infermità a seguito del servizio
prestato è una problematica che impegna da tempo non solo l’Ufficio le-
gislativo ma tutte le articolazioni amministrative del Ministero della Di-
fesa, secondo la linea più volte ribadita dal Ministro, che pone al primo
posto la tutela e la sicurezza del personale.

Circa la questione ampiamente illustrata dal Presidente, fa presente
che le disposizioni recate dal Decreto del Presidente della Repubblica n.
37 del 2009 – ora confluite negli articoli da 1078 a 1084 del Testo unico
delle norme regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010 – sono state predispo-
ste da un tavolo di concertazione coordinato dall’Ufficio legislativo del
Ministero della Difesa e comprendente, oltre ai rappresentanti di tale am-
ministrazione, anche quelli degli altri ministeri concertanti. Sullo schema
del regolamento si è favorevolmente espresso il Consiglio di Stato, con
osservazioni puntualmente recepite nel testo definitivamente approvato.

Nell’illustrare la vigente disciplina in materia di vittime dell’uranio
impoverito, il generale Del Sette ricorda che esse sono nella loro genera-
lità ispirate al principio di probabilità richiamato dal Presidente nella sua
introduzione: in particolare, l’articolo 1, commi da 562 a 565 della legge
n. 266 del 2005 (finanziaria 2006), a cui è stata data attuazione con il de-
creto del Presidente della Repubblica n. 243 del 2006, ha apprestato uno
stanziamento di 10 milioni di euro annui per la progressiva estensione a
tutte le vittime del dovere ed ai soggetti equiparati dei benefici già previsti
in favore delle vittime della criminalità e del terrorismo, includendo tra i
soggetti equiparati coloro che, in occasione di missioni, hanno contratto
infermità riconosciute dipendenti da cause di servizio, per le particolari
condizioni ambientali e operative. Con l’articolo 1, comma 902 della
legge n. 296 del 2006 (finanziaria 2007), sono stati stanziati 10 milioni
di euro per interventi sanitari in favore di personale affetto da infermità
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letali, invalidità o inabilità permanente nonché per il monitoraggio sanita-
rio del personale della Difesa e delle popolazioni civili abitanti in aree
coinvolte in conflitti e nelle quali fossero in corso missioni internazionali.

In senso diverso – prosegue il generale Del Sette – ha disposto l’ar-
ticolo 2, commi 78 e 79 della legge n. 244 del 2007 (finanziaria 2008) che
ha stanziato 10 milioni di euro annui, per il triennio 2008-2010, al fine di
pervenire al riconoscimento della causa di servizio e di adeguati inden-
nizzi al personale militare e civile italiano impegnato nei teatri di conflitto
o nelle zone adiacenti le basi militari sul territorio nazionale, che abbia
contratto infermità connesse all’esposizione e all’utilizzo di proiettili all’u-
ranio impoverito e alla dispersione nell’ambiente di nanoparticelle tossi-
che. Tale disposizione indica il fine del riconoscimento della causa di ser-
vizio e la connessione dell’infermità o della patologia tumorale con l’ura-
nio impoverito: sulla base di tale impostazione, nella fase di predisposi-
zione delle norme attuative, ispirate peraltro al principio del maggior fa-
vore possibile per le vittime e le loro famiglie, è apparso in sede di con-
certazione tecnica, necessario e non sopprimibile il coinvolgimento del
Comitato di verifica per le cause di servizio, nell’accertamento che l’espo-
sizione all’uranio impoverito e la dispersione nell’ambiente di nanoparti-
celle di metalli pesanti conseguente all’esplosione di materiale bellico ab-
biano costituito la causa o la concausa delle menomazioni permanente-
mente invalidanti o dei decessi.

Dagli approfondimenti condotti a seguito di quanto emerso dalle pre-
cedenti audizioni della Commissione – i cui lavori sono seguiti con atten-
zione dall’Ufficio legislativo – si è constatato che, al fine di snellire le
procedure e ripartire più tempestivamente le risorse disponibili tra gli
aventi diritto, si potrebbe proporre – restando invariata la norma primaria
– di sopprimere all’articolo 1079, comma 1 del Testo unico delle norme
regolamentari dell’ordinamento militare, le parole «determinante ed effi-
ciente» dopo le altre «causa o concausa»; inoltre, fermo restando il ter-
mine finale del 31 dicembre 2010 per la presentazione delle domande
di indennizzo, si potrebbe eliminare la perentorietà del termine di sei
mesi dall’entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica
n. 37 o dalla scoperta dell’insorgenza della malattia. Tali modifiche, pro-
ponibili nell’ambito del provvedimento di modifica ed integrazione del
predetto Testo unico, in corso di avanzata predisposizione da parte del-
l’Ufficio legislativo del Ministero della Difesa, potrebbero agevolare il
giudizio del Comitato di verifica e consentire di prendere in esame le do-
mande pervenute in ritardo alla Direzione generale competente. La formu-
lazione dei commi 78 e 79 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008 non
sembra infatti consentire altri margini di modifica ispirati al principio di
massimo favore dei destinatari degli interventi.

L’Ufficio legislativo intende inoltre proporre l’inserimento di una
norma per il trascinamento al 2011 delle risorse finanziarie disponibili nel-
l’esercizio corrente – 25,7 milioni di euro al netto delle somme già impe-
gnate e delle riduzioni intervenute – nell’ambito del decreto legge di pro-
roga dei termini, in corso di predisposizione. Potrebbe altresı̀ prospettarsi
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l’eventualità di utilizzare eventuali somme residue, dopo le assegnazioni
agli aventi diritto secondo il piano di riparto predisposto dalla Direzione
generale della previdenza militare, per venire incontro a ulteriori esigenze
delle vittime e delle famiglie, nelle forme di una estensione dei termini
per la presentazione delle domande oltre il triennio previsto, ovvero del
rifinanziamento dei fondi apprestati dall’articolo 1 comma 902 della legge
finanziaria 2007 e dall’articolo 2, comma 562, della finanziaria 2006, già
richiamati.

Sempre nell’ambito della problematica in discussione, il generale Del
Sette, nell’affrontare la questione sollevata nelle domande rivoltegli circa
la posizione del Comitato di verifica nella procedura di riconoscimento
delle cause di servizio, ricorda, richiamando la normativa vigente in ma-
teria, che l’atto da quest’ultimo adottato non può essere definito come pa-
rere, bensı̀ come un accertamento del nesso causale, rientrante nella com-
petenza esclusiva del Comitato stesso. Il sistema introdotto dal Decreto del
Presidente della Repubblica n. 431 del 2001 attribuisce alle Commissioni
Mediche Ospedaliere (CMO) la definizione delle diagnosi delle infermità
o lesioni e la quantificazione della percentuale di invalidità e, ove previ-
sto, del danno biologico e morale; al Comitato di verifica per la causa di
servizio spetta in linea generale l’accertamento del nesso di causalità. È
peraltro possibile, ad avviso del generale Del Sette, prendere in conside-
razione l’ipotesi di ridurre in modo consistente i tempi dell’accertamento
– attualmente, 60 giorni dal ricevimento della documentazione e altri 15
giorni per comunicarne l’esito all’amministrazione richiedente –, anche
se le più gravi difficoltà si riscontrano, in sede istruttoria, per quel che ri-
guarda l’accertamento delle condizioni che hanno comportato l’esposi-
zione o la contaminazione. Appare inoltre rilevante l’esigenza, riscontrata
dalla Direzione generale della previdenza militare, di procedere alla ripar-
tizione delle somme al termine dell’esame delle domande istruite, per ve-
rificare la possibilità dell’assegnazione dell’intera spettanza, ovvero di una
percentuale di essa, in base al tetto di spesa indicato dalla normativa vi-
gente, con garanzie di equità di trattamento per tutti i beneficiari.

Il generale Del Sette passa quindi ad esaminare un altro argomento
del questionario propostogli dalla Commissione, relativo all’individua-
zione dei datori di lavoro per i contingenti all’estero, i poligoni di tiro
e i siti di stoccaggio dei munizionamenti, segnalando che la materia è di-
sciplinata negli articoli da 244 a 264 del citato Testo unico delle norme
regolamentari concernenti l’ordinamento militare. Richiama in particolare,
nel dettaglio, la disposizione di cui all’art. 246, riguardante espressamente
l’individuazione del datore di lavoro, che, peraltro, non risulta innovativa
della previgente regolamentazione. A tale proposito, risulta che, in base
agli adempimenti già espletati dalle strutture competenti, per quel che ri-
guarda l’area tecnico-operativa della Difesa, e, quindi, anche per i contin-
genti all’estero, i poligoni di tiro e i siti di stoccaggio, il datore di lavoro è
stato individuato nel Comandante di corpo o di distaccamento, ovvero nel
titolare di ente diversamente denominato. Fra gli obblighi del datore di la-
voro militare rientra, analogamente agli altri datori di lavoro, quello, non
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delegabile, della verifica di tutti i rischi e della redazione del relativo do-
cumento, nonché di quello previsto per i contratti d’appalto, d’opera o di
somministrazione, il cosiddetto Documento unico di valutazione dei rischi
di interferenze. Di qui sorge l’esigenza che il datore di lavoro disponga di
tutti i dati utili ad effettuare la valutazione completa del rischio, secondo
le modalità e con i livelli di responsabilità definiti dall’articolo 255,
comma 2 del citato Testo unico delle norme regolamentari dell’ordina-
mento militare. Per la materia in discussione – aggiunge il generale Del
Sette – assumono una particolare rilevanza le disposizioni di cui all’art.
253 del Testo unico, riguardanti le peculiari norme di tutela tecnico-mili-
tare per la sicurezza e la salute del personale e per particolari esigenze di
servizio, organizzative ed ambientali, con riferimento alle operazioni e alle
attività condotte dalle Forze Armate al di fuori del territorio nazionale.

Un altro argomento posto nel questionario della Commissione con-
cerne il rilascio dell’autorizzazione a usufruire di prestazioni sanitarie
non disponibili presso strutture presenti in Italia, in centri esteri di altis-
sima specializzazione: in particolare, il generale Del Sette, richiamando
in proposito l’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica n.
445 e l’articolo 18 della legge n. 241 del 1990, ricorda che la normativa
vigente non consente all’amministrazione pubblica di chiedere a chi pre-
senti una istanza di produrre documenti già in possesso dell’amministra-
zione stessa, essendo in tali casi il responsabile del procedimento tenuto
a provvedere d’ufficio al reperimento della documentazione o di copia
di essa. In tale senso è tenuta a regolarsi, come tutte le altre, anche l’Am-
ministrazione della difesa e, a tale proposito, la circolare della Direzione
generale della sanità militare del 21 luglio 2009, relativa alle prestazioni
assistenziali presso centri di altissima specializzazione, non pone a carico
dell’interessato l’obbligo di allegare documentazione, prevedendo che sia
allegata a cura del Comando di appartenenza, in possesso del fascicolo
contenente copia di tutta la documentazione di interesse, eccezion fatta
per il parere della ASL.

Il generale Del Sette richiama quindi dettagliatamente le disposizioni
legislative e regolamentari in base alle quali, allo stato, l’amministrazione
della Difesa subordina il nulla osta al rimborso del 20 per cento delle
spese alla disponibilità da parte della ASL di appartenenza del richiedente
ad assumersi l’onere dell’80 per cento delle spese di ricovero. Ritiene pe-
raltro opportuno, ai fini di una più efficace attuazione della normativa,
prendere in considerazione l’ipotesi di sottoscrivere una convenzione
con il Ministero della salute su tale materia, condivisa in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano, considerata la competenza concorrente delle
regioni in materia di tutela della salute.

Un’altro punto di riflessione sollecitato dalla Commissione riguarda
la diversità esistente fra i benefici previsti a favore delle vittime del ter-
rorismo e quelli per le vittime del dovere: in effetti, la legislazione vigente
non attribuisce per intero alle vittime del dovere gli indennizzi o i tratta-
menti riconosciuti alle vittime del terrorismo. Nell’elencare dettagliata-
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mente i benefici per i quali si riscontra una disparità di trattamento, si sof-
ferma in particolare sui benefici fiscali di cui all’articolo 2, commi 5 e 6
della legge 23 novembre 1998, n. 407, in materia di esenzione IRPEF, re-
lativamente ai trattamenti pensionistici.

Su tale punto il PRESIDENTE interviene osservando che i tratta-
menti pensionistici cui ha fatto riferimento il generale Del Sette hanno
in effetti carattere risarcitorio e, in quanto tali, dovrebbero essere sottopo-
sti tutti al medesimo regime di esonero fiscale.

Il generale DEL SETTE nel convenire con il rilievo del Presidente, fa
presente che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 di-
cembre 2008, è stato istituito, presso la stessa Presidenza del Consiglio dei
Ministri un Tavolo tecnico tra le varie amministrazioni interessate, orien-
tato, tra l’altro, a ricercare sul piano amministrativo l’omogenea applica-
zione della normativa esistente e a valutare esigenze e criteri condivisi
per la predisposizione o la modifica di testi regolamentari, ovvero per l’a-
dozione di specifiche iniziative legislative, qualora se ne ravvisi la neces-
sità. La totale equiparazione delle vittime del dovere a quelle del terrori-
smo sul piano dei benefici spettanti, al cui progressivo raggiungimento è
già finalizzato l’articolo 2 comma 562 e la legge 266 del 2005, richiede-
rebbe comunque ulteriori interventi legislativi, provvisti delle necessarie
risorse finanziarie, alla cui quantificazione, tra l’altro sta lavorando il ci-
tato Tavolo tecnico.

Dopo che il PRESIDENTE, nel ringraziare il generale Del Sette per
l’ampia relazione svolta, ha raccomandato di procedere tempestivamente
affinché vengano adottate misure risolutive per snellire i procedimenti re-
lativi al riconoscimento delle cause di servizio e all’attribuzione dei rela-
tivi benefici, senza scartare l’ipotesi di intervenire per rimuovere le ano-
malie che impediscono una piena attuazione del principio di probabilità
nella disciplina in materia di vittime dell’uranio impoverito, il senatore
GALPERTI (PD) osserva che dalla relazione del generale Del Sette risulta
che la normativa di cui alla legge finanziaria 2008, più volte citate, non è
riuscita, malgrado le intenzioni del legislatore, a stabilire un automatismo
tra l’insorgere della patologia e l’attribuzione degli indennizzi. Conse-
guentemente, a meno di non introdurre radicali modifiche nella legisla-
zione, alcune delle quali, peraltro, potrebbero dare adito a dubbi di costi-
tuzionalità, occorre prendere atto delle attuali difficoltà di accertare l’av-
venuta esposizione all’uranio impoverito e la conseguente causa di servi-
zio, e predisporre idonee modifiche alle norme legislative e regolamentari.

Il generale DEL SETTE chiarisce che vi è una differenza significa-
tiva tra le disposizioni contenute nella legge finanziaria 2006 e quelle con-
tenute nella legge finanziaria 2008, già richiamate nella sua esposizione
introduttiva. In entrambi i casi si parla di riconoscimento della causa di
servizio, con il conseguente coinvolgimento della più volte ricordata Com-
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missione di verifica. Tuttavia, l’articolo 1 comma 564 della legge finan-
ziaria 2006 equipara alle vittime del dovere coloro che abbiano contratto
infermità permanentemente invalidanti o alle quali sia conseguito il de-
cesso, in occasione o a seguito di missioni di qualunque natura, effettuate
dentro e fuori dai confini nazionali, e che siano riconosciute dipendenti da
causa di servizio per le particolari condizioni ambientali od operative.
Questa formulazione normativa, osserva il generale Del Sette, si attiene
puntualmente al principio di probabilità cosı̀ come enunciato in prece-
denza. Al contrario il comma 78 della legge finanziaria 2008 ha introdotto
una connessione tra le infermità o le patologie tumorali contratte e l’espo-
sizione e l’utilizzo di proiettili all’uranio impoverito, rendendo pertanto
necessario un accertamento dell’esposizione stessa, preliminarmente al ri-
conoscimento della causa di servizio.

La senatrice GRANAIOLA (PD) nell’esprimere apprezzamento per
l’ampia relazione svolta, si dichiara tuttavia perplessa per la condotta
del Ministero della difesa che ha proposto appello contro le sentenze
del Tribunale di Roma che lo hanno condannato a risarcire le vittime del-
l’uranio impoverito. Il ricorso in appello è ancora più inspiegabile alla
luce dell’enunciato principio di favore nei confronti delle vittime, nonché
per l’incontrovertibile accertamento del danno in sede giudiziale, effet-
tuato attraverso un’inchiesta nanodiagnostica, ritenuta attualmente l’unica
idonea ad evidenziare la presenza di metalli pesanti nei tessuti. Per quel
che riguarda poi la circolare della Direzione generale della sanità militare
del luglio 2009, relativa ai ricoveri presso centri di alta specializzazione,
la recente audizione del Maggiore Carlo Calcagni ha bene evidenziato le
difficoltà che incontrano gli interessati nel reperire la documentazione ri-
chiesta, che non viene acquisita d’ufficio dall’amministrazione.

Il generale DEL SETTE fa presente che l’Ufficio legislativo non se-
gue i procedimenti giudiziari riguardanti l’amministrazione della difesa e
si riserva pertanto di acquisire le informazioni richieste dalla senatrice
Granaiola. I problemi illustrati dal maggiore Calcagni nella sua recente
audizione non dovrebbero in effetti sussistere, poichè non vi è dubbio
che l’Amministrazione non può richiedere la documentazione di cui è
già in possesso. Ove vi sia stato un difforme comportamento da parte di
uffici dell’Amministrazione della Difesa, esso deve ritenersi non in linea
con la normativa e con i principi di efficienza e buon andamento che de-
vono indirizzare l’azione amministrativa.

Il PRESIDENTE sottolinea l’interesse della Commissione a cono-
scere le proposte che l’Amministrazione della Difesa intende formulare,
di modifica delle norme legislative e regolamentari nel senso della sempli-
ficazione delle procedure per l’attribuzione dei benefici alle vittime dell’u-
ranio impoverito, e per la conservazione e ove possibile l’incremento delle
risorse destinate a tali finalità e la rimozione di qualsiasi impedimento ad
una sollecita erogazione degli indennizzi. Valuti quindi l’Ufficio legisla-
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tivo del Ministero della Difesa in quali provvedimenti tali misure potranno
essere inserite e anche come si possa pervenire ad una positiva concerta-
zione con il Ministero dell’Economia, vigile custode della tenuta dei conti
pubblici. È altresı̀ necessario che gli uffici del Ministero della difesa com-
petenti per l’accertamento della causa di servizio e l’erogazione dei bene-
fici si dotino di strutture per le relazioni con il pubblico efficienti e idonee
a trattare materie di estrema delicatezza.

Il generale DEL SETTE si riserva di valutare la possibilità di formu-
lare delle proposte di modifica legislativa sulle materie trattate nell’o-
dierna audizione, eventualmente suscettibili di essere inserite nei provve-
dimenti relativi alle proroghe di termini o in quelli riguardanti lo svolgi-
mento di missioni internazionali. Assicura infine alla senatrice Granaiola
che fornirà le risposte ai quesiti da lei posti.

Il PRESIDENTE ringrazia quindi il generale Del Sette e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 9,50.

11ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

COSTA

Interviene il Tenente Generale Federico Marmo, Capo Ufficio Gene-

rale della Sanità militare (UGESAN).

La seduta inizia alle ore 14,15.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che verrà redatto e pubblicato il resoconto
stenografico della seduta odierna.

Audizione del Tenente Generale Federico Marmo, Capo Ufficio Generale della Sanità

Militare (UGESAN)

Il PRESIDENTE rivolge un cordiale benvenuto al generale Marmo,
felicitandosi per la recente nomina alla direzione di UGESAN, augurando-
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gli buon lavoro e ringraziandolo per la prontezza e la disponibilità con cui
ha accolto l’invito della Commissione.

Dà quindi brevemente conto degli argomenti che sono stati sintetiz-
zati nell’appunto trasmesso dalla Commissione in preparazione dell’o-
dierna audizione, sottolineando l’interesse della Commissione stessa ad
approfondire i temi riguardanti l’adozione di dispositivi di protezione in-
dividuale idonei a prevenire il rischio di contaminazione da uranio impo-
verito e da nano particelle di metalli pesanti; il rischio di malformazioni
nei bambini concepiti da genitori esposti a fattori tossici nel corso delle
missioni di pace; la valutazione di rischi connessi al maneggio e allo stoc-
caggio di munizionamenti contenenti uranio impoverito; le modalità di
somministrazione dei vaccini al personale militare e le modalità di appli-
cazione della normativa in materia di sicurezza del lavoro, di cui al Capo I
del Titolo IV sulla Sanità militare del DPR n. 90 del 2010.

La Commissione è infine interessata a ricevere una puntuale informa-
zione sullo stato di realizzazione del progetto SIGNUM. A tale proposito,
il Presidente ricorda che per il 15 dicembre è programmata l’audizione del
Coordinatore scientifico del progetto, Prof. Amadori, audizione che ritiene
personalmente necessaria per disporre di un quadro più preciso in materia.

Il generale MARMO ringrazia il Presidente per l’invito e per il cor-
diale augurio di buon lavoro e ricorda preliminarmente che l’Ufficio ge-
nerale della Sanità militare è un organo di staff del Capo di Stato Mag-
giore dalla Difesa che fornisce a tale autorità consulenza su tutte le pro-
blematiche di interesse sanitario, proponendo le conseguenti soluzioni di
policy.

Peraltro, la problematiche sollevate dalla Commissione afferiscono ad
ambiti che, per la gran parte dei casi, rientrano nella competenza di altri
organi, sia dello Stato Maggiore della Difesa sia del Segretariato Generale.

In tale contesto, relativamente alla questione posta dalla Commis-
sione, se per la missione in Iraq e per le missioni in Bosnia-Herzegovina
e nel Kossovo, l’Amministrazione della Difesa disponga di un elenco del
personale civile e militare che abbia contratto malattie ovvero sia dece-
duto per cause riconducibili alla contaminazione da uranio impoverito o
da altre sostanze tossiche e se possieda dati circa l’andamento delle pato-
logie tumorali tra la popolazione civile in aree dell’Iraq e dei Balcani suc-
cessivamente allo svolgimento di operazioni militari, il generale Marmo fa
presente che un simile elenco attualmente non esiste e che potrà scaturire
solo a seguito degli accertamenti medico-legali che, caso per caso, sulla
scorta delle dichiarazioni degli interessati verificate attraverso specifici
elementi informativi, potranno ricondurre, sempre con criterio probabili-
stico, l’infermità contratta o l’eventuale decesso del personale alla conta-
minazione da uranio impoverito o da altra sostanze tossiche. A tale propo-
sito, sono attualmente all’esame del Comitato di verifica per le cause di
servizio le pratiche medico-legali derivanti dall’attuazione del Decreto
del Presidente della Repubblica n. 37 del 2009, successivamente rifuso
nell’ambito del Testo unico delle norme regolamentari in materia di ordi-
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namento militare di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 90
del 2010. Per quanto a sua conoscenza, il generale Marmo ricorda che
solo in due casi è stato riconosciuto un nesso causale riconducibile all’e-
sposizione all’uranio impoverito o alle nanoparticelle.

Con riferimento agli interventi degli onorevoli Pisa ed Angioni nel
corso della seduta del 24 giungo 2004 della Commissione difesa della Ca-
mera del deputati, in merito ad un presunto suggerimento dato ai militari
in missione, di non avere figli nei tre anni successivi al rientro in Italia, il
generale Marmo precisa che non risultano indicazioni impartite in tal
senso ai militari in missione da parte degli organismi competenti della Sa-
nità militare.

Peraltro, l’Amministrazione militare non è in possesso di dati relativi
a malformazioni riscontrate nei bambini nati da genitori che hanno preso
parte a missioni di pace. A tale proposito – prosegue il generale Marmo –
il Ministero della difesa, proprio per l’estrema importanza che attribuisce
a tale problematica, ha commissionato al Prof. Carlo Foresta dell’Univer-
sità di Padova una ricerca avente ad oggetto la «Valutazione della patolo-
gie del tratto riproduttivo maschile nei militari impiegati nei teatri opera-
tivi»: il Comitato per la ricerca sanitaria militare operante presso la Dire-
zione generale della Sanità militare è in attesa di ricevere i risultati defi-
nitivi dello studio, ma i risultati preliminari, al momento, lascerebbero
presumere che i dati raccolti sul campione militare non presentino scosta-
menti significativi da quelli riferiti alla popolazione nazionale.

L’Amministrazione della Difesa non ha mai condotto studi specifici
sugli effetti derivanti dal maneggio di munizionamento all’uranio impove-
rito, poiché le Forze Armate Italiane, come è noto, non dispongono né
hanno mai fatto uso di proiettili all’uranio impoverito.

Un altro tema sottoposto all’attenzione di UGESAN riguarda la com-
posizione e le modalità di assunzione dei vaccini somministrati al perso-
nale militare. La Commissione, nell’appunto trasmesso, fa riferimento alla
possibilità che più vaccinazioni siano state somministrate contestualmente
e che alcuni vaccini siano stati praticati una seconda volta ad una stessa
persona prima della scadenza della validità della prima inoculazione. Si
chiede inoltre che la Sanità militare assicuri che nessun vaccino scaduto
è stato praticato a militari o civili italiani partecipanti ad operazioni all’e-
stero. A tale proposito, il generale Marmo sottolinea che la materia della
vaccinoprofilassi in ambito militare è regolata dalla Direttiva Tecnica per
l’applicazione del DM 31 marzo 2003 concernente l’«Aggiornamento
delle schedule vaccinali e delle altre misure di profilassi per il personale
militare». Sulla base delle indicazioni contenute in tale disciplinare, allo
scopo di garantire la massima protezione possibile in relazione al livello
del rischio, il personale militare viene sottoposto a differenti protocolli
vaccinali in funzione del contesto operativo, della mansione svolta e delle
caratteristiche di prontezza operativa delle Unità presso cui presta servizio.
Come già riferito in precedenti audizioni, tutti i vaccini impiegati per il
personale della Difesa sono approvvigionati dal commercio e rispondenti
pertanto alla normativa vigente in materia stabilita dal Ministero della Sa-
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lute. Non sono a conoscenza dell’Amministrazione casi in cui siano stati
somministrati ad una stessa persona ulteriori inoculi vaccinali prima della
scadenza del tempo di validità della prima vaccinazione, né casi in cui
siano stati praticati a militari o civili italiani partecipanti ad operazioni al-
l’estero dosi di vaccino scaduto di validità. Peraltro, atti del genere confi-
gurerebbero responsabilità individuali, non imputabili alla struttura orga-
nizzativa. Occorre altresı̀ aggiungere che il personale medico somministra-
tore è altamente qualificato, fatto che concorre a rendere altamente impro-
babili, anche per il futuro, gli eventi richiamati nell’appunto trasmesso
dalla Commissione.

Ad un quesito posto dal PRESIDENTE, il generale Marmo risponde
precisando che l’esistenza di una scheda delle vaccinazioni per ogni mili-
tare rende molto improbabile anche la possibilità che vengano effettuate
somministrazioni superflue.

Nella sua introduzione – prosegue il generale Marmo – il Presidente
ha fatto riferimento allo Studio SIGNUM: l’UGESAN non dispone di ele-
menti di cognizione diretta da rappresentare, poichè la materia esula dalla
sua competenza. Per quello che riguarda l’interrogativo posto sull’effettiva
rappresentatività del campione di mille militari operanti nel teatro ira-
cheno, è da ritenersi che la sua composizione qualitativa e quantitativa
sia stata fatta secondo adeguati criteri scientifici o statistici.

Concludendo la sua esposizione, il generale Marmo ricorda che ai
sensi del citato Decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010,
l’onere di effettuare la valutazione dei rischi nelle attività e nei luoghi del-
l’Amministrazione della Difesa spetta al datore di lavoro – individuato ai
sensi del medesimo decreto – che, per esercitare tale attribuzione, dovrà
tenere conto delle disposizioni tecniche e capitolati tecnici d’opera dei
materiali, delle armi, delle installazioni e dei mezzi operativi navali, aerei
e terrestri delle Forze Armate. UGESAN non dispone di elementi informa-
tivi relativamente all’effettuazione di una adeguata valutazione dei rischi
nell’ambito dei poligoni di tiro e dei depositi di munizionamenti, né rela-
tivamente alla nomina del medico competente. Al momento, infatti, la me-
dicina del lavoro esula dalle competenze dell’Ufficio generale della Sanità
militare, anche se potrebbe esservi inclusa nell’ambito della prevista ri-
strutturazione organizzativa della Sanità militare stessa.

Nel ringraziare la Commissione per l’attenzione rivoltagli, il generale
Marmo assicura infine la disponibilità dell’Ufficio da lui diretto a fornire
ulteriori chiarimenti ed informazioni.

Seguono domande e richieste di chiarimenti.

Il PRESIDENTE chiede se nei due casi accertati di contaminazione
da uranio impoverito richiamati dal generale Marmo siano compresi anche
quelli per i quali si è pronunciata l’autorità giudiziaria. Sottolinea quindi
la necessità di dare compimento quanto prima al progetto relativo al Re-
gistro dei tumori del personale militare e ricorda che si dovrebbero aggior-
nare i dati sul numero dei soggetti che hanno contratto patologie tumorali
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dopo l’impiego in missioni all’estero, acquisiti nel corso dell’inchiesta
svolta nella passata legislatura presso i distretti militari per il tramite della
polizia giudiziaria, che fu all’uopo attivata dalla Commissione di inchiesta
presieduta dalla senatrice Menapace.

Un ulteriore aspetto da approfondire riguarda la questione dei muni-
zionamenti all’uranio impoverito: anche se le Forze Armate Italiane non
ne sono in possesso e non ne hanno mai fatto uso, non si può escludere
che proiettili all’uranio impoverito di forze armate alleate possano essere
stati esplosi in poligoni di tiro italiani ovvero che nel corso di missioni
internazionali il personale militare italiano si sia trovato ad operare in
zone dove i predetti munizionamenti sono stati utilizzati da contingenti
di altri paesi.

La senatrice FONTANA (PD) chiede a quale autorità militare spetta
la nomina del medico competente per i poligoni e per le altre strutture ri-
chiamate nel corso dell’odierna audizione. In merito alla somministrazione
dei vaccini chiede di conoscere quale è il livello di informazione fornita al
singolo militare. Esprime inoltre l’avviso che occorre fare la massima
chiarezza sul delicato tema dei vaccini, rispetto al quale sono state
espresse valutazioni diverse da quelle ascoltate oggi, con riferimento, ad
esempio, ai casi di somministrazioni plurime non necessarie.

Il generale MARMO, rispondendo ai quesiti posti, fa presente che i
casi di riconoscimento della contaminazione da uranio impoverito ai quali
ha fatto riferimento sono quelli oggetto di valutazione del Comitato per la
verifica per le cause di servizio, dovendosi escludere i casi, richiamati dal
Presidente, sui quali si è pronunciata l’autorità giudiziaria. Fa presente in
proposito che l’Osservatorio Epidemiologico dell’Amministrazione della
difesa dispone di un elenco delle malattie neoplastiche contratte dal per-
sonale militare, ma da esso non si può desumere un nesso causale rispetto
alle patologie derivanti dall’uranio impoverito. Ricorda quindi che i muni-
zionamenti all’uranio impoverito non fanno parte della dotazione delle
Forze Armate italiane, né sono mai stati da esse utilizzati. Non è a cono-
scenza di casi di utilizzo di detti munizionamenti nei poligoni di tiro ita-
liani.

Rispondendo ai quesiti posti dalla senatrice Fontana, il generale
Marmo precisa che la nomina del medico competente non è competenza
dell’Ufficio da lui diretto e dovrebbe competere agli Stati Maggiori, nel-
l’ambito dei diversi livelli gerarchici.

La questione dei vaccini presenta in effetti profili di estrema delica-
tezza. UGESAN risponde per quelli che sono gli attuali assetti normativi,
ma non ha competenze dirette ordinate per via gerarchica. Di certo, oc-
corre che tutti gli uffici siano impegnati a prevenire eventuali errori,
che, però, come già detto, possono intervenire per negligenze individuali
ma non per un difetto del funzionamento generale delle strutture. Peraltro,
in ambito militare si adoperano schedule vaccinali non difformi da quelle
applicate nella sfera civile e, come queste, adottate con il consenso della
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comunità scientifica. Per quel che riguarda i livelli di informazione, fa
presente che da sempre, nell’ambito della medicina militare, viene svolta
un’attività di informazione ed educazione sanitaria per la truppa intesa
come atto dovuto che mira non solo a migliorare i comportamenti per
la salute ed il benessere individuali, ma anche a supportare il consenso in-
formato dell’interessato.

Il PRESIDENTE auspica che la collaborazione di UGESAN con la
Commissione prosegua e si sviluppi e che, tal fine, il generale Marmo
possa tornare a riferire sulle singole problematiche che gli potranno essere
rappresentate in futuro.

Ringrazia quindi il generale Marmo e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15,10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sull’efficacia e l’efficienza del Servizio sanitario nazionale

Mercoledı̀ 24 novembre 2010

94ª Seduta

Presidenza del Presidente

MARINO

La seduta inizia alle ore 14.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che sarà redatto e pubblicato il resoconto

stenografico della seduta odierna.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il PRESIDENTE comunica alla Commissione le decisioni adottate

dall’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nella

riunione dello scorso 18 novembre, in materia di programmazione dei la-

vori.

Intervengono, per svolgere considerazioni sui lavori della Commis-

sione, i senatori SACCOMANNO, SOLIANI e ASTORE.

Il PRESIDENTE, dopo aver replicato alle considerazioni testé svolte,

comunica alla Commissione l’attivazione di due nuove collaborazioni,

sulla base delle unanimi indicazioni dell’Ufficio di Presidenza integrato.

La Commissione prende atto.
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Seguito dell’inchiesta su alcuni aspetti della medicina territoriale, con particolare ri-

guardo al funzionamento dei Servizi pubblici per le tossicodipendenze e dei Dipartimenti

di salute mentale: audizione del Presidente del Tribunale di sorveglianza di Roma

Interviene il dottor Giovanni Tamburino, presidente del Tribunale di

sorveglianza di Roma, nonché coordinatore dei magistrati di sorveglianza.

Il PRESIDENTE introduce i temi dell’audizione all’ordine del
giorno.

Il dottor Giovanni TAMBURINO svolge un’ampia relazione, soffer-
mandosi sulle varie problematiche scaturenti dalla normativa vigente e
dalle prassi applicative in materia di ospedali psichiatrici giudiziari.

Intervengono, per formulare considerazioni e domande, il PRESI-
DENTE e i senatori SACCOMANNO, BOSONE e SOLIANI.

Dopo una breve replica dell’audito, il PRESIDENTE propone di rin-
viare il seguito dell’audizione.

La Commissione conviene.

La seduta termina alle ore 15.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,30
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